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DISCORSO DELU AUTORE 


Al RICCHI 

NON MJI CONTENTI 


Ji EOCRiTo in un de* suoi Idilj , acerbamente 
si duole, che mandando spesse volte le Grazie 
con poesie di lode alle case dei licchi sempre 
li tiovavano fuori di casa: onci elle, come prima 
povere e più che prima dolenti, co’' volti di- 
messi a terra , dispregiate e corfuse a lui ri- 
tornavano. 

Illae autem, iratis plangentes peclora palmis. 

Et pedibus redeunt nudìs, et acerba dolentes : 
Saepe mihi, quod frustra ierint, convida dicunt 
Saepe revertuntur nndae investesque puellae, 

Et miserae vacuas iterum referuntur ad arcas, 

Et genibus resìdent gelidis, capita aegra tenentes. 

IdU. x6. 

Altrettanto temo io che anche a me intervenga, 
ed a questa mia opericciuola, che aUe vostre 
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VI AI RICCHI 

mflm, o ricchi non mai contenti^ imio. Ella dis^ 
corre della felicità c?e’ poveri contenti, eh' è una 
filosofia che a vof dubito , parrà come quella 
degli Egiziani.^ rimasane iti geroglifici da muo- 
vere il riso a chi ne guarda sol le figure^ come- 
chè pur ella sia da far saggia la mente di chi 
ne penetra al significato. Dubito che non mtn 
dispiacevole vi riesca agli orecchi il nome di 
povertà di quello che vi suol essere alle porte 
la presenza de' poveif de’'quaU.^ temendo la con- 
dizione jabborrite V'incontro^ o sia perchè natu- 
ralmente Vun contrario si titira e fugge dàlT al- 
tro ^ o perchè vi paia vedervi innanzi uno spec- 
chio delle umane miserie.^ delle quali cC dilicati 
come voi, nonché la esperiènza, ma ancora la 
memoria è disgustosa j a perchè vedendoli sen- 
tiate un certo rimprovero della natura, la quale 
avendo fatto il mondo ugualmente per tutti, sei 
vede spartito fra pochi, e perchè voi tutto pos- 
sedete, agli altri poco più di nulla rimane f o 
finalmente perchè dal vedere quel che sono al- 
cuni vivendo, non vogliate raccordarvi di quello 
che voi fra poco morendo sarete. 

Ma primieramente non vi sia a dispiacere 
quesC opera, percioccKella vi venga da uno , il 
quale per obbligo di sua professione non sa 
quel che sieno ricchezze^ quasi ancor qui do- 
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HOJf MAI CONTENTI. VII 

vesse aver luogo quelV avvertimento di Platone^ 
che delle cose pratiche male sta dar precetti a 
chi prima non riebbe maestra la sperienza ,• 
on<T è ^ dice egli, che Diana vietò alle sterili il 
farsi levatrici dèlie partorienti .* Quonlam ha- 
niann natura imbecillior est ad’ artes earum re- 
rum , qiias nunquam experta est : imperciocché 
io parlo della povertà ciò che bene sta ad uno 
che la professa per voto. Voi nondimeno, come 
a chi mira certe imagini increspate, {le quali 
da una parte delle piegature un volto, dalial-^ 
tr a un altra per ventura tutto dissimile rap- 
presentano ) mettendo P occhio in quesP opera, 
delle vostre ricchezze intenderete appunto il * 
contrario di quello che io della mia povertà vi 
ragionerò. Chè non è vero no ciò che disse 
Teognide appresso quel puzzolente sofista Li- 
hanio , che la povertà ha la lingua incatenata 
dalla fortuna, nè può farsi sentire in pubblico, 
perchè la vergogna le strozza le parole nella 
gold 0 gliele smorsa in su le labbra. Anzi la 
cupidità è la mutola^ ed' a lei, come già a De- 
mostene , fascia la gola e finge fiocaggine e 
rochezza: perocché sa che non puote aprir 
bocca per dir parala in vituperio della povertà, 
che tutta la natura messa sottosopra da' ricchi 
non le dia ad ogni sillaba una mentita. 
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Tlll Al Biccni 

Oltre a ciò non facciate a crederem o ricchi^ 
che io a"' vostri desideri ,i quali a vele piene vi 
portano a grandi acquisti^ voglia gridare: Cala 
ed amaina^ nè mettervi^ come incontrò ilColombo 
we’ mari (T Occidente dove navigava allo scopri- 
mento <r America ^ tante testuggini intorno^ 
cioè a dire argomenti e prove per ritirarvi da 
quel ben che cercate^ che non possiate dare un 
passo più oltre , come foste nel mar gelato di 
Settentrione. Quelli che anticamente cavavano 
le miniere delV oro in Etiopia si legavano una 
candela alla fronte.^ e con ciò il metallo utile 
dalla terra inutile distinguevano. Ed io vo’ 
* farvi lume al cervello, acciocché non prendiate 
terra per oro, e vi facciate miseri onde crede- 
vate farvi beati. Voi vi struggete per arricchire, 
cd arricchir volete per viver contenti. La vostr a 
cupidità è una febbre, cosi la definì quel bravo 
medico delle anime sanC Ambrogio : e ben vi 
cade sopra acconciamente Vcforismo d^Ippo- 
crate : Si quis cibum febrlcltanti dederit, ut sano 
robur, sic febricitanti morbus. Sect. 6, Aphor. 
67. Quanto più ingoierete, tanto peggio starete. 
Or io qui vi darò una migliore farmacopea, 
onde traiate sicuro rimedio di sanità. Che paz- 
zia degli uomini è cotesta, disse Plinio , per e- 
grinar' f no in Arabia, navigar fino alle Indie 
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HON M4I COHTEWTI. IX 

per di colà portar medicine a’ mali Europa ,* 
e ad una piccìola piaga ^ far venv-e il rimedio 
fin dal Mar Rosso^ cura reraedia vera quotidie 
pauperimus quisque coenet? Llb. a4, cap. i. 

Udite o ricchi. Non i diamanti del Mogor , 
non le perle del mare Eritreo , non gli aromati 
delle Molucche, non Poro dell’India, non Var- 
gento del ricco Perù, sono medicine che vagliano 
contra U morbo della cupidità. Quel solo di 
che un povero campa., un ricco può risanare : 
un liceo può viver felice onde pazzamente im- 
magina che un povero ad ogni momento muoja 
scontento. Voi qui v'' adagiate di tutti i beni del 
mondo ^ e con molto averne sempre più ne cer- 
cate., come se non un brieve palmo di pochi 
giorni., ma un lungo filo di secoli avesse a misu- 
rare il tempo dell’ irf elice vivere che farete. Vi 
fate schiavi delle vostre ricchezze^ e perchè 
stiano sempre con voi , prendete a patto che 
v’incatenino d’oro. Ed io per trarvi di questa 
miserabil follia v’ intonerò agli orecchi quel 
saggio avviso del nostro Poeta : 

Passali vostri tn’onG, e vostre pompe, 

Passati le signorie, passan i regni: 

Ogni cosa mortai tempo interrompe. 

Lucian. in Demon. 
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X Al RICCHI 

Voi quando avete un colpo éd nemica fortuna 
gridate a voi medesimi , come già gli sciocchi 
amici a Demonatte filosofo^ allora che un inso- 
lente gH ruppe la testa : — • Demonatte va al 
giudice^ va al giudice^ e tene querela, — Pazzi,) 
disse egli loro, e di capo men sano del mia. 
Ecco bravi eonsiglieri che siete! mentre un fe- 
rito in testa,) che dovreste condurre al cerusico, 
inviate al giudice, 

E voi,) o ricchi non mai contenti, litigate 
con la natura, e accusate or-a il mare cT in- 
fedeltà perchè vi sommerse le mercatanzie , 
ora il cielo d'‘ avarizia perchè piogge non vi dà 
fl’ seminati, ora i venti di crudeltà perchè ve 
gli spiantano, o seccano in erba , or la terra 
di tradimento perché non vi risponde raccolta 
pari alle speranze. Questo è avere il capo in 
pezzi, e ricorrere al giudice, lo dunque vi darò 
qui un cerusico, il quale non solamente vi sa- 
nerà di presente , ma di più in avvenire vi ren- 
derà sicuri da ogni colpo di perdita j e il farà 
con ridurvi a non voler nulla di quello che si 
può perdere : anzi v"' insegnerà a perdere con 
guadagno. 

Fratelli miei, gentiluomini e ricchi, disse 
in più luoghi sani Agostino , che aspettate a 
dare U vostro, ove non v^è ohi il prenda?: 
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Le opere della misericordia si rimangono alla 
porta del Paradiso. Non si usa misericordia 
dove non sono miserie. Farete voi limosina ai 
beati in Cielo? cù beati., che in Dio solo hanno 
ogni cosa, e perciò di nulla abbisognano? Al- 
bergherete colassù i pellegrini? dove ognuno è 
nella patria, e tutta la beata Gerusalemme è 
casa propria d'ognuno ? Vestirete in Paradiso 
gV ignudi? E di che? IH che vestireste il sole7 
non è egli meglio guernito della sua luce, che 
insieme il veste e lo scuopre ? Vestire gVignudi 
dove la nudità è il vestimento proprio delV in- 
nocenza? Vi si dice. Date mangiare d famelici, 
date bere d sitibondi: aspettate che siano in 
cielo, dove non esurient ncque sitient? Cristo 
chiamò il Paradiso un granajo e i beati fru- 
mento. Or mirate se il frumento può mai aver 
fame. E per dar bere troverete colà un asse- 
tato ? se sgorga dal petto dognuno una viva 
ed eterna sorgente d? acqua, e dalle labbra 
gronda lor latte e mele', e, come ciò fosse poco, 
ciascun tiene la bocca incontr'o al gran torrente 
di tutti, i piaceri, che loro inondà V anima e 
sommerge dolcemente lo spirito ? E cosi del 
restante : Ibi omnia opera qnae necessitas flagi- 
tat j .subtraentar. Mortila necessitate , peribunt 
opera necessitatis: nec ibi erunt opera miseri- 
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cordine ubi niillae erunl miseriae. Aug., Ps. 86. 
Che se qui per mìo consìglio gittando semine-- 
rete , colà dove si poga ad ir^nito per uno , 
mietendo senza mai cessare in eterno raccor- 
rete. Così a vostro gran prò riuscirà quello 
che in apparenza sembra venir per danno. 

Or quanto al modo che io in favellarvi terrò: 
Dione Crisostomo.^ fatta una lunga e bella is- 
crizione del pavone conchiude con un atto^ non 
so se di maraviglia o anzi di sdegno sopra la 
scioccaggine degli altri uccelli.^ de' quali niun 
si vede mai venire a vagheggiare per diletto il 
pavone, dove pur tutti si pazzamente corrono 
alla civetta. Poco men che altrettanto non possa 
dirsi anco dei libri, che non volano se non di 
rado e molti pochi i lettori intorno a quelli che 
per la bontà e sodezza deW argomento sono 
meritevoli degli occhi di tutto il mondo. Cercano 
piu volentieri chi li trattenga con gusto che chi 
li migliori con utile. Anzi oramai puzzano loro 
le cose ancorché da sé molto soavi, se con pe- 
regrini odori non si corrompono; ciò che An- 
talcida condannò negli effeminati re dellaPersia, 
che intridevan le rose in odorosi unguenti, di- 
cendo, cosi farsi (Tana casta vergine un'adul- 
tera meretrice. E di qui è nata negli accorti 
componitori quella maniera di scriverò, detta ' 
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già da Platone somma scienza, ed è Philoso- 
phari ita ut hoc agere uoa xidearis et lodendo 
res serias conficere. Fiat., in lib. i, sympos. Ciò 
che pur è con giaccio imitare la provvidenza 
della natura, la quale a Jin di rendere amabili 
le medicine, per altro si disgustose, con accora 
gimento da saggia le nascose anche ve' fiorile 
e quelli in mille guise cKpinse ed abbellì, quasi 
travestendo la sanità da diletto ,* mentre come 
disse colui pinxit remedia io floribus. Plio.^ lib. 
%%, cap. 6. 

E , a dire il vet'o, nè V umana né la divina 
JUosofia sono del genio di quel superbo Jppo- 
nico, il quale avendo a consacrare la sua 
statua in un teatra, non la volle fattura di Po~ 
Udeto , uomo dt cui tanto erano i miracoli 
quante le opere che lavorava. Temette costui che 
anzi r artefice nelV eccellenza del lavorìo che 
non egli nella imitarne della sua immagine si 
avesse ad onorare. Ma dove Varie non serve 
fuorché afarr comparire la natura più ^ssa, 
ella passa come in natura , e questo è il più 
perfetto delVarte. Simigliantemente ancor qui. 
Dove la verità da sé sola ed ignuda, come 
Jòsse mendica, sarebbe dai ricchi avari cacciata 
( quasi a prender del loro venisse e non a dar 
del suo ),* vestila per decoro d alcuno schietto 
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Al niccm 

ornamento^ come matrona^ più agevolmente 
troverà chi la ricetti e la senta. Per talune andrò 

10 talvolta frammescolando il hello col buono., e 
ingegnerommi di fare come nella famosa cena 
che al suo Antonio Cleopatra apprestò , nella 
ijuale più che la copia e la squisitezza delle 
vivande., ammirabile riuscì la ben intesa di- 
sposizione dei lumi., acciocché la vaghezza 
tiri a goderne chi II' utile non alletta. Indorerò 
la lancetta e ungerolla ,* perchè se anche a 
voi, o ricchi, con Antfane dite che Pecuuiae 
sunt sanguis ac -vita mortalìbus : quisquis eis 
destituitur, ille inter rivos mortuus stabulai , io 
se non con diletto almeno senza terrore vi tragga 

11 sangue , e con esso sfoghi alcun poco ' Vec- 
cessivo calore della cupidità che il vostro cuore 
smoderatamente divampa. Condurrovvi col Mi- 
cillo di Luciano, anzi più tosto col Lazzaro di 
san Luca , a quel nero buio delle tenebre di 
sotterra, dove il ricco dal povero , il re dallo 
schiavo non si disceme. Insegnerovvi a fabbri- 
care, come il fratello del Colombo né* monti 
Cibavi, la vera fortezza dell'oro, in cui pos- 
siate mettere la vostra fortuna e le sue ric- 
chezze in dfesa. ' Scoprirovvi l infelicità della 
mondana felicità, e farovvi e ridere e piangere 
aUa vista' di quella strana pazzia di chi, forse 
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TIOW MAI tJONTENTI. XT 

come voi sfacendosi schiavo delle sue cupiditàs 
non sente il peso delle catene^ perehè legano il 
cuore e non il piè^ nè se ne stima avvilito per- 
cK elle non sono di ferro rugginoso^ ma d'oro 
splendente: Calamitatis magnificentia deceptus: 
De Regu. come parla Sinesio. Mostrerovvi col 
martire santo Zenone, che Vos estis aurutn yy- 
TumDeijChristi vos argentum, vos Splritos sancii 
divitiae; Serra. i,De avar., e, quanto al vivere di 
qua giù , che voi siete per investitura che ne 
aveste da Dio nascendo, non men che monarchi 
di tutto il mondo. Indi col vescovo sanf Am- 
brogio vi chiederò: Numquid angeli divisa coelis 
spatia liabent , ut tu terram positis distinguas 
terminls.^ Farovvi vedere con Agostino il brutto 
sconcio di quella comune pazzia de"* ricchi , i 
quali inter bona sua non volunt esse mala, nisl 
se ipsos. Hom. a5, ex So. E finalmente se non 
mi udirete, vi leggerò suiV Evangelio quel terri- 
bile testo: Stulte, animara tuam repetent a te^ 
quae autem parasti, eujus erunt ? Lue. la. Indi 
col medesimo Agostino soggiungerò: O fratres 
mei , oum quantis stultis hic loquitur , quando 
Evangelium recitatur! Quando leclura est qui 
audiunt et non faciunt , stulti non sunt? Serra. 
a8, divers. E se per ventura accoderà cKio, 
mentre tesori di sì belle verità vi discuopro 
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XVI Al RICCHI IfOIf MAI COIfTEXTI. 

ptrjarvene ricchi^ commetta alcun errore^ non 
siate voi come gli Ateniesi^ à‘ quali mentre un 
cortesissimo uomo in tempo di estrema loro 
necessità ojferiva gran copia di danari , per- 
ciocché favellando commise un barbarismo ,* 
come se una parola mal coniata avesse guasta 
e Jals^icata tutta la sua moneta; lui e V offerta 
sua con un peggior solecismo di scortesia brut- 
tcunente scacciarono^ 
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POVERTÀ CONTENTA 


CAPITOLO PRIMO 

Pochi conoscono il tesoro della povertà. Pochi 
lo ccT'cano. Per trovarlo.^ la filosofia del se- 
colo è cieca. Sola 1 Evangelio cel discuopi'c, 

Se le ricchezze d’ una povertà contenta fossero 
conosciute, non vi sareobono al mondo poveri, 
perciocché non vi sarebbono ricchi. Tornerebbe 
qua giù queir antica aurea età, aurea, perchè 
era senza oro e senza avidità di possedere altro 
che sé medesimo ; aurea , perchè con ciò i vizj 
erano al mondo forestieri, e le virtù cittadine, 
e così difficilmente si trovava un colpevole, 
come a grande stento ora si trova un inno- 
cente^ aurea, perchè ognuno nasceva monarca 
del mondo, non ancora spartito in province, 
diviso in regni e smembrato in imperj, e per- 
ciocché egli non era proprio di nuovo, era co- 
mune ugualmente a tutti ^ aurea, percliè non 
v’era di che temere, non v’ essendo che perdere. 
Onde alle città si facevano le muraglie con lo 
siepi di rose, e le case aveano il cid per tetto, 
e la terra erbosa e fiorita per suolo. E, a dire il 
il vero,, chi vorrebbe consumarsi la vita o ne’ 
campì di guerra provocando la morte armata, 
Èartoh. Pov. Coni. i 
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•i POVERTÀ COJITENTA, 

od incoDtnmdola, e talora auco ritrosa e fuggi- 
tiva seguendola? o nelle corti, vivendo col piè 
alla catena d'ima libera- servitù, e con raninao 
pendente dal sottil filo d’ una fallace speranza? 
0 seppellirsi vivo con un solitario ri tiramento, 
stillandosi il cervello su' libri , e passando tutta 
la vita co’raovfi? o navigando gli oceani fino 
a’ più barbari climi del mondo, e in un volon- 
tario esilio lungi dalla patria e dalla terra fra le 
tempeste delle onde e de’ venti pescando le for- 
tune del mare, quella felicità e que’ commodi 
ohe dalle ricchezze si aspettano, trar si sapessero 
dal buon uso d’una semplice povertà? Giro an- 
cor giovinetto sedendo con Astiage, re de’ Medi, 
suo avolo ad una mensa tremante sotto il peso 
d’infinite vivande', ciascuna di vario e tutte 
d’esquisito sapore, e paragonando quella inu- 
tile prodigalità con la parsimonia delle cene di 
Persia: Voi, (disse) Astiage, e noi nell’uso de’ 
cibi siamo lutti inviati ad un medesimo termine, 
di trarci con essi la fame. Ma voi per sì vasto 
circuito di piatti e di vivande errando, appena, 
dopo naolte ore di fatica, giungete dove noi, 
conienti di pane e di semplice carne, arriviamo,* 
come a dire, in due passi. Altrettanto può dirsi 
di quella beatitudine d’animo, che dell’uso 
delle ricchezze e della povertà si può trarre : 
se non che la parca mensa di Giro non avea il 
sapore di tutte le vivande di Astiage, dove i 
gusti della povertà contenta a mille doppi avan- 
zano quanto dallo sfiorar che altri fa tutto il 
godevole delle ricchezze giammai non può ca- 
varsi. Ma il persuaderlo con ragioni e con di- 
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CAPITOLO I. 3 

scorso ben veggio io essere ollremodo difficile . 
Perciocché i ricchi nel mirar che fanno la po- 
vertà, ne forman giudicio dall’ apparenj^a che 
ella ha di fuori, la quale nel vero è orrida as- 
sai più che non quella de’ famosi Sileni d’ Al- 
cibiade*, nè vi penetran dentro a riconoscervi 
tesori, non di perle, nè di preziose pietre chia- 
mate da san Basilio Fiori delle ricchezze^ ma 
di una più che terrena felicità, di che ella ha 
in seno grandi e diviziose miniere. Oltre che, 
mentre i ricchi godono del dolce d’una abbon- 
dante fortuna col palato stemperato dalle deli- 
zie, non sono abili a gustare il sapor delle frutta 
d’una povertà innocente, nè ad intenderne il 
valore. Nella guisa, dice san Giovanni Griso- 
stomo, che le corde grasse, quantunque co^ca- 
vigliuoli si stirino sopra de’ lenti, mai non si 
rendon capevoli di ricever quel suono aggiu- r 
stalo ed armonioso, che se scarnale fossero e 
magre subito apprenderebbouo. Mirano i poveri 
conienti, come già da’ semplici lavoratori delle 
campagne si mirarono i primi domatori de’ ca- 
valli, creduti da essi mostruosi centuari, cioè 
mezzi uomini stranamente inseriti sopra un 
mezzo cavallo^ perciocché credono, che le mi- 
serie della povertà non istiano sotto essi soggette 
e dome, ma unite, come in un infelice composto, 
in una mostruosa mischianza d’una parte d’uomo 
e d’ un’ altra meno che d’ uomo. Sentono poi 
dire a Socrate, che l’oro rende belle tutte le 
cose che l’hauno^ ad Euripide, ch’egli ha uno 
splendor si vago, che se gli occhi di Venere 
con tal luce scintillano, maraviglia non è che le 
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4 MVEBTÀ CONTEÌUTA, 

stiano come farfalla d’ intorno mille amori e 
mille amatori^ a Pindaro, che le Muse sona 
d’argento, per signifìcare che l’arte del poetare 
è la più splendida e preziosa cosa del mondo. 
Mirano i Persiani adorar l’oro come il secondo 
sole del mondo, pieno degl’innocenti splendori 
del fuoco, ch’era il Giove dei loro Dei. Perciò 
chi ne manca sembra loro ess^e a guisa d’un 
notturno ciel nuvoloso, senza oro di luce, senza 
gemme di stelle: e chi non lo stima, appo essi 
passa per uomo che non sa quid disteni aera 
ìupinis. I frutti poi che ne cavano per servigio 
dell’ambizione, della gola e della libidine, più 
che nuli’ altro gli spinge ad aver le ricchezze in 
altissimo pregio, e con una borsa ben piena in 
pugno par loro d’ essere come un Enea col ramo 
d’oro in mano per entrare ne’ campi Elisi d’una 
beatissima vita. Pur nondimeno anco talvolta 
s’inducono a provare, almeno in parte, la soa- 
vità di qualche stilla di questa celeste ambrosia 
della povertà contenta, non nove solo, come 
Ibico imaginò, ma mille volte più dolce di tutto 
il mele de’ terreni loro diletti. Dico allora, che, 
sazj e annoiati di tante delizie, per non anne- 
garvi dentro, o n’escono perbrieve tempo, o se 
ne rialzano: e alla campagna, sopra un nel tap- 
peto d’erbe ricamato di fiori presso ad una 
fonte di cristalline acque mangiano alla rustica 
un semplice desinare con tal godimento, che 
poscia il ripensarlo è un diletto. Vero è che il 
fanno per ritornarsi dappoi con più fame alle 
intramesso delizie^ quasi come i ferrai, die a 
certi tempi danno de’ martelli sulla nuda ancu- 
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dine, per ripigriare con più lena le percosse del 
ferro che battono, Dementesì dice lo storico 
morale: /toc, quod aliquando concupìscunt.^ 
semper timent. O quanta illos caligo mentium^ 
quanta ignorantìa veritatis rxercet^ quid fu~ 
giiint quod voluptatis causa imUatUur. Sen. ad 
//e/., c. la. 

Che innaiiLÌ alle porte delle chiese stiano 
d' ogni tempo giacendo mendici e storpi a gran 
numero è anticliissima usanza, eziandio appresso 
ì Gentili^ e, nel vero, di più salutevole istituto 
che a prima faccia non sembra. Giacciono sul 
nudo terreno, e con voci fioche, con sembiante 
afflitto, con un languido porger di mano e con 
atteggiamenti acconci ad un misero supplicante, 
chieggono a’’ divoti alcun picciol sussidio delle 
loro necessità. Bencliè, tacenti essi, le miserie 
di ciascheduno chieggan per lui a gran voce 
sovvenimento^ perciocché come di certi altri 
disse un antico controversista : Sua cuique ca*> 
lamitas tanquam ars assìgnatur, Seneca^ con- 
troa. 33. Chi mostra i piè stravolti, chi le mani 
monche, chi le braccia assiderate, chi uii mezzo ~ 
morto tronco di vita avanzato al taglio de^ ferri 
e alla distruzione dei gelo e del fiiOco,,e chi gli 
occhi accecati, chi la carne lacera e aperta da 
tante e sì grandi piaghe, che pare che T anima 
loro stia sempre con un piè sul liminare di 
quelle porte per andarsene. Tutti poi pallidi, 
scarni, ignudi, mangiati dentro dalla fame, e 
fuori consunti dalla necessità, senza altro patri- 
monio che le proprie miserie , senza altro senso 
di vita che il dolore d' un penoso morire. Cosi 
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fatti sono i meschini, e cosi mal conci doman- 
dano a** fedeli limosina. Ma con ciò a chi ha 
- buoni occhi per risguardarli , più ricca è la li- 
mosina eh’ essi fanno a chi li considera, che non 
ciucila che essi a tutti domandano, e da pochi 
ricevono. Perciocché con le tante miserie che 
hanno, a’ benestanti, a’ sani, a’ ricchi fanno una 
gran predica sopra la Vanità e la manchevolezza 
delle cose del mondo: Ti am cathedra illorum 
et coUectio, dice san Giovan Boccadoro, /ara- 
tum non paraenesis est ad universam nata- 
ram humanam clava voce proclamans, ac di- 
cens: ISihìl sunt res hiimanae^ nisi umbra, et 
fumus. Hom. ii in Epist, ad Thessal. Tale è 
il prò che la povertà anco scontenta può ren- 
dere a chi la considera in mezzo alla gran 
turba delle miserie che T accompagnano. Ma se 
poi ella si trovi in alcuna di quelle, che il 
teologo san Gregorio Nazianzeno chiamò anime 
cristianamente filosofe, che sappiano senza niun 
sussidio di terrena felicità vivere, più che niun 
altro in terra , felici , e ricche di loro medesime, 
le ricchezze e i beni che chiamano della fortuna j 
non curino, queste d’una più alta sapienza a 
chi le vede e le considera, sono maestre. Vero 
è che uomini di sì alto talento non si trovano 
come gli sforzatamente raendicì, nè in gran 
numero, nè in molti luoghi: pur se ne trovano, 
e tali che se voleste arricchirli, con ciò irapo- 
verirebbono, dove all’incontro, niente avendo, 
e niente volendo, ogni cosa hanno, perchè nulla 
vogliono^ o, per meglio dire, nulla vogliono, 
perchè nel loro nulla trovano ogni cosa. Cosi 
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chi scioccamente- attaccasse tun 'pajo d^ali, > an- 
corché dì- falcone o d’aquilav^ ad una fiamma 
dì fuoco,- perchè cosi più > velocemente volasse 
alla sua sfera,- anziché' farla leggiere, pesante e 
gravosa la renderebbe, dove ella ignuda e da 
sé sola è tutta ala per salirvi in un volo. ^ 

‘ Ma' per formaret una' sì fatta anima, che sap- 
pia esser contenta, anzi felice nella sua povertà, 
gli sforzi della filosofia del secolo sono mutili e 
vani", come que’ de’ giganti,» che si credettero 
fare una scala di qua giù fino al cielo, con so- 
prappor tre montagne Puna sopra la testa del* 
l’altra. Di colali maestri di povertà filosofica 
uno fu Seneca: il quale per mettei-e a’ ricchi in 
dispregio, anzi in dispetto la terra, si leva con 
l’animo fino al cielo, e colà fra le stelle, fra 
que’mondi di luce, come toccando col dito gli ul- 
timi termini delle cose, e con Manilio astronomo 
e poeta dicendo: Altius his nihil est^ haec 
sunt confinia mundi^ a’ ricchi della terra rim- 
provera le • angustie de* loro desiderj , e grida : 
Punctum est istud in quo navigatisi in quo 
hellatiSi in quo regna disponi tis. Sursum in^ 
gentia spaila sunt^ in quorum possessionem 
animus admittitur. Lib. i, nat. quaest. Come 
se il trovarsi in quelle vaste cam[)agne, i cui 
spazj si misurano co’ milioni di miglia, facesse 
sparm, non che dagli occhi, ma dalla memoria 
e dal cuore, tutta la terra, che a fronte d’essi 


,non è più che un punto, quanto piùlemenome 
particelle che in essa possediamo.^ quelle, dico, 
che noi chiamiamo con troppo magnifici nomi, 
grandi poderi, e talvolta sono si piccioli, che il 
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filo d** acqua d’ una debil fontana, io meno d'un 
dì, ce le misura e oltrepassa. Come se il met- 
tersi nelle profonde miniere di quel purissimo 
oro macinato e liquido della luce, ci facesse 
irerg(^nar di chiamare con nome di nostro te- 
soro una piccola massa di terreno metallo, che, 
steso in superficie di sottilissimi fogli , appena 
basterebbe ad indorarci le mura sol d’ una ca- 
mera. Come se il -vederci piò alto delle stelle, 
ci togliesse dal cuore ogni desiderio d' esser 
chiamati grandi sopra la terra. Questi sono gli 
sforzi, queste le pro-ve di quella, che san Gio- 
vanni Grisostorao chiamò, triohularem^ ac vi- 
ìem philosophiam : Hom. ei in JEpist. ad 
JEphes. La quale per formare un beato, ove più 
fa, non opera più di quel che farebbe, chi, per 
trarre un mendico fuor delle sue estreme mise- 
rie^ gli componesse e temperasse una cotal be- 
vanda che lo addormentasse per alcun breve 
tempo, e gli trattenesse la mente in sogni da 
principe^ cioè di raunar tesori, di vestir por- 
pora e oro, di cangiar la tasca in una guarda- 
roba regale, e il bastone in uno scettro padrone 
del mondo. Perciò Seneca stesso, cbe passeggiando 
ci»l pensiero i cieli di colà su bravava a^posseditori 
della terra , smcmtato delle cime di quelle sue 
filosofiche fantasie, in questo, che avea chia- 
mato un picciol punto, s'ingegnava di trovare 

§ li allargamenti d' una gran superficie, e posse- 
erne tanto che quel solo che per lui si colti- 
vava sarebbe stato bastevole a saziare la fame 
d' un popolo. 

Per far dunque contenta la povertà, altro 
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abbisogna, che le prestigie d'ana Hagua filoso- 
fante. Cosi chiamò san Gregorio Nazianzeno i 
dettati della sapienza del secolo, i cui lavori 
SODO immaginarie apparenze, niente più felici 
in far pago un animo, che ne gode, di quello 
che sieno molti qua^i di paesaggi, a far prin- 
cipe un povero che li possiede. Nobis, scrisse 
Tertulliano, exercendae patìentiae auctoritatem^ 
non affectatùì Humana caninae aequanimitatis 
stupore formata, sed vivae et caelestis disci- 
plinae, divina disposino delegata De patient., 
cap. la. Convien ricorrere a quelle altissime 
fonti di vita eterna, onde chi bee non ha mai 


più sete d’ acqua, il capo della cui sorgente esca 
di terra. Conviene adoperar ragioni di verità, 
scritto, come parla il medesimo Tertulliano, co’ 

S * del Sole^ di quel Sole divino intendo, la cui 
ilissima luce ha fatto perdere di veduta il 
mondo ad inniimerabUi grandi anime che in 
lui s’affissarono con lo sguardo^ il cui soavis- 
simo calore ha fatto gittar di dosso a’ re ed 
a' monarchi le porpore e i monti d'oro, fino a 


ridursi molti di loro ad essere, quale Criso- 
stomo chiama san Paolo, poco men che un' 
anima ignuda^ o come di certi altri disse il 
Nazianzeno, non aventi altro, fuorché la croce e 
il corpo ^ ma non perciò povere, nè bramose, nè 
bisognose di nulla^ anzi tanto maggiori di ciò, 
che prima erano, quanto in un solo bene ogni 
ben possedendo, non rimane loro che più oltre 
volere. In somma per far ricca e contenta la 
povertà e' ci vogliono le ricchezze della sapienza 
di quel gran maestro, che come disse Bernardo, 


Digitizod by Google 



IO povertì coutenti, 

ha la scuola in terra, e la cattedra in. cielo. ’ Né 
per giungere ad udirlo fa punto bisogno. di pe- 
regrinare in Grecia, e quivi andar cercando le 
stoe, i peripati, le accademie della sempre .lo- 
quace e garrula Atene*, giacché bene avvisò 
Clemente Alessandrino, che .tutta la terra é 
fatta una più saggia. Atene, in cui maestro il 
Verbo ugualmente insegnò con T esempio ta- 
cendo, e con r Evangelio predicando; Trovinsi 
orecchi, anzi cuori non sordi* per durezza di 
volontaria ostinazione: nulla più si richiede per 
apprendere gli ammaestramenti d’ una' sL sublime 
filosofia. Anzi per ben saperla conviene non sa- 
per nulla altro fuor d’essa. Cosi quel, gran 
maestro del mondo, che studiò nell’accademia 
del terzo cielo, e fu condiscepolo de’ serafini, di. 
colà su portò quel dottlssinao Nihil scire, che 
gli faceva sapere non altro, che Jesum ethunc 
Crucjfixum. Questa è una perla per cui lavo- 
rare non accade aver occhi di terrena sapienza : 
che appunto senza occhi sono le madreperle \ e 
un cosi bel tesoro il lavorano alla cieca. Or per 
giungere a non curarsi' d’ avere altro che Cristo, 
eh’ è quell’ unico bene che fa non che contenta, 
ma beata la povertà, evvi nuli’ altro che punto 
vaglia fuor delle invincibili verità e delle indu> 
bitabili promesse dell’evangelio? Che se alla 
dolce armonia della cetera e al sublime canto 
della lingua di Pindaro i cieli, come favoleggiò 
un antico, risposero con una copiosa pioggia di 
liquido oro^ la sublimità e la dolcezza dell’ Evan- 
gelio, cantato dalla bocca e sonato sull’arpa della 
croce di Cristo, non potranno fare che piov^ 
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dal' cielo ricchezze di sì gran tesoro,' che l’aver 
tutti i tesori della terra a petto d’essi sembri 
una estrema mendicità? Bene il provò, e il disse 
quel' santo filosofo e ricchissimo povero Sera- 
pione, che, Jiato gran cavaliere e gran ricco, alle 
fedeli promesse del regno de’ cieli che intese 
farsi nell’ Evangelio a chi per Cristo e con Cri- 
sto povero si facesse, per lui rinunziò quanto 
avea e quanto non avea, non riserbandosi desi- 
derio di nulla. Onde da un di que’ pazzi savj * 
del mondo, a’ quali la Sapienza della Croce di 
Cristo sembra pazzia, richiesto per ischerno^ 
s’egli per mal incontro fosse incappato ne’ladri; 
Si, disse, appunto l’indovinaste: e trattosi del 
seno il libro degli Evangeli: Eccovi, ripigliò, il 
ladro che mi ha spoglialo di quanto io avea, 
sino a non lasciarmi di mio nè anche me me- 
desimo. Così la saggia pazzia della scuola di 
Cristo sola è potente a far beata la povertà, ciò 
che la pazza sapienza della scuola del mondo 
inutilmente s’è argomentato di fare. 

CAPITOLO II. 

Le l'ovine del mondo consolano i poveri 
' contenti che non han nulla nel mondo. 

Cartagine fu distrutta non tanto a danni del- 
l’Africa, quanto a prò del mondo^ perciocché 
quella che intera fra le superbe sue mura un 
solo popolo della Libia accoglieva, diroccata, 
divenne patria comune di tutte le nazioni del 
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inondo. L** infinita turba di coloro che, sbattuti 
dalle tempeste di contraria fortuna, e fatto getto 
di quanto aveano, se avveniva che naufraghi e 
ignudi prendessero terra aMiti della distrutta 
Cartagine, quivi trovavano non un teatro di 
rovine, ma un porto di consolazione. Al primo 
vederla che faceano, gli occhi, scordati di 
piangere le proprie miserie, riguardavano fisa- 
mente le altrui, e con la compassione delle ro- 
vine di un regno stupido si faceva il cuore al 
dolore delle sue private disavventure. Quivi 
una gran selva di colonne recise e sparse per 
r incolta campagna co’ dimezzati e laceri tron- 
chi, quivi in tonni membra di statue smembrate 
e infrante e grandi ossature di smisurati colossi^ 
quivi tanto sol di muro che basta a far sapere 
che egli è l’infelice avanzo d’un superbissimo 
tempio. Le torri abbattute quasi cadaveri di 
giganti^ gli archi, una volta trionfali, ora parti 
del romano trionfo, con le giunture scommesse, 
non ancor rovinali, perchè lungamente rovi- 
niuo. Per tutto scomposte montagne di marmi, 
cataste d’ossa incenerite, con troppa infelicità, 
che Cartagine a’miseri suoi cittadini, a cui più 
non poteva esser patria , non avesse potuto al- 
meno esser sepolcro. Questa era Cartagine, 
questo il teatro, questa la scena quanto più 
scomposta, tanto più artificiosa, dove P infelicità 
di quel regno con un eloquente silenzio recitava 
la gran tragedia delle umane vicendevolezze, e 
nella catastrofe d’ una si felice fortuna a’ miseri 
sfortunati che n' erano spettatori, insegnava a 
consolare nelle altrui sciagure i danni delie prò- 
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prie disavventure. Ma fra quanti di colai ve- 
duta profittarono mettasi in primo luogo quel 
Mario, il quale, stato sei volte console di Roma , 
cioè sei volte padron del mondo, per improv- 
visa rivolta di fortuna che '1 mise al fondo, esule 
e fuggitivo, entrato a caso in questa scuola di- 
sperato, come che poco vi dimorasse, filosofo 
ne usci, e meno obbligato si tenne a Roma che 
Tavea tante volte fatto felice, che a Cartagine 
che gli avea insegnato a saper essere infelice. 
Fuvvi un accorto dipintore, chi quivi il ritrasse 
poveramente in arnese, con la lunga e scarmi- 
gliata zazzera incolto e negletto, pallido in viso, 
e raccolto nel seno d'una rovinosa massa di 
sassi, d'ónde con gli occhi attoniti affissato in 
un tronco di muro leggeva, e mostrava di ri- 
pensare ciò che con rozzi caratteri v'era scritto: 
ed è questo: — Cortese passeggierò, qual che tu 
sii e da qualunque terra tu ven^a , rasciuga gli 
occhi (che se uomo tu sei, convien che pianga) 
rasciuga gli occhi, e leggi. Questa è Cartagine, 
reina d' Africa, terrore d'Europa, gloria del 
mondo. Ahi che dissi, ella èl se appena è ri- 
mase d'essa tanto che basti a far fede ch'ella 
fu? Di tutta lei, io solo, muro infelice, fra 
tanti altri caduti, mi sostengo in piè, con ap- 
pena tanto d'intero che basti per iscriverle un 
epitafio. Dunque Cartagine fu qui. L'hanno di- 
strutta non le armi di Scipione, ma le delizie 
d'Annibale^ perciocché Annibale potè distrug- 
ger Roma, e il forsennato non volley Scipione 
volle distrugger Cartagine, e'I superbo non 
potè. Ella stessa con un volontario incendio per 
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mano de^suoi cittadini disfatta, sotto le sue ro> 
Tine si nascose, e seppellì, perchè Roma vantar 
mai non potesse d’ aver vinto quella che non 
aveva trovato. Ben vinse ella Roma e con una 
catena di due moggia d'anella d’oro, legata se 
la condusse schiava in senato. Vinse l’Italia, 
diroccando il gran muro delle Alpi, con che la 
natura la cinse ^ e rizzò immortali trofei, dove 
fece un ponte di romani cadaveri al Vergelle, 
un fiume di sangue all’Aufido^ dove ruppe Sci- 
pione al Ticino, Sempronio alla Trebbia, Fla- 
minio al Trasimeno, raolo e Varrone a Canne: 
uè avrebbe lasciato mai d’ esser vinta, se in Fa- 
bio non avesse trovato maniera di non combattere. 
Ma che prò? Se, infine, cadde Cartagine^ debbo dir 
vinta? o anzi nel suo perdere vincitrice? poiché, 
mettendo su le sue rovine l’emula che la vinse, 
la sollevò vicino a quel termine fatale di gran- 
dezza , dove giunte che sieno le umane cose , 
convien che da loro stesse rovinino. Perciò 
come Cartagine un tempo fu Roma d’ Africa, 
guari non andrà a vedersi Roma divenuta la 
Cartagine d’Europa. — Tale è lo scritto del muro. 
Mario il guardava, e consolavasene. Anzi si 
consolavano insieme Cartagine, e Mario: questi 
mirando le rovine di quella, vedendo di 
non esser sì rovinala, che un Mario non potesse 
avere albergo e casa nelle sue rovine: Cosi egli: 

• ^ • • .L ° • 

mopem vitam in tugurio lumamm cartnagi- 
ntnsium toleravit. Curri Marius aspiciens 
Carthaginem ^ illa intuens Marium possent al- 
ter alteri esse solatio. Vali. Pat. Iw. a. 

. Or se sì grande era la consolazione di Mario 
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mentre nelle rovine delle distrutta Cartagine 
mitigava il dolor delle sue, quanto maggiore è 
quella de’ poveri conienti, qualora si affisano col 
pensiero e spesse volte auche con l’occhio nelle 
pubbliche rovine di tutto il mondo, di cui niun 
nello ha che non isfìori, niun grande che non 
precipiti, niun durevole che non finisca? e go- 
dono di ' non aver essi nulla che alla comun 


legge delle cose manchevoli stia soggetto. Che 
il mondo dirupi, havvi egli forse bisogno di 


se una 

parte è presente agli occhi di chi il mira, mercè 
che un’altra prima d’essa precipitò e diè luogo 
al succeder di questa, la quale pur aneli’ essa 
trascorre e cede alla susseguente che venendo 
l’incalza e sospinge. Per intender, dico, questo 
di lui, fa egli bisogno altro che audar per lo 
corso de’ secoli fino ad ora trapassali, e cercare 
in ognuno quel che vi fu, di cui ora che altro 
ci rimane, se non forse una sterile memoria, 
che una volta vi fosse? giacché della più parte 
delle cose son rovinate eziandio le rovine. Ca- 


egli sìa in 


lunga prova per dimostrarlo? Ch’ 
guisa d’un rovinoso torrente, di < 


dono le monarchie, cadon gl’imperj, cadono i 
regni, in vano appoggiati, come a sostegno, 
sopra le savie teste de' senati, quasi su le spalle 
d’ inflessibili Atlanti^ in vano assicurati dalle 
alte muraglie de’ monti e dalle ampie fosse de’ 
mari, che lor guardavano i confini j in vano di- 
fesi, come Fioro dissedi Roma, dalla fortuna 
insieme e dalla virtù. 11 trono di Dio, disse il 
santo David, è come il giorno del cielo, che 
mai non tramonta e non ha notte ^ ma que’de’ 


Digitized by Google 



l6 POTEETà COHTEHTA, 

principi di qua giù, sono come il giorno della 
terra, che ha il suo periodo brieve, Tede sera e 
cade. Le grandi fortune dev’monarchi stanno 
ancor esse su una palla di Tetro, che non è men 
fragile perdi’ è piu grande^ e benché portino 
uno scettro d’oro, egli però, come saggiamente 
aTTerti Drogone, in fatti è una fragile canna, 
quella appunto che colà nel pretorio di Filato 
gli empi schernitori di Cristo gli poser per 
giuoco in mano, mentre il fìngeTano re^ una 
fragile canna, la quale spesse ToUe aTTiene, che 
mentre a lei più sicuramente s’appc^giano. 
Frangitura disse Agostino, e interimit. In Pscdz 
83. Quando in IVerone si spense la casa de’Ce'* 
sari, seccò quel trionfale alloro, onde ella pren- 
deTa le corone, ma a lui (e a quanti altri prima 
di lui?) i lauri reg) seccarono sopra la testa ^ 
anzi le teste istesse perirono percosse ^corae 
parla il mondo) dalla fortuna, i cui fulmini nè 
anche agli allori perdonano. Cadono le città, 
edificate, come Augusto disse del prÌTato pala- 
gio di Pisone, quasi su le fondamenta dell’e- 
ternità, aTenti per mura altissime rupi laTorate 
a mano, e torri che sembran fatica de’ superbi 
giganti di Babelle. Indai^no è la legge dell’ im- 
perador Traiano, che TÌetò alle fabbriche il cre- 
scer più alto, di sessanta piedi, perchè gH scoti- 
menti delia terra non ne facessero facilmente 
roTÌna. La prima pietra d’ogni edificio, si 
mette su la comune istabilità delle cose, onde 
poscia ileadere non è caso, ma legge. Quante 
città ha consumate il tempo ^ si che Tecdiie 
decrepite, diroccando sopra sé stesse, sono, di- 
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Tenute sepolcri de’ proprj cadaperi ? Quante ne 
ha incenerile il fuoco, nè mai, come tenici, ri- 
sorte sono dalle infelici reliquie, che al loro 
distruggimento avanzarono? Quante ne hanno 
inabissate i tremuoti, ingoiale i mari, distrutte 
le guerre? ora gli armenti pascolano dove un 
tempo furono popoli^ e gli aratri e le marre 
solcano e lavorano campos^ ubi Troia fuil. Ecco 
ciò che della reina del mondo, Roma, cantò si 
altamente Rutilio: 

Si factum certa niundum ratione fatcmnr, 
Cuntiliumque Dei macbiua (anta fuit: 

Excubiis Litiig praalcxuit Appenninum, 
Claustraqiie montanis vix adeunda iu°ii. 
luTidiiim tiimiit Natura, parumque putavit 
Arctois Alpes opposuissc nimis. 

Sicut vallantur multis vilaiia membris, 

Nec semel inclusil qiiae pretiosa tuUt; 

Jam' tum ranltiplici meriiit munirne cingi, 
Solicitosquc babuil Roma futura Deos. 

L\b, a, liiner. 

Or dov’è quella metropoli di tutte le grandezze, 
quella patria di tutte le nazioni del mondo? 
Quella che si vide l’ Eiuropa , l’ Africa e P Asia 
incatenale al carro de^su.)! trionfi? -Quella che 
su Pali delle sue aquile portò i fulmini delle 
armi vittoriose si largamente, che per mondo 
incognito si avea qtiello che non fosse stato 
vinto da Roma? S’ella nacque alP augurio di 
dodici avvoltoi, non istette ella anco dodici mesi 
senza altri abitatori, che nottole e gufi, che soli 
rompevano il silenzio, e ptopolavauo la solitu- 
dine delle abbandonate sue mura ? S’ ella crebbe 
su le rovine di cento Pegni, rovinando, non ne 
Bat toli. Poo. Cont. 2 
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arricchì delle sue spoglie altrettaali? Ora che ' 
ne rimane? Un misero avanzo delP anfiteatro, 
che una volta die' spettacoli di maraviglia, ora 
egli è spettacolo di compassione : una volta nel 
suo cerchio accolse un innumerabile popolo, ora 
non vi si passq che con timore, perciocché i 
sassi disossati e scommessi, appena con un de- 
bile orlo, quasi afferrali Tuno all’ altro coi 
denti tenendosi, non tanto mostrano la propria 
rovina, quanto la minacciano a chi lor passa 
vicino. Cadono le dignità, cadono gli onori ^ e 
come del brevissimo consolato di Vatinio , può 
dirsi per ischerzo con Cicerone: Magnum 
ostentum anno Vatinii Jactum est^ quod^ ilio 
consulcj nec bruma ^ nec ver, nec aestas^ nec 
autumnus fuit. Macroh.^ lib. 2 Sat.^ c. 3 . Cosi 
la più regia cosa del mondo, che sono i fiori 
(giacché nè anche Salomone ad un di loro è 
pari) la natura, disse colui, in diem gignk^ 
magna, ut palam est, admonitione hominum , 
quae sudatissime Jlorent, celerrime marce- 
scere. l?lin. lib. 21, cap. i. Chi ieri era un re, 
oggi è uno schiavo, anzi come Nabucodonosor 
una bestia, trasformato in essa almeno quanto 
all’apparenza, come nel più simbolo elemento 
de’ principi come lui. Venite anche voi qua a 
farvi vedere, Monima, infelice reina, degna di 
fortuna e di marito migliore ^ voi , dico , a cui 
con troppo avara prestanza Mitridate diede il 
suo regno, perchè di poi gli rendeste per sorta 
il regno e per usura la vita. Così le grazie de"* 
tiranni tosto diventano furie, e cui onorano 
d’un diadema, sono presti a richiedere d’un 
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capestro. Mitridate dalla disperazione tiralo a 
morire, perchè Monima sua consorte, dopo 
esso, non viva con altrui, la condanna a morir 


seco*, innocente, se non quanto rea la fece Tes- 
ser moglie di Mitridate, moglie d'un barbaro, 
il quale, perciocché non seppe essere contro ai 
nemici forte, volle essere centra gli amici cru- 
dele. £ quali altri spirili che di morte, potevano 
uscire d'un re basilisco che s** imbalsamò la vita 


col tossico, e per contravveleno usò d’ avvele- 
narsi? Mirate pietà di barbaro e dialettica di 
forsennato. Sta in pericolo la vita di Monima, 
dunque per torla di pericolo si uccida. Bac- 
chide le presenti il veleno, il ferro, il capestro: 
ella medesima scelga per qual di queste tre vie 
le piaccia uscire più speditamente del mondo. 
Dove sarebbe stata alcuna pietà determinarle 
una morte, gliene fe’ provar tre, mentre, man- 
dandole a scegliere la meno amara, la sforzò 
ad assaggiare 1’ amarezza di tutte tre. Ella volle 
il capestro:^ e fallosi da sò medesima, annodando 
ad una trave l’un capo del suo diadema regale, 
coll’altro aggroppandosi il collo, indi biiltossi 
all’ aria. Ma l’infedel fascia non resse al peso 
della reina, e si ruppe: ond’ella dispettosa git- 
fandone il miserabile avanzo rimasole alla gola; 
Ah! disse con un acerbo rimprovero, execran- 
durn pannum, ne ad hunc <juidenì usum aptus 
€S? Plut. in Lucullo. Sono io sì sfortunata che 


Taler non mi possa d’un diadema nè pur per 
capestro? E troppo onorata morrebbe una reina, , 
se pendesse da una fune di porpora? o è il dia-, 
dema sì inutile, che nè anche serva a uccidere; 
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osi crudele, che nè anche foglia uccidere uu' 
infelice, quando l’ucciderla è grazia? Fascia 
infelice! se portandoti io ti onorai, questa era 
la mercede di che io fine io ti richieueva. Se ti 
offesi spregiandoti, questa era la vendetta che 
prender di me tu dovevi. Ma con le io non 
posso nè vivere, nè morire^ che per vivere non 
mi salva il portarli come reina , per morire non 
mi giova l’adoperarli come disperata. Pur era 
brieve il passaggio dall’ esser benda alla fronte, 
al diventar capestro al collo^ e se non puoi più 
darmi la tua felicità, dovresti ahnen tormi le 
mie miserie, e essermi centra mille sciagure 
mille volte pietosa, con essermene una sola cru- 
dele: ma tu se’ ancor nell’ estreme fortune su- 
perba, poiché ti sdegni d’ esser di vile officio 
richiesta. Ma se una reioa fa a sè medesima il 
carnefice, perché si de’ recare a viltà il suo dia- 
dema di farle il capestro? El, ciò detto, porse a 
Bacchide la gola, ed egli gliela segò. Ecco se 
cadono le dignità;^ poiché nè anche sostengono 
chi loro si attacca per averne a favore la morte. 
Cadono le famiglie. Seccano i rami , e muoiono 
gli arbori de’ casati che una volta, come quello 
die vide il re di Babilonia appresso Daniello, 
facevano ombra agli ultimi termini della terra. 
Cadono le ricchezze, e ci volati di pogno. L*a 
fortuna dell’oro ha, come disse Imerlo sofista, 
le all del vento. Quae sunt dwttiae^ • 

stoico, (fuas non egestas^ et fames^ etmendici^ 
tas a tergo sequatur? De tranquill. animiy cap^ 
la. Si passa come Pompeo dal non aver terra 
bastevole alle vittorie, a non aver terra baste- 
vole al sepolcro. 
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Qiiis te Niliaco perilurum littore, Migiie, 

Post viartas Mitridatis opcs, pelagusque receptuinj 
Et trcs emeuso victos ex orbe triumphos, 
Crederet, ut corpus srpelint naufragus ignis, 

Et coUecla roguin facercnt fragaiFuta carinae? 

rifarai. f Ub. 4> 


Ma che sto io a scorrere ad uno ad uno tutti i 
beni del mondo? Pro fèdo ^ disse ben san Gre- 
gorio , y/MC/o,? mundi mina est. Hom. i. in 
Evang. 

Con ciò eccovi scoperta una delle più copiose 
fonti che i miei poveri hanno, per trarne la 
contentezza di che sono nelle miserie beati. Se 
niuno è esente dal perdere se non solamente 
chi non ha nulla, essi, che altro patrimonio nou 
hanno fuorché la contentezza di non aver nulla, 
con ciò posseggono un bene che a perdila noh 
è soggetto. Di certi bicchieri di cristallo disse 
Clemente Alessandrino, che per isquisitezza 
d'arte aggiungendo alla fragilità della materia 
la dilicatezza del lavoro, docent simul bihere et 
timere. Sopra un picciol piè si alza una gamba 
da tisico, stenuata e arida. Quinci alla tazza si 
spargono certi ritortigli e viticcbi tirati cosi 
sottilmente che sembrano capegli di vetro. La 
coppa è un foglio di cristallo, per non dir d'aria 
congelata. Empiuta ch'ella è di vino, quasi di 
esso ubbriaca, traballa e non ci regge al peso. 

Le labbra poi del bevitore in appressarsi a bere 
il primo sorso temono ch'ella al semplice tocco 
non si spezzi. Così ad Jfangendum paroTior 
propter artem ^^doeet simul bibere et timere. 

LiL 3. Paed.^ c. 3. Tale appualt^è il. gustale 
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che tutto il mondo fa de’ beai del mondo, ixig- 
gitivi fino dalle labbra, come T acqua di Tantalo, 
mentre egli sta sul tirarne un sorso. Or chi 
m’insegna come possa godersi di questi beni 
senza sospetto di perderli, altrimenti che non 
curando d’ averli? imperciocché, siccome ben 
disse Grisostomo, che le ricchezze e i piaceri 
della terra tormentano eziandio quelli che non 
li possiedono, tanto sol che smodferatameute de- 
siaerin possederìi, al medesimo modo somma- 
mente dilettano ancor quelli che non li hanno , 
se volontariamente gli sprezzano, e d’un me- 
nomo atto de’ loro aesidei'j non li degnano. £ 
questo è un vero cavar tutto dal niente^ un 
farsi sopra quanti beni ha il mondo con rifiu-<‘ 
tarli ^ un censo vitalizio d’una si gran conten- 
tezza di animo, che pari non si avrebbe, se i 
sensi del corpo, di cui solo sono esca e diletto, 
di tutti insieme godessero. Imperciocché veris- 
ùmo è ciò che da altri fu detto, che sapersi 
volontariamente privar d’un piacere è maggior 
piacere che lasciarsi vincere dal suo desiderio e 
gustarlo: onde conseguentemente il privarsi di 
,tutti è più che gustarli tutti senza guastarne 
niuno. 

O fbrtanatos nimmm sua si bona norint i 
poveri: e non men d’essi i ricchi; perciocché 
conoscendolo, poveri diverebbono come essi. 
Ma gl’ ingannati mirando solamente a quella 
esterna orridezza, che la volontaria povertà nel 
dì fuori dimostra, non giungono mai ad inten- 
dere il buono ch’ella dentro nasconde, e perciò 
£ lor potere se ne ritirano. Mei che par 
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che si aTveri quello che in certe erbe salutifere 
e sommamente giovevoli per medicina de’ corpi 
disse Plinio aver fatto la natura con accorgi- 
mento d’ altissima provvidenza : excogitavit 

enìm aliquas^ aspectu hispidas^ tracia truces^ 
ut tantum non vocem ipsius fingentis illas ra- 
tionemque reddentis éxaudire videamur^ ne se 
depascat a^ìda qitadnipes^ ne procaces manus 
rapiant^ ne neglecta vestìgia oblerant^ ne insi~ 
dens ales infringat: his muniendo aculeis^ te- 
lisq ue armando ^ ’ remediis ut tuta ac saloa 
sint. Jjih. 32. cap, 6. Elle non nascono per 
ognuno: e perchè chi degno non n’è, non se 
ne vaglia, vanno annate d’aculei, e di spine, e 
sotto coperta d’ (errore gran tesori di salute na- 
scondono. 


CAPITOLO III. 


/ tormenti delV acquistare^ la sollecitudine del 
mantenere^ le doglie del perdere de' ricchi 
non mai contenti. 


Ben empia e strana fuor d’ogni esempio fìi 
la crudeltà di quell’ avarissimo Aulo, di cui 
Lucilio consacrò all’ infamia de’ secoli la memo- 
ria e ’l nome. Questi, natagli una figliuola, e ti- 
ratovi sopra a minuto i conti di quanto gli 
avrebbe avuto a costare il mantenerla, più suoi 
danari che il suo sangue amando , perdè questo 
per conservar quelli. Non ebbe in conto di fi- 
gliuola, ma di nemica una che gli era di danno 
a’ suoi averi. Perciò con animo più che da bar- 


Digitized by Google 



a4 povebt\ contb:»ta, 

baro, cioè da avaro, alla bambina innocente, se 
non quanto era gran colpa esser nata d' una be- 
stia come suo padre, legata una pietra al collo 
in mare la mozzerò. Perchè non tirò il cnidele 
piu saggiamente i conti sopra la sua cupidità 
n -tagli dentro del cuore, e veduta quanto più 
gli costava di pericolo, di fatiche o di danari 
(poiché gliavari nulla godono di quanto pos- 
seggono, e perdono quanto guadagnano) anzi 
che mantenerla a si gran costo, non la giltò a 
mare, dicendo molto più giustamente che non 
Grate Tebano, allora che, legate in un sacco le 
sue ricchezze e suoi fastidi, tutti insieme giltò 
ad annegare: Ah \ pessum inala cupidilas: ego 
le mergOy ne mergar a te. Che nel vero le sem- 
pre ingorde e non mai sazie brame della cupi- 
dità del danaro, dove co’ denti afferrino un mi- 
sero cuore , non v’ è momento d’ ora che non 
Ile facciano quello strazio che i lupi quando a 
molti insieme abbocconano un’ agnellai è mira- 
colo che uomini si trovino tanto disumanati di 
sè medesimi e tanto nemici del proprio bene, 
che per mercede d’ intollerabili fatiche si procac- 
cino una vita, di cui niun’ altra più tormentosa 
avranno se non giù nell’ inferno. Quanto meglio 
della costoro stoltezza, che di quella de’ giovani 
Ateniesi, si sarebbe riso quel famoso Anacarst, 
il quale, venuto fin dalla Scizia ad Atene, .e 
quivi veduto il più bel fior di quella nobile 
gioventù, quali alia lotta, quali al corso, e quali 
al duro cesto esercitarsi e contendere una lunga 
parte del giorno, indi sudati, stanchi e polve- 
tosi altra mercede del vincere non avere, che 
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rustiche fruiti e semplici ghirlande di fiori, ne 
s« herni con acerbe risa Solone statone inventore, 
come o troppo vili, fatiche tanto preziose, o 
troppo preziosi, doni tanto vili facesse. Che 
avrebbe egli detto se avesse veduto que’ giovani 
vincitori per ricompensa del merito andar cari- 
chi di catene, e inghirlandarsi d'^urtica e di 
spine? E ciò appunto è quel solo che i cupidi 
hanno per mercede delle fatiche, le quali per 
'trasrlccliire di e notte sostengono; servitù de’ 
propri afielti, eh’ è la più dura di quante ne sia 
fra i barbari, profonde Irafigglture del cuore ^ 
end’ è che sempre smunti, pallidi, pensierosi, 
inquieti, in ogni altro luogo sono, fuorché iu sè 
medesimi, o in sé medesimi solo per esservi 
tormentati. Qual nuova mercatanzia è cotesta, 
che guardi si cara, e ti serri in pugno sì stretta? 
. disse appresso quell’ Ateo dialogista , Caronte a 
Mercurio. Gli è oro, ripigliò questi. Ed oh ! 


liti immortali, le angosce dell’animo, gli strazj 
del corpo, le uccisioni, i ladronecci, le inuma- 
nità, le malizie, i naufragi, che per acquistarlo 
s’incontrano: che ne diresti? lo direi, soggiunse 
Caronte, che di questo metallo dovrebbon farsi 
catene da legar come pazzi coloro, che si pallida 
e greve materia a si gran costo della quiete e 
della vita procacciano. 

Non fu egli già di questi il lirico Anacreonte, 

3 u^li che, avuti in dono dalla cortese liberalità 
i rolicrate cinque talenti, poiché in litigare 
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•eco medesimo come dovesse o guardarli per si- 
curezza, o trafEcarli per utile, v^ebbe perduto 
attorno il sonno di dfue notti, avvedendosi cbe 
le grazie della fortuna costano gli occhi, e du- 
bitando d'aver fra poco a diventare un dragone 
sempre vegghiante alle frutta dell'oro, presi i 
cinque talenti e con essi tutti i noiosi pensieri 
che gli cagionavano, riportogli al donatore, di- 
cendo: Odi munus quodcumque vigilcure me 
ccgit. Stob.^ Semi. 91. Non fu di questi Temi- 
stocle allora qlie, incontrata nel campo una gran 
catena d'oro, non degnòr' di comperarla nè pur 
con la fatica di chinarsi per raccorla di terra ^ 
ma rivolto allo scudiere che gli veniva dietro: 
Te, disse, prenditi questa catena, imperciocché 
tu non se' Temistocle. Nobilmente mostrando, 
che ad uomo d' animo più che di nascita libero, 
non ìstan bene le catene, nè anche d'oro, dove 
pur ne fosse legato a forza ^ quanto meno facen- 
dosi egli volontariamente schiavo, e vilmrate 
abbassandosi per incatenarsi? Non gii fu di que- 
sti Focione, che non degnò nè pur d’una sem- 

S lice guardatura cento talenti, cioè un moute 
'oro, che Alessandro il grande, quasi in sacri- 
ficio al nume delia integrità de' suoi tempi gli 
ofiferse. Non istimò il saggio uomo cosa da uomo 
‘Saggio avere appresso di sò quello, per cui 
amore tutto il mondo va pazzo; nè giudicò che 
altro che crude battaglie di turbulenli pensieri 
fosse per dargli all' animo un oro, il quale, ca- 
vato non dalle miniere dei monti a punta di 
scarpelli, ma dalle viscere dei popoli vinti a 
punta di spada, era sì gran cagione delle saa-. 
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guinose guerre che Alessandro faceva. Ma rari 
poco meno che le fenici sono quegli che prati- 
camente intendano quanto più felice cosa sia 
viver povero e contento, che ricco ne’ forzieri, 
e angustiato nel cuore: povero e libero, cioè 
padron di sè medesimo e della sua quiete, che 
picco e schiavo in una servitù da animale, in 
un supplicio da condannato. Infinita è ben la 
turba di quelli , (juos^ come disse Sidonio , sola 
propagandae rei familiarìs artica sollicitat: e 
in tante punture vegghiando, e piangendo, por 
se ne chiaman beati. Infinita è la turba di que’ 
mostruosi longìraani, a’ quali arrivan le mani, 
non dico fino alle ginocchia come a quel Dario 
che quinci n’ebbe il soprannome, ma fino a’bar- 
bari climi delle Indie, fino al mondo di là dal 
mondo. Infinita è la turba di quegli che come 
gli antichi Romani, secondo il rimprovero di 
Mitridate, sembrano allevati e cresciuti alle 
poppe d’una lupa vorace, onde hanno Lupo- 
rum animos ìnexplebiles : Justin.^ Uh. 38^ a* 
quali tanto cresce la fame, quanto divorano, con 
maggior tormento per quello che bramano, che 
godimento di questo che posseggono. 

Ma chi può mai scrivendo contare le angosce 
dell’animo, che ne’cupidi partorisce l’ingordigia 
dell’ acquistare? Bellissimo è il ritratto che d’al- 
cuni arrabbiati giocatori fece il vescovo sant’ Am- 
brogio. Mirateli, dice egli, tirare i dadi, e al- 
ternar le vicende del vincere e del perdere con 
tal varietà, che vi pare che la fortuna giuochi 
con essi, non meu di quello eh’ essi faccian fra 
sé. Ad ogni buitardi dado, muta scena la sorte 


Di- 


*a8 poyebtì costeyta, 

(lei giuoco, cangia colore il volto de’ giocatori 5 
qual piange per doglia, qual freme per isdegno, 

3 ual fri(»nfa per giubilo. I mìseri prendono ar- 
ìre dalla disperazione, e quanto diventan piò 
{K)veri, tanto sono più prodighi. Sì cancan 
gl’inviti, si risponde alle poste: l’uno il fa per 
guadagno, l’altro per riscatto. Molti patrimonj 
corrono su un tavoliere, e diventando di tutti, 
non sono mai di ninno. Cosi in poco d’ora uno 
è ricco, e mendico^ ignudo, poscia con le spo- 
glie di tutti: indi nulla rimane a chi ogni cosa 
possedeva: Repente diviles^ deinde nudi. Sin- 
gulis jactibus statum mutantes. Versatur eo- 
rum vita cum tessera: volvitur census in ta- 
bula. FU ludus de periculo.^ et de ludo peri- 
culum. Quot propositiones., tot proscrìptiones. 
De Tobia, c. ii. Tale è il loro tormento, che 
il perdere è con isperauza d’acquistare, e l’ac- 
quistare è sempre con sospetto di perdere. Cosi 
ad essi l’amaro è dolce, perchè non se ne di- 
stolgano, e il dolce è amaro, perchè non ne 
godano. Or tale appunto è la condizione del- 
' l’ acquistare ^ e de’ mercatanti singolarmente il 
disse Dione Crisostomo, che coi dadi d’oro e 
d’argento giuocan fra sè. Ma di tulli s’avvera 
che hanno sul tavoliere quello che traffican, e’I 
giuocano con la fortuna. Quindi sempre ansiosi 
sono e tormentati , sempre in rissa con altrui e 
in discordia seco medesimi. Or disperati per 
quello che temono, or ardili per quello che spe- 
rano. Che vivere è cotesto? 

Descrissero il camminar su la corda, che al- 
cuni gioccolieri fanno, i santi Gregorio Nazian- 
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Zeno e Agostino. Grande ardire eh’ è cotesto! 
Dicit homo magno studio in fune ambulare 
et pendens te suspendit. August. in psal. 89. 
Pur ha l’ uomo per naturale instlnlo timore ed 
odio della morte; or come va egli a cercarla 
fino in cielo, e riduce ad arte la maniera di 
rompersi il collo? Non hanno avuto Tali per 
volare in aria, a dispetto della natura vogliono 
almen camminarci ^ e scherzando col pericolo, e 
giocando col precipizio, pur si tengon sicuri, e 
dicono che se la vita nostra pende da un filo e 
pur dura, pendendo da una fune più diilicil* 
mente può rompersi. 


Et coeli meditatus iter restigia perdit. Manil , Uh. 5. 


Or di costoro, come disse Nazianzeno, Salus in 
aequilibrio est, Ballan su Torlo del precipizio, e 
per ruinare più non ci vuole che lo svario d’uu 
piè. Qui vi sovvenga del savissimo detto di 
quello Spartano, a cui essendo mostrala una 
gran nave carica di preziose raercatanzie che 
andava pel mare cercando porli dove farne 
permuta, e, udendone chiamar beato il padrone: 
lo, disse, non curo una felicità che dalle funi 
dipende: dalle funi dell’àncora e dalle sarte che 
comandano alle vele , e aiutano nelle tempeste. 
Che avrebbe egli dello, v^ge^ido un pazzo 
correre sopra una fune tesa in aito, e stimarsene 
degno di invidia, come fosse maggiore e più 
aito degli altri, se basta un fallirgli di piè per 
cadérne a precipizio? se colui è vivo, pur con- 
viene che ad ogni passo tema di morire^ e con 
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ciò può stimarsi beato? Una -rita che corra so- 
pra un sentier di due dita, un andar di cui si 
può dir con colui, 


Ecce hotninis carsum, funis« et aura reguutt Petron.t 

questa è rita di bealo? Ed è appunto la rostra, . 
o cupidi trafficanti, che pendete da questi beni 
della terra, ed essi pendono sempre in aria 
d’un continuo pericolo di rovinare. Perciò 
quanto li amate, convien che tanto ne siate 
' ansiosi e dolenti, siccome sempre sulPorlo del 
fallire, del perdere, del perire. 

Dalle angosce dell’animo passiamo a dire 
de’ tormenti del corpo, che al certo non sono 
nè leggieri, nè pochi. Gl’Indiani d’America, 
poiché videro le nestie da soma condotte colà 
dagli Europei , alzarono le mani al cielo e pian- 
sero per allegrezza*, come allora finalmente aves- 
ser lasciato d’essere bestie, e fossero tornati 
uomini^ perciocché prima, mancandone, essi 
eran forzati a portar tutti i pesi, sotto de’ quali 
non rade volte finivano. All’incontro, eccovi i 
cupidi portanti pondits dici et aestus, ed uomini 
che Iddio pur li creò trasformati per elezione di 
' volontà in giumenti^ si grevi sono le fatiche e 
sì insopportabili i patimenti che sopportano. • 
Dice loro la Pigrizia: Dorrai; All’opposto l’A- 
varizia grida I Lievati, La Pigrizia ripiglia : Non 
ti esporre a’ freddi delle nevose montagne, al 
precipizio de’ torrenti, allo scontro delle fiere 
de’ boschi. No, dice l’Avarizia^ mettili anco in 
mare, e vi tollera battaglie di turbini e pericoli . 
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di tempeste. Cosi parla sanf Agostino, e così il 
provano alla giornata i traflficanti, i quali spesse 
volte, per usar le parole dal martire san 
priano: iVe patrimonium perdoni^ prò patri-- 
monio pereunt. Serm. de Eleem. La speranza 
del guadagno se li tira dietro', come Elio Vero 
Psuoi servidori, in abito di Venti con Tali po- 
sticce alle spalle, rappresentanti un vecchio 
asciutto e canuto il Tramontano, un ben in carne 
e grasso T Austro , un giovinetto leggiere il Le- 
vante^ e cosi degli altri: i quali tutti insieme 
battendo Pali, che loro punto non aiutavano al 
corso, e intanto menando bravamente i piè per 
tener dietro al cavallo del pazzo padrone , so- 
vente non aveano del vento che rappresenta- 
vano altro che lo spirar che facevano, cadendo 
in mezzo della via sfiatati. Grandi ali delP animo 
sono grandi speranze, ma non portan per aria, 
si che tutta la fatica del giunger al termine ove 
si mira, non rimanga al misero corpo, che 
molte volte nel meglio del corso abbandona 
1* anima più veloce in andar co’desiderj, che 
non egli in seguirla co' piedi. Con ciò eccoli 
in mare. 

Seneoa incominciò una delle sue Lettere a 
Lucilio con queste parole: Quid non potest 
mihi persuaderla cui persuasum est ut naviga^ 
1 -em? Ep. BZ. A quel saggio uomo, il quale, pur 
come stoico di setta, avea un' anima ai severo, 
parve che il mettersi in mare fosse cosa più da 
tronco di legno che da uomo, di ragione. Gri- 
dano i giuristi colà sopra la legge finale, nel 
codice de alimentit pupillo praestandis^ che 
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Nemo praesumilur vixisse de vento. AlcicU.^ 
Praesum. 52. Or si cancelli una colai presun- 
zione, poiché uomini di si mostruosa natura si 
trovano, che anco d’essi, come del suo picciol 
camaleonte , potrà dire Tertulliano: De vento., 
cibus. De pal..,c. 3. De’ solfi dell’aria, de’ venti 
che spirano in mare si pascono, e non men che 
delle lor vele empiono il gran ventre de’ lor 
desiderj, che aspirano a terre incognite ed a 
jK)rti stranieri. Così hanno più in pregio il gua- 
dagnare che il vivere. Udite, (grida sant’ Am- 
brogio) anime prodighe ed avare ^ ma avare 
deir oro e prodighe di voi stesse. Udite, o infe- 
licissimi trafficanti, la cui vita più incostante 
de’ venti, il cui spirilo più inquieto del mare 
s’aggira co’ turbini, e ondeggia con le tempeste. 
Accusate d’ infedeltà il mare, e gli spessi nau- 
fragi ad un elemento innocente rimproverate ? 
Chi vi sforza a navigare? avete reso mal sicura 
la terra e le pubbliche vie impraticabili, chia- 
mando i ladroni ove portate la preda delle vo- 
stre mercatanzie: mancava ancor questo che 
inquietaste il mare e in avvantaggio il condan- 
naste. In che peccò l’innocente? Se infuria con 
le tempeste, se si svolge all’urto de’ turbini, 
fallo per atterrirvi, perchè ve ne stiate in terra 
sicuri, non vi mettiate alla discrezione de’venti, 
r cerchiale in mare la morte, che in terra voi 
non cercava. Colpa è della vostra avarizia, per 
cui atterrire non basta tutto il terribile delle 
burrasche, che pur fan tremare anco gli scogli, 
che han le radici fin giù nell’abisso. O insazia- 
bil ingordigia de’ cupidi 1 11 mare è meno in- 
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a ulelo di voi, che con tanto correrlo e solcarlo, 
i tranquillo eh'’ era, il rendete spumoso e on- 
deggiante. Vergognati, Sidone , disse appo Isaia 
il Mare. E voce è questa di queir elemento 
stanco sotto il peso delle vostre mercalanzie, la- 
cero e sconvolto dalle carene de’ vostri legni. E 
vuol dire: Voi riprendete i miei flutti, o na- 
viganti, quasi non siate voi più inquieti eh’ essi 
non sono. Vergognatevi d’ esser sì avidi del 
guadagno, che non basta il pericolo della morte 
lontana da voi quattro dita a ritirarvene! Più 
modesti sono i miei venti che le vostre cupidità. 
Essi hanno la lor quiete^ l’ingordigia vostra 
mai non riposa. Cessano le mie tempeste, i vo- 
stri legni non mai. Dormono attufi'ati sott’acqua 
i miei marosi, voi co’ remi gli svegliate, e poi 
vi duole se vi combattono ? Niente men vaga- 
mente descrisse sant’ Agostino il piangere che i 
naviganti fanno, e mai^dar grida e voci al cielo 
quando si veggono salir la morte in nave, col 
mare che v’entra, e la nave scendere nel se- 
polcro, entrando essa nel mare. O là, grida a’suoi 
l’Avarizia, cosi marcite nell’ozio, e tirale inu- 
tilmente la vita nelle delizie della terra? cosi 
riposate, come aveste ornai in cassa il mondo? 
Su presti: alle navi, al mare, a cercar di là dal- 
l’Oceano incognite terre, a caricar quivi merca- 
tanzie dell’ India. Non ne sapete il lingnaggiu? 
Punto ciò non rilieva. Il linguaggio dell’avari- 
zia s’intende per tutto. Cosi miseri ve ne a :- 
date a gente incognita, sconosciuti. Date, e ri- 
cevete^ spendete, e comperate: pericolando an- 
d.'tste, pericolando tornale. Gridate di mezzo al 
Bat toli. Po^. Cont. 3 
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mare fra il fischio de' turbini, nel fremito delle 
tempeste: Ahi, Iddio, aiutane^ ti'anne di questa 
morte ^ di' a' venti che partano, al mare che si 
tranquilli. Egli che vi risponde? Ch'io vi liberi, 
e perchè? Hovvi io messi in mare? L'Avarizia 
vi comandò che vi procacciaste quel che non 
avevate, io vi comandai che senza pericolo nè 
fatica deste ancor quel che avevate a' poveri, 
non più lontani dalle vostre case di quel che 
Ile siuu le porte innanzi alle quali giacevano. 
Ella fino alle Indie v’ha condotti, perchè di 
colà ne riportaste l'oro^ io sul limitare delle vo^ 
sire porte vi posi Cristo, perchè da lui con poco 
più ai niente vi comperaste il regno de' cieli. 
Tanto vi costano i comandi dell' Avarizia, e voi 
r ubbidiste: i miei, ch'erano con tanto guadagno 
e senza pericolo, gli spregiaste? Or ben vi sta 
quel che ne avete. Comandammo amendue^ e 
io non fui inteso. Udiste sol l’Avarizia^ or ella 
sola oda voi: e se vuole, e se può, vi liberi 
quella per cui io tal pericolo vi poneste. Cosi 
graziosamente Agostino. Ma dove pur Iddio se 
ne muova a pietà, e ne li tragga, avviene egli 
perciò che si restino di tornarvi, per rifare 
nuovi voti, ove incontrino nuove tempeste ? 
Può ben dirsi di loro ciò che per altro scrisse il 
Poeta : 

Coeluui, non jtniinurn niutant, qui trans tnnre currunt. 

Non gli spaventa la morte, non li atterriscono 
mille naufragi. Dove si ha a correr dietro al- 
l'oro, non temono d'entrar con gli Egiziani per 
mezzo alle onde, ancorché se le veggano ritte in 
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piè, per lasciarsi loro cadere sopra dalPuna 
parte e dall’altra. In somma faran getto d’ ogni 
alilo lor bene, ma non mal della cupidità: la 
quale, a guisa dell’ellera, etiam intercisa viviti et 
totidem initia radicum • ìiabet quot brachia. 
Plin.^ lib. i 6 , c. 34* Ahi troppo vilmente ani- 
mosi, e troppo indegnamente forti. Pudeat 
tanti bona velie caduca. Manil..^ lib. 4 - Dirovvi, 
come Agesilao a quel ribaldo, che, posto all’e- 
same. de’ suoi misfatti, con ammirabile intrepi- 
dezza sofferiva i tormenti dell’ eculeo , della 
tortura, della vegghia, del fuoco: Otewiserum, 
qui in rebus malis tam fortis es ! Plut. Apoph. 
E forse che la necessità li costringe a farla da 
disperati^ e perchè non ponuo vivere in terra 
altro che miseri^ si mettono in mare a rischio o 
di finir le miserie morendo, o di trovarvi mi- 
glior fortuna vivendo? Non è il bisogno, è la 
cupidità che li conduce. Si può dir anco d’ essi , 
che prodiit quasi ex adipe iniquitas eoruw. 
Aug. in ps. ja. Non dalla magrezza della po- 
vertà (come avvisò sant* Agostino), ma dalla 
grassezza delle ricchezze, le ^uali in chi le pos- 
siede accendono desiderj più avidi di trasrlc- 
chlre, che non il bisogno ne^ poveri d’arricchire. 
Saranno per avventura si grassi, che non potrai) 
descriversi più acconciamente al vero, che come 
quello storico definì le orche marine, dicendo: 
Cuius imago nulla repraesentatione exprimi 
possit alia , quam camis immensae , dentibus 
truculentae. Plin . , lib. 9, c. 6 . , cioè, che altro 
non sono che bo«;ca e pancia^ l’una per divo- 
rare, e l’altra per riempirsi. E non è già che 
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possano mai godersi quelPimmenso che adunano, 
queir inBnito che bramano, die infine, ancor- 
ché abbiano la cupidigia senza misura, hanno 
lor mjd grado il corpo capevole delle delizie alla 
« omune misura degli altri. Or se pazzia sarebbe, 
dice Dione Crisostomo, di chi, invitando due 
compagni a mensa, apparecchiasse vivande per 
mille, pazzia non sarà di chi non ha a prender 
che per un solo ed accumula per cento mila? 
Ma, ripiglia il medesimo: Se ben dritto si mira, 
»ou è per un solo quello die l’avaro prepara: 
alit enim apud se concupiscentiarum eocercìtum. 
Orai, 17. Miseri noi, dirò col INazianzeno, e 
non meno empi che miseri, e non raen pazzi, 
che empi. Vogliamo eserciti di servidori’ e di 
cavalli^ poderi sì ampi, che vi comincino e vi 
finiscano dentro i fiumi, e vi corrano le lunghe 
catene de’ monti ^ ed altre cose abbiamo, altre 
cerchiamo d’ averne: non mai contenti, nè pieni, 
a guisa delle sanguisughe di Salomone , la cui 
avidità mai non è sazia, come nè anche quella 
dell’ inferno, del fuoco, delle acque e della terra. 
Andiamo in cerca de’ nuovi mondi per posse- 
derli, e ci lamentiamo di Dio, perchè ha fatto si 
corto lo spazio della terra, che quello die basta 
a mantenere agiata la vita d’un mondo deno- 
mini che vi capono non basta ad appagare 
l’insaziabile avarizia d’un solo, die solo vor- 
rebbe essere al mondo per aver egli solo tutto 
il mondo. 

Or dal mare passiamo alla terra, e quivi ac- 
cenniamo gli sforzi insieme e i faslidj di acqui- 
starla. Quae causa fulmina eUdit, ipso secum 
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Sscordante mundo? Plin.^ lib. 3i, c. i, disse 
colui , cercando con raarapiglia la naturale ed 
occulta cagione de’ fulmini. Ed io dirò: Onde 
Tarmi, che sono i fulmini della terra (per ta- 
cere ora de’ mali che altri di più lieve fortuna 
si fanno), onde le guerre e le battaglie , onde i 
torrenti di sangue, onde le campagne piene 
d’ umani cadaveri, onde le distruzioni delle città 
e le rovine de’ regni, ipso secum discordante 
mundo ? Non sono questi effetti di quelle , che 
Rutilio chiamò 

Harpyae, quarum decerpitur unguibus orbis? 

Quae pede glulineo quod fetigerc, trahunt? 

Lib. a. liliner. 


Che talvolta senza niun sodio di venti, senza 
niuna forza di turbini, a ciel sereno, ad aer 
tranquillo, il mare si gonfi e metta in rivolta 
con implacabili e furiose tempeste, cagion n’é 
il combattere delle affamate balene^ due sole 
delle quali, per mettere a burrasca 1’ Oceano, 
Taglioiio altrettanto e . più come due venti i 
più contrari e furiosi che spirino: Spectantur 
ea praelia ( disse lo Storico ) ceu mari ipso sibi 
irato nullis in sinu ventisi Jluctibus vero ad 
anhelitus , ictusque , quantos nulli iurbinet 
volvunt. Plin.., Uh. 9, c. 6. Or quante volte ap- 
TÌene, che vada sottosopra il mondo senza altra 
cagione di si grandi tempeste, fuordiè la fame 
de’ grandi, i quali l’un contra l’altro aguzzano 
i denti, e si mordono, e si laceran vivi, e pur- 
ché essi ingrassinò, punto non mirano a distrug- 
gere altrui? Misere quelle viscere, dalle quali 
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sia speranza di trarne oro, con aprirle col ferro. 
Quel che ne siegua, il provarono gli Ebrei ri- 
fuggiti dalla loro assediata Gerusalemme nel 
campo di Tito*, quasi non vi sia differenza, o si 
cavi l’oro del ventre d’iina rupe con gli scar- 
pelli, 0 di quello d’un uomo co’ pugnali. Non 
intendono questi il saggio avvertimento che 
Apollonio diede a Vespiasiano: che funesto e 
nero è l’ orò che con le lagrime altrui, molto 
più con l’ altrui sangue, si compera-, che chiama 
il fuoco la casa che s’ingrandisce come quella 
da’ tarli, a forza di denti, rodendo ed empien- 
dosi, il ventre^ che cosi appunto si dice appresso 
Giobbe del cupido, che aedificat sicut linea 
domum. Che Iddio precipita e rompe il collo 
alle grandi fortune di coloro, che, per giungere 
a mettere il nido sopra le stelle, s’intrisero l’ali, 
come parla Geremia, nel sangue de’ poveri e 
degl’ innocenti. 

Dalla terra e dal mare non mi rimane a pas- 
sare ad altro luogo, dove mostrare io debba i 
tormenti, le angosce e i pericoli dell’ acquistare, 
fuorché giù nell’ inferno. E pur quivi non manca 
che dire, se di coloro che cavano le miniere de’ 
monti, mal non disse il Falereo, raccordato da 
Possidonio appresso Strabene^ che con tanta 
avidità s’ approfondan sotterra cavando, come 
sperassero quinci trarne il Dio stesso delle ric- 
chezze, che dissero esser Plutone. Al certo 
quinci un altro Gentile prese motivo di credere 
che non vi sia sotterra r inferno, perchè si ulti 
esserti ntferi^ jam prqfecto iUos avaritiae^ atquB 
hioasriae cumculi refodissertl, PUn. Or dia quer 
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sto medesimo ìstorico udiam descritta in più 
luoghi la maniera di questo infelice arricchi- 
mento. Un tal modo Vè (dice egli) di capar 
dalla terra l’oro,, che pince gli sforzi de’ fecciosi 
giganti. Con profonde mine, fatte a lume di lu- 
cerna per lunghissimi spazj, si capano le pishere 
delle rupi. Passano molti mesi^ nè colà giù si 
pede punto scintilla di giorno: e pur in una 
notte si lunga poco sonno si prende, perchè 
tutta si peggnia. E fosser quelle solamente ca- 
perne di pipi che faticano, e non sepolcri di 
morti che sotto le spesse ropine di quelle selci, 
le quali più per,pendetta che per debolezza di- 
rupano addosso a chi le scapa, rimangono sot- 
terrati. Spiamo ogni fibra de’ monti, e pivianto 
sopra la terra poco men che librata io aria\ 
tanto ampie sono le caperne che pi facciamo *, e 
poi ci marapigliamo che talpolta ella si squarci 
e rompa, che co’tremuoti si dibatta e scuota’^ 
come ciò non possa essere giusto sdegno d’una 
madre in si empia guisa oltraggiata. Le pene- 
triam fin dentro alle piacere, e nel regno dei 
morti e delle ombre dell’ inferno cerchianto 


ricchezze:^ come se qui fuori dope ella si calca e 
lapora, poco'benigno e fertile fosse stata. Cosi 
non è men temerario cercar l’oro in terra, che 

E escar le perle in mare. Anzi più colpepole ab- 
iam fatto noi la terra innocente, di quel che 
ci dogliamo che il mare sia centra noi crudele. 
Per riparar poi a cjueste ropine che laporiarao a 
mano, grandi archipolli si capano, che sopra sè 
portano il peso de’ monti. Quipi tutto è selce 
durissima, e conpien rammollirla e domarla con 
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r aceto e col fuoco: nel cliè fare si sparge un 
denso fumo per quei condotti, che non avendo 
spiragli ove sfogarsi, acceca que' miseri, eli 
soffoca. Indi si rompe il sasso a forza di gran 
conj di ferro e di gravissime martellate^ e ancor 
si aura è la vena di quella selce, che potrebbe 
dirsi invincibile se nulla vi fosse che r avarizia 
non vincesse. Poi la terra e i sassi inutili ne 
trai ino ^ notte e giorno caricandosene le spalle, 
e dandoli Tuno all’altro vicino: l’ultimo solo 
vede alcun barlume. Cosi cavando fanno certe 
grandi volte, alle quali poscia rompono i soste- 
gni, e con ciò una parte del monte diroccano 
con incredibil rimbombo e fiato gagliardissimo 
deir aria chiusa ed oppressa dalla mole che cade. 
Gli scavatori prima sottrattisi dalle rovine, mi- 
rano allegri quello scempio della natura. Nè con 
ciò han per anco l’oro che cercano^ anzi tro- 
vatolo, nè pur sapevan d’ averlo^ e del mettersi 
intrepidamente a colanti pericoli bastò la sp^ 
ranza d’ avvenirsi in quel che desiderano. Ciò 
fatto, a nuova e non minor fatica s’accingono, 
cioè di condurre a quelle rovine del monte al- 
cun fiume, che converrà talvolta tirare da cento 
miglia lontano, e farlo cavalcar le valli sopra 
ponti ed archi, d’altezza e di mole, in tal luogo, 
eguali a’ monti. Fino a qui Plinio. 

Or allo storico succeda il morale, e sia san Gio- 
vanni Grisostomo;^ il quale descrisse egli ancora la 
disgraziata sorte de’miseri cercatori dell’oro: indi 
ne fe’un bellissimo paragone con l’infelice vita de’ 
cupidi. Gii effetti, dice egli, d’una incontentabile 
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voglia di farsi ricco sono tanti, quanti gli 
scempi delle città e le rovine del mondo. Quinci 
i mari vermigli di sangue,, e i campi nascosi 
sotto le montagne de* corpi iiinani inumann- 
mente straziati dal ferro, e fatti prima preda 
deir avarìzia e poscia esca de’ lupi. Quinci nelle 
città r innocenza scannata dalla spada deViudici; 
e nelle pubbliche vìe le masnade de’ ladri più 
fieri delle fiere che ne'boschi s’annidano. Quinci 
scordate le leggi della natura, ed amici contro 
ad amici con tradimenti, fratelli contro a fra' 
telli, ed anco figliuoli contro a padri con or- 
rendi parricidj empiamente crudeli. E che ma* 
raviglia ? se più die a niun altro nemici sono 
di sè medesimi i cupidi, ed a più acerbi sup- 
plizi giudici in un medesimo e rei, si condan- 
nano che non i più scelerati malfattori, che 
per sentenza dei tribunali si puniscono nella 
testa. Evvi morte più lunga, più stentata, più 
acerba, di quella de’ condannati a cavar sotterra 
i metalli? Vivono, è vero, ma si, che sospirano 
ad ogni momento la morte ^ perchè come vivi 
faticano, e come morti sono seppelliti^ cacciati 
colà ^iù , quasi fuor del mondo, e mandati an- 
cor vivi all’ inferno. Si collano in quelle sotter- 
ranee grotte con una lunghissima fune a guisa 
di cadaveri nella tomba, e su l’orlo di quelle 
profonde voragini, alzati gli occhi lagrimosi al 
cielo, danno l’ultimo addio al sole, alla luce, al 
mondo, alla natura, all’ allegrezza, ed ancor' 
agli uomini; perchè colà giù i custodi del la- 
vorio sono fiere, i compagni della fatica giu^ 
nientL Dassi ad ognuno un gran piccone di 
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ferro ed una lucerna^ questa per guida, quello 
per istrumento delle lor pene, ed una parte delle 
dure viscere della montagna gli si assegna da 
scarpellare: nè pezzo ne divelgono, nè scheggia ne 
troncano, che non costi loro stanchezza sudore e 
percosse. Aurora, nè meriggio, nè sera non v’è 

S er essi. Quando calarono in quegli abissi per- 
erono il mondo e le misure del tempo. Nè dà 
loro licenza di riposare nè anche l’estremo ab- 
bandonamenk) delle forze, che loro toglie il po- 
tere adoperar le fracide e consunte membra in 
quel lavorio. Pende la loro quiete dall’ arbitrio 
degl’inumani custodi, che col rimbombo di 
certi orribili colpi che danno alle bocche di que* 
confusi labirinti delle loro caverne, intimano la 
quiete. Allora con un duro pezzo di pane e con 
poca acqua ristoransi^ e quella medesima selce 
che diè loro materia alla stanchezza dà letto al 


riposo. Avete udito che vivere, o, per meglio 
dire, che continuo morire è cotesto? E cotesto é 
il vivere e il continuo morire degli avidi d’ arric- 
chire: ma v’ha differenza, che llli inviti^ isti 
volentes. llli vespere saltem a labore solvtmtur^ 
isti nocte et die improba haec 'metalla perqui^ 
runt. llli homines, hi custodem habent avari- 
tiam. Illis saltem lucerna^ his totae tenebrae, 
llli nocte respirant et requiescunt^ quasi sub- 
duolo velo navigia ,• his portus omnino non est 
E quanto è peggio penar volontario che forzato? 
amare ì suoi tormenti, ed essere a sè stesso 
carnefice? non aver chi almeno pianga il vostro 
male e vi compatisca ? poiché del male che libe- 
ramente si vuole, niuQO ò che si prenda dolore. 
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Quanto peggio è portar la catena alP anima, che 
al piè? avere il cuore, che il corpo sotterra ? 
stara a discrezione della cupidità e delP avarizia 
tormentatrice delle anime e distruggitrice de’ 
corpi , che d’ un uomo che alla fine è della me- 
desima natura^ e se non per vostro bene, per 
suo utile vi mantiene? Quanto peggio è aver le 
tenebre alla ragione, che agli occhi, vegghiar 
sopra un Ietto, che dormir sopra una selce? e 
vegghiare, scorrendo co’ pensieri sempre ansiosi 
la terra e’I mare, dovunque si hanno merca- 
tanzie da perdere? avere l’anima in continue 
strettezze ed angustie, che il corpo entro una 
caverna? E finalmente odiar tutti gli uomini, 
ciò eh’ è sì proprio- degli avari, ed essere ugual- 
mente odiato da tutti? Non è questo vivere in 
apparenza sopra la terra, e in verità morir# 
come giù nell' inferno? Que’ meschini che pe- 
nano nelle miniere, se niun altro conforto hanno 
de’ loro tormenti, almen non manca loro quel 
della morte, e in raccordarsene se ne conso- 
lano: dove i cupidi, i ricchi, anzi di qui sen- 
tono maggior pena, poiché sanno d’aver mo- 
rendo a lasciare ciò che, sì stentamente vi- 
vendo, si procacciarono. Fino a qui il Bocca- 
doro. ■■■ V- 
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CAPITOLO IV. 


La Povertà contenta esente da* tormenti del- 
r acquistare ^ dalla sollecitudine del manie- • 
nere , c dalle doglie del perdere. 

Or eccovi come un medesimo desiderio di 
viver beato, eziandio fra' termini delia natura, 
effetti in tutto contrarj cagiona^ che i ricchi, 
non mai contenti nel molto avere, i poveri 
contenti nel non voler nulla del mondo, Than 
posto ^ con oggetti di maraviglia pari a quella 
che uno storico delle Indie d’occidente riferisce 
aver fatto Anacaoua, sorella del re di Caunoboa, 
quando, salita sopra una nave de'Castigliani, 
vide che col medesimo vento e con le medesime 
vele a termini in tutto contrarj si navigava. Non 
hanno i miei poveri fame di quello che non 
hanno, perciò non si accosta mai il nemico, che 
loro offerisca a roder sassi per pane, più perchè 
vi si rompano i denti, che perchè ne restino 
sazj. Siccome colà nel deserto, mentre il Salva- 
tore digiunò niun demonio fu si ardito che si 
accostasse a tentarlo: uhi esurientem videre 
( dice Grisostomo) speravere victoìiam. In ca- 
tena S. 2'h. Or dunque frema il mare, e quanto 
egli è alto e profondo tutto mettasi in rivolta. 
Rizzi in piè, come suole, marosi giganteschi, e 
sotto i piè apra voragini ed abissi. Congiurino 
i venti, altri stesi, altri aggroppati in turbini, 
tutti fra sè discordi, ma con lui, a renderlo 
quanto esser può tempestoso, concordi , il p<^ 
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vero, la cui fortuna a fortuna di mare non è 
sog’getta, può sedendo sul lido 

Nejiluniirn procul a terra spedare furentcm : 

e goderne, e filosofarvi sopra, come dice il Na- 
Eianzeno, ch’egli talvolta faceva. Non sono essi 
legati alla ruota della fortuna, come gli amici 
d’Eliogabalo, da lui chiamati Amici Ixioni^ 
perchè, annodati ancor essi ad una ruota mezzo 
ai tuffata nel mare, li faceva voltar d’ attorno, e ' 
sommergevali , e rialzavali col medesimo giro. 
Essi non vanno su e giù per le onde e per gli 
alti marosi dell’Oceano tempestoso più molli 
di pianto che d’ acciua , e sollevati su la punta 
d’ un flutto, per sunito annegare in una vora- 

f ine che gli vien dietro. Suonin le trombe alla 
attaglia, fremano l’armi, e le grida de’ soldati, 
a guisa di leoni che rugghian per fame. Quel 
rimbombo che fa impallidire i ricchi, a’ poveri 
contenti non rompe il sonno. 

C(im sonutre tubae ju^uio stat diyit<* ferrum; 

Barbara coatemcui praelia , paDDus habet. Petron. 

E Orazio altresì avvisò, che chi non ha nulla, 
allo scontro de’ masnadieri canta allegro le sue 
venture^ perciocché essi non ispoglian gli ignudi, 
nè cercano stracci, onde più carichi che ricchi 
n’ andrebbono. Vadano dalle tenebre della notte 
ricoverti i ladroni, ed entrino furtivamente 
nella casa d’un povero: egli non ha che temere, 
perchè la povertà gli fa la guardia e’I difende 5 
e se ben essi avessero, come quel vecchio avaro 
temeva, appresso Plauto, non che due, ma tre e 


Digitized by Google 



46 POTEUTÀ. COBTEIfTA, 

cento mani al pari di Briareo, non troiano che • 
rapire. Chi è là? gridò un povero una notte, 
che senti certi ladroncelli che gli andavano 
brancolando per camera in busca d’ alcuna cosa 
di lor concio per involargliela: e soggiunse: 
O! voi fareste il bel miracolo, se qui entro allo 
scuro -della notte trovaste quello che io nella 
luce del mezzodi non vi trovo : Domum meam 
paupertas irrupit^ dice colui appresso il Pe- 
trarca. Adversus Jures^ rispondegìi la ragione, 
et pejores Juribus voluptates^ pervigil excuhi- 
trix. Adversus valgi morsus, et insulsa judìcia^ 
atque avaritiae^ seu prodi galitatis ir^amiam^- 
(fuae raro alibi quam locupletum sedei in li- 
mine. Ab his malis nullo melius ingenio cu- 
stodiri potuii domus tua., quam illam custodiat 
paupertas. De Remed. sor'.., l. 2 , c. 8. De’ Gen- 
tili si burla sant’ Agostino, perchè alla guardia 
delle porte aveano assegnati molti Dei: uno al 
limitare, uno all’entrata, uno a’ cardini, uno alle 
porte: e pur, dice egli, ove un ladro tentasse 
d* entrarvi, valeva per difesa più un cane che 
che quattro Dei. A’palagi de’ricchi quante guar- 
die si fanno! quante armi alte porte, quanti 
custodii! Che non è altro, disse il teologo Na- 
zianzeno, che fare una siepe intorno ad uno 
spinaio, perchè non vi sia chi stenda la mano a 
staccarne le spine, onde portano tradito il cuore. 
£ pur con tante difese non sono sicuri, per- 
ciocché molte volte avviene, che que’ medesimi 
che ne stavano alla guardia . abbiano essi più 
bisc^no di guardia clie i ladroni stessi contro 
a CUI si mantengono. Ma la povertà anche a 
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porte spalancate rende sicura la casa^ e 'non ti 
lascia entrare nè forza, nè insidie di ladroni. 


Finalmente dall’ avidità degli eredi il povero sta 
sicuro, e non teme che vi sia chi gli desideri, 
nè chi gli procuri la morte per farne lo spoglio. 
Già fu (diceva colà Mercurio )»che i grandi uo- 
mini scendevano all’inferno fregiati di belle e 
grandi ferite, colle in guerra, con che si pre- 
sentavano innanzi ad £aco, più trionfenti die 
rei^ ora, dice egli, vengono llvìdr e gonfi, tolti 
del mondo a forza di veleno, ciò che non avreb- 


bon temuto se poveri ibssero stati ^ perchè sa- 
rebbe stato agli eredi di più spesa il tossico per - 
ammazzarli, che di guadagno il patrimonio 
che, morti essi, Sarebbe lor venuto alle mani. 


Tanto sol basterebbe aver detto in pruova di 
quello che da principio ho proposto, che i po- 
veri esenti sono da quelle affannose cure , con 
che la non mai sazia, nè contenta cupidità del- 
l’avere, fassi a’ ricchi sentire estremamente pe- 
nosa. Ma questo, in verità, non è argomento 
da toccarsi cosi alla leggiere; e troppo mi viene 
alla penna con che farvi una giunta, forse anche 
migliore della derrata. E dammi in prima mate- 
ria di dire una non poco saggia fra tante pazze 
finzioni di Luciano. Una smisurata nave, dice 


egli, di quelle che caricavano grano in Egitto 
per renderne abbondante l’Italia, appena uscita 
del Faro per improvvisa tempesta che surse, 
stelle più volte in rischio di dare attraverso. Fi- 
nalmente, campato il naufragio, ricoverò nel 
porto d’ Atene, e quivi con le vele ammainate’ 
per ristorarsi e guarnirsi di miglior corredo ,’ 
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avendo dato fondo, si stava quietamente su ran- 
core, Machina di maggior mole non si era ve- 
duta giammai prender terra a que’lidi. Cento- 
venti cubiti era lunga, larga e profonda trenta. 
Tanto di grano nell’àmpissimo ventre le capiva, 
quanto era di vantaggio a mantener T Attica 
per un anno. Tutta Atene uscì a mirarla: e chi 
gli arbori e le antenne, chi le vele, chi la gran 
turba de’ marinai, chi l’ immensa -mole di quel 
gran corpo stupiva. Fra gli altri che la curiosità 
trasse alla veduta di si nuovo spettacolo, furono 
quattro amici, ad uno dei quali, per nome Adi- 
manto, mentre stava con l’occhio misurando la 
poppa, i fianchi, il ventre, e, quel che più l’al- 
lettava, il gran frutto di che quel legno era al 
suo padrone, sorse nell’animo desiderio d’a- 
verlo, e disse: O! se per dono d’ alcun cortese 
Dio io divenissi ora signore di cpiel vascello ! 
Atene, Attica, Grecia , addio. Prima ch’io vi 
tornassi, vorrei che tutto il mondo mi cono- 
scesse. Qual felicità, qual gloria maggiore, che 
avere un palagio in mare, e potersel condurre 
intorno, ovunque sia altrui in grado? poter 
mettere casa in tutti i porli, accolto, ove si 
giunga, con festevole incontro di tutte le città 
marittime stese sul lido , a guisa non di chi na- 
viga in mare, ma di chi dalle vittorie del mare 
viene a trionfare in terra ? Que^to non è aver 
lutto il mondo per patria, e lutti gli elementi 
per servi? Sazio poi e stanco di trafficare, me 
ne tornerei ad Atene, dove sarei accolto come 
un Dio del mare, e viverci come un Dio della 
terra. Percioccliè fruttando cotesto avventuroso 
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legno non meno che dodici talenti di rendita 
annuale, raccolto col piaggio di pochi anni un 
gran tesoro, con esso mi comprerei mille amici 
e mille schiavi, il piò ferlil terreno dell’ Attica, 
il più nobil palagio d’ Alene. Così sfava Adi- 
manto lavorandosi nel suo cervello una fantar 
stica felicità^ e già gli pareva metter vela, starsi 
signore in poppa con a piè un esercito di ma- 
rinai ubbidienti al cenno, comandare alle onde 
ed a’ venti, ed aver preso la fortuna per Pali. 
Quando da quel dilettevole sogno in cui si dol- 
cemente veggliiava, o, per meglio dire, vaneg- 
giava, il riscosse Samippo, un altro dei compa- 
gni che gli era a lato: Ed io (disse) non vorrei 
no la mia fortuna in mare, nè la mia vita in 
balia de’ venti : uè andar con dodici ali, voglio 
dir con dodici vele, volando su l’ acque, per 
dar, come Icaro, il nome a qualche mare, o 
render famoso col mio naufragio alcuno scoglio 
infame^ nè raccogliere per lar getto, nè stan- 
carmi in acqua per riposare in terra, nè, per vi- 
vere pochi giorni contento, andar molti anni 
lontano tre dita dalla morte, e niente dal sepol- 
cro: che questa è la somma de’ tuoi desider], 
Adimanto. Io vorrei esser re, nè del regno vor- 
rei averne alcun obbligo alla fortuna: noi vor- 
rei nè per eredità come fanciullo, nè per dono 
come venturoso, ma esserne tenuto solo alla 
punta della mia spada con acquistarmelo da 
guerriero. Portar le mie armi in tutti i regni 
del mondo, seminar di vittorie tutta la terra, « 
piantarvi le palme de’ miei trionfi. Vedeniii in 
Bartoli. Pw. Coni. 4 
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capo mille corone, a piè mille teste di re trlby-, 
tarj^ ricevere ogni di nuove ambascerie ,di vas- 
sallaggio, udir parlare nella mia corte in tutte 
le lingue, e in un giro del mio scettro regale 
mettere a mio piacere tutto il mondo sottosopra. 
Stava attentamente udendo Timolao, il terzo di 
questi amici ^ e dal silenzio di Samippo, inten- 
aendo che a lui toccava a dire, Samippo, disse, 
Tu hai condannato il desiderio d’ Adimanto come 
plen di pericoli, nè t’avvedi che in maggiori 
tempeste tu ti sei posto in terra, che non egli 
in mare. Armi, guerre, battaglie, sudor di san- 
gue, cimenti di morte. Ve’ se tu se’ sciocco. Tu 
vorresti disfare il mondo per fartene siguore, e 
distruggere gli uomini per signoreggiarli. E 
dove e di chi saresti tu re ? Per tingerti una' 
porpora vi bisogna il sangue di tanti popoli? 
Per levarti in istato sublime è necessario mettere 
il piè su la testa di tutti i monarchi del mondo? 
Io per me vorrei farmi grande anzi con . ravvi- 
vare i morti, che con uccidere i vivi^ con risu- 
scitar di sotterra e trar fuor delle antiche rovine 
le città distrutte, che con distruggere e seppel- 
lire quelle che ora fioriscono. Or udite amendue, 
se quello onde io vorrei esser felice, è meglio 
del tuo timone, o Adimanto, e della tua spada, 
o Samippo. Vorrei la mia fortuna per gli altri 
innocente, per me beata ^ nè cercarla a mio co- 
sto, nè comperarla a costo altrui: nè la vorrei 
ricca di cose, onde altri più di me, o meco 
egualmente godesse. Perciò monti d’oro, fasci 
di scettri, peregrine mercatanzie, trofei e spo- 
glie di popoli soggiati non curo. Diami sola- 
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mente Mercurio alcune anella, ciascuno della 
virtù di qual chiedere glie le saprei. Uno d’essi . 
mi faccia invisibile^ uno di sanità immortale e 
di corpo impenetrabile, un altro tal gagliardia 
m’ infonda , eh’ io solo abbia le forze di dieci- 
mila, sì che recar mi possa le selve in braccio e 
i monti su le spalle. Con questo possa volare a 
mio talento senza la fatica di batter le braccia, 
senza il pericolo che le ali in mezzo del corso si 
spennino’, con quest’altro io sia il più amabile e’I più 
amato uomo del mondo: e di tutto ciò goder per 
mille anni. E’ mi par d’aver preso la felicità nella 
radice. Passeggiar tutto il mondo, e veder cielo 
e terra: i costumi degli uomini, i periodi delle 
stelle. Come invisibile potrei dare e torre a chi 
più mi piacesse. Come amabile potrei avere cui 
più m’ aggradisse. Così se tu, Adimanto, saresti 
un Nettuno in mare, e tu Samippo, un Marte 
in terra, e ciò per brieve tempo, io sarei per, 
mille anni un Giove in lutto il mondo. Ciò 
dello, rivoltosi a Licinio ch’era il quarto fra. 
loro, e vedeirdolo affisato in un profondo pen- 
siero: Tu cerchi, disse, o Lucinio, ben me ne 
avveggio^ ma tu cerchi indarno, di passar col^ 
tuo desiderio gli ultimi termini che io ho posti 
ad ogni più desiderabile felicità. Pur di’/ se 
trovi che dire. 31ihi ^ero, rispose, Licinio, 
hoc ahunde satis ei it^ prò omnibus thesauris^ 
ìpsaque adeo Bahylone^ suaviter admodurn 
ridere de ea quae yos optastis. Liician. Navig .^ . 
seu Vota. . , ^ 

Questa lunga novella ho io preso a contarvi 
non perchè voi inutilmente sappiate cjuali fos-; 
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sero i desideri con che questi scioccUIssInii so- 
gnatori si facean beati senza spendervi altro che 
la moneta falsa de' loro pensieri , ma perchè 
nelle finte chimere, ma però vere pazzie, de’ 
cupidi mal contenti la felicità de* poveri inten- 
diate. Essi sono i veri Licini, che di tutti si 
ridono, e una non picciola parte della lor con- 
tentezza tranne dal vedere, non dico le fantasie 
che sono lavorìi di cervello e finzioni di mente, 
ma le vere fatiche e gl' intollerabili patimenti di 
coloro che cercano la felicità nell'avere^ dove, 
all'incontro, essi senza ninna fatica nel non 
avere la trovano. Che se quel ricchissimo re 
de' Lidi, Creso, per darsi una ricreazione da 
principe, chiamali i più cupidi ed avari di 
quanti ne avea il suo regno, diede loro licenza 
di portarsi da' suoi tesori quanto oro a tutta 
forza potevano', e in vederti uscir l un dopo 
l'altro. Come giumenti, bruttamente chini e 
cascanti sotto la soma ^ e altri d' essi , oltre ai 
seni, con le bocce piene di moneta, altri che 
più ingordamente ingojandolo ne aveano gonfio 
il ventre, n’ebbe a scoppiar delle risa, e non 
perdè tanto d'oro, che più non guadagnasse 
d'una saggia allegrezza, riconoscendo e mo- 
strando a' principi della sua corte in quegli scon- 
cissimi atteggiamenti ritratta al vivo la brutta 
imagine della cupidità, guanto più si ricreano 
i poveri saggi e coutenti quante volte girano 
gli occhi intorno al mondo, veggiono acquante 
bassezze per viltà, a quante angustie dell animo 
per cupidigia, a quanti pericoli del corpo per 
avarizia i troppo avidi ricchi sì mettono . 
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Finse molto vagamente un antico, che i ricchi 
dispregiatori de’ poveri, per sentenza de’ giudici 
dell’Inferno, sono condannati ad essere per du- 
gento cinquanta mila anni trasmutati in giu- 
menti, e consegnati al servigio de’ poveri, per- 
chè, caricandoli di some e di bastonate, ne 
prendano loro vendette. Ma cotal trasforma- 
zione, perchè mai non sarà dopo morte, fannola 
i cupidi mentre ancor son vivi : onde Origene, 
udendo che Cristo, prima e somma verità, li 
paragonò a’ cammelli, bene sta loro, disse, una si 
brutta imagine indosso, per la mostruosa tor- 
tuosità de’cammelli nel corpo, di questi neU’anima. 
Anche i ricchi sono scrlgnuti e curvi *, anch’essì, 
come 1 cammelli, s’inginocchiano e si prostendono 
a terra, perchè quella che chiamano Buona For- 
tuna metta loro addosso la soma delle monete 
che cercano, quanto più greve, tanto più cara, 
e quel eh’ è più da pazzo , Non putant onera 
esse si pretiosa sint: disse san t’ Ambrogio 
veramente divitiarum^ come bene avveduta- 
mente li nomina il re Davld|> non dioitiae oiro- 
rum, ripiglia il medesimo sant’ Ambrogio : Ut 
ostendat eoj, non possessores divitiarum esse, 
sed a suis divitiis possederi. De Nabuth., c. 5, 
et i4> Intanto i poveri paiono essi gli sgraziati, 
i miseri, e se ne giudica appunto come della 
Luna nel Novilunio^ chè il volgo ignorante la 
phiama scema, perchè egli non vede la ’ parte 
dove ella è piena ^ cioè quella verso il Sole, da 
cui omnem haustum lucis aoersa, ilio regerit 
linde accepit: Plin.: lib. 2 , c. 9 ; ma come di 
sopra ho detto, de’ ricchi e delle loro ricchezze 
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saggiamente si burlano. Quanto meglio di So- 
crate vanno essi col pensiero per tutti i mercati 
del mondo e per tutte le corti de’ re, e veggen- 
dovi que’ tesori di dovizie e di delizie, per cui 
tutta la gran turba de’ pazzi sospira, dicono seco 
medesimi: Ecco di quante cose io non ho niun 
bisogno! E se qualunque sìa il più ricco e 
grande uomo del mondo, voglia mettersi con 
essi a lato e contendere di felicità, non gli av- 
verrà egli ciò che al famoso Macedone, quando 
ebbe dall’ ignudo Diogene la risposta, che nulla 
voleva di quanto egli con prodiga magnificenza 
gli offeriva, ma che solo gli si levasse davanti 
e non gl’ impedisse la veduta del cielo, nè gli 
togliesse la luce del Sole ? 


Sensit Alpxander, testa cum ridit in illa, 

Magnum liabitatorem, quanto felicior, liic, qui 
Nìl cnperct, quam qui tolum sibi pnsceret orbem . 
Passurus gestis acquando pericula rebus. Juven. Sai. 

Questi hanno ciò che il Colombo con maravi- 
glia intese nell’isola spagnuola i rosignuoli, che 
anche nel colmo della vernata fanno loro ‘con 
un dolcissimo canto le delizie della primavera. 
Questi sono, come di Polemone e di Grate fi- 
losofi fu detto, le vere reliquie del secol d’ oro. 

Qiiis locus hic vitiis? aditum quem prava cupido 
Invrnit, haec intor sacra et penctralia mentis? 

Quo peccct qui nil cupiat? Quo tendat iniqui 
' In liilebras sensus, quisquis non indiget ullo ? 

Sic primi vixerc bomincs, muudoque recenti. 

Hos iuctor dcderal ventura in secula morcs. 

Inservit donec se se malesuada voluptas; 

- Et tecum luxus, et amorein invexit habendi. 

S. Patilin. Canti. 5. 
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Uditeydìce sant’ Agostino, un de’ più rari ed 
aramirabili avvenimenti che mai si sìeno veduti 
fra gli uomini. In Milano, mentre v’era arcive- 
scovo il grande Ambrogio, un ricco perdè una 
borsa con entro dugento ducali. Avvennesl iri 
lei un poverissimo uomo, il quale delle fatiche 
sue campava servendo di ripetitore ad un mae- 
stro in grammatica; la raccolse di terra, indi 
per i più frequentati luoghi della città appese e 
pubblicò in una carta, scritta a grandi lettere, 
che chi aveva smarrito danari, a lui fosse, e li 
ricorrerebbe. Il misero perditore, che andava 
disperatamente cercandone, letto in alcun luogo 
lo scritto, corse a presentarsi*, e dall per minuto 
i contrassegni, riebbe, senza nlui>a richiesta di 
mercede, il suo. Non però volle essere ingrato a 
chi, si può dir, gli donava dugento ducati^ e 
fecegliene cortese offerta di venti. Ma quegli 
altrettanto liberamente li rifiutò, non volendo 
vivere di ventura, ma di fatica. Almen dieci, 
se troppi vi paiono venti, prendetene: ripigliò 
r altro: No. Siano cinque. Nè cinque, nè un 
solo, nè nulla: vostri erano tutti ^ lutti siano 
vostri. E miei non erano, disse l’altro, con un 
certo che di vergogna e di sdegno: e se miei 
erano, ora non li conosco per miei. Se voi nulla 
volete, e io nulla ho perduto. Se almeno cinque 
non ne prendete, abbiateli lutti dugento. E con 
ciò diè volta e partiva. Fermate, gridò il santo 
povero. Così come volete, si faccia: e prese i 
cinque ducati. Ma che? • Senza giovarne la sua 
povertà d’ un sol minuto danaro, tutti a’po- 
veri li riparti. Quale certarnen^ fratres mei^ 
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dice Agostino, fatto eli’ egli ne ha il racconto, 
quale certamen^ qualìs pugna^ qualis confliciusl 
theatrum rnundus , ^pectator Deus. Som. l\. 
ex 5o. Tal è il nobile anirao de’ poveri con- 
tenti, tale è il generoso dispetto in che hanno 
le cose che il rimanente dei mondo adora come 
idoli della sua cupidità. 

Perchè non hanno altro in cuore, che il na> 
turale amore d’una frugale e filosofica parsimo- 
nia, altre risposte sanno dare, che non già quel 
famoso Curio romano, a cui, mentre stava les- 
sando rape per desinare, gli ambasciatori de’ 
Sanniti offersero gran copia d’oro. Sio coenanti, 
disse egli, nihil opus est auro. Ciò che poi 
anche fece fra’ nostri, il grande Ilarione, a chi, 
gli voleva far dono di dieci libbre d’oro^ per- 
di’ egli , mostrato loro un duro e negro pan 
d’orzo, soggiunse: Qui tali cibo oescitur^ non 
pluris aurum facit quam lutum. Altri tesori 
hanno nella contentezza dell’ animo, nel soddis- 
facimento de’ desideri pieni di Dio, e con ciò 
non capevoli di nulla altro, che sia meno che 
Dio. Non sono come quel pauroso Nicodeino, 
che dava di sè una mezza parte a Cristo, l’altra 
metà serbava a’ rispetti del mondo, onde sì 
bene il Nazianzeoo gli diè nome di mezzo 
amante di Cristo. Quanto sono, tutto sono di 
Dio : perchè non sono nulla altro che quel che 
suno in Dio. L’oro, l’argento, le perle, le ric- 
che vestimenta, i gran palagi e ciò che ha d’am- 
mirabile il mondo, il lasciano a chi non ha 
quel meglio, che solo vale per tutto. Che se Pe- 
lopida a certi che fecer sembiante di forte ma- 
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raf igliarsi perchè egli., nato pur caTaliere, punto 
non curasse danari, rivoltosi a certo Nicomede 
che gli stava innanzi rattratto del corpo e inu- 
tile ad ogni fatica per sostentare la vita: A co- 
stui, disse, non a me fa bisogno d** aver moneta< 
Molto più altamente essi, additandovi la gran 
turba di quegli che non sanno godere delle 
cose del cielo e di Dio, vi dicono^ che a questi 
fa bisogno d'avere in copia le cose della terra, 
di cui solo sanno campare ed esser felici. Essi, 
se debbono chieder nulla a Dio., ove egli facesse 
loro quella cortese proferta, Quid libi vis Jhciam? 
con che Cristo pose la sua potenza in mano del 
cieco di Gerico, altro non chiederebbono, che 
come lui. Domine ut videam. Non danari, an- 
corché mendici, non roba, benché malagiati di 
tutte le cose del mondo, ma di vedere al lume 
della gloria quell' unico e solo Bene, cui, chi 
possiede, non ha che più desiderare in eterno. 

Se dunque ad Antbtene ed a Diogene il ba- 
stone e la tasca, come disse colui, era ciò che 
agl’ imperadori il manto ed a’ re la corona, a** 
poveri il lor niente è ciò che a' grandi della 
terra ogni cosa. E se al giovane Alessandro, 
poich’egli ebbe innanzi a Filippo suo padre 
toccato un cetera si maestrevolmente, che quanti 
altri r udirono ne fecero maraviglie, il saggio 
padre rivolto con viso severo in vece di lodar- 
nelo come aspettava: Non ti vergogni tu, disse, 
di saper sonar tanto bene? volendogli con ciò 
far intendere^ ch'egli, nato agl' imperi e alle 
monarchie, anzi alia spada che al plettro, ad 
accordare alla divozione della sua corona i po- 
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poli più che ' all’ armonia le corde d’uno stro- 
raento attender dovea. I miei poveri mentre 
veggiono i ricchi del mondo saper tanlo di .traf- 
fichi e di conti, e. che per conoscere ove hanno 
a mercatnntare^ anzi onde hanno a far venire le 
ricolte de’ loro poderi, convien che sappiano la 
geografia di mezzo il mondo, dicono con una 
certa generosa compassione: Ahi, anime nate 
per guadagnarvi il cielo, non vi vergognate di 
saper tanto della terra ? e come Iddio solo non 
basti a farvi ricchi, tanto qui giù cerc,ate d’a- 
vere, non solamente con lui, che pur sarebbe 
ingiuria del gran bene ch’egli è, ma senza lui; 
perdendolo per guadagnare danari che si la- 
sciano, e ricdiezze che non fanno beati. Se per 
alcun disastro di- contraria fortuna impoveriste, 
non avreste voi saggiamente a lodarne Dio, per- 
cliè, togliendovi la terra, c|uaù forzatamente vi 
tirerebbe a desiderare il cielo? Non dovreste 
dire almeno come il padre degli stoici Zenone, 
poiché, perduta in mare la mercatanzia delle 
porpore, che trafficava, allo studio della sa- 
pienza tutto si volse: Gratias tibi ago ^ fortuna, 
quae me cogis philosophari? Naàan. orai. 

Con questa sapienza, eh’ è l’unico ben ch’io 
posseggo, diceva il teologo, la patria e l’esilio 
sono per me il medesimo; e perchè tanto son 
vicino al cielo in uno, quanto in un altro luogo, 
ogni luogo m’è caro. Questa mi distingue i 
mondi, e da questo inferiore staccandomi, a 

2 nell’ altro sublime e incorruttibile rni trasporta. 

losì egli, e con lui i poveri, come lui. I ricchi 
no, uè i legati alla terra con le catene de’ loro 
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affetti^ che se mal osino dire col lanto David, 
Portio mea Dominus^ si fa loro subitamente 
innan^ la cupidità, che si loro dice per bocca di 
sant’ Ambrosio : Mea portio es : ego te suditum 
haheo: mihi servis: mihi te in suhditum in 
ilio auro vendidisti : mihi te in illa possessione 
adiudicasti. Epist. 82. ad Vercell. eccles. O 
secoli preziosi, secoli d'oro ^ dico quelli della 
Chiesa nascente, quando i fedeli, vendute le fa- 
coltà che per acquisto o per eredità posse- ■ 
devano, ne mettevano a piè degli apostoli il 
prezzo! A piè, dico, degli apostoli, non in mano: 
come ben conoscenti della viltà del danaro, e 
che anzi che da spendere, è da calpestare. So- 
pra che Aratore, poeta cristiano, così saggia- 
mente cantò? 

Volve quid esse pula», rutili quod pompa nietulli; 

Ponitiir ante pedes, saoìs non tradita dextris: 

Orstìtui debore probant quod tangere vitanl; ' 

■ Calcandumque docent, quod subdunt gressìbus aurum. 

In Aclis il poti. 

Vadano con que’ beati imitatori di Cristo, con 
quelle felici primizie della Chiesa nascente an- 
che i miei poveri che o non hanno, o se bra- 
man d’avere nulla del mondo, ciò è solamente 

{ )er metterlo a piè della Croce, e quivi a Cristo 
asciandolo, co’ piè di Cristo calpestarlo. 

In così dire m’ a v veggio ben io, che un si 
saggio intendere non è fuorché per uomini che 
peschin fondo nella verità delle cose, atten- 
dendo non al presente che mostrano, ma al- 
l’avvenire che aspettano^ che anche delle co- 
gnizioni ch’escono dell’ordinario, si può dire, 
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r^ome grindiani di Chiappe e di Tumacco dis-^ 
sero a Yasuo Nugnez, che le perle minute sta- 
Tano presso al lido, le mediocri mezzanamente 
sott'acqua, le grandi e regali, se non nel pro- 
fondo dfel più Basso Oceano non si troTavano. E 
questa, che ho detto qui sopra, è per avventura 
una di queste gran perle dell’ evangelica verità, 
che se non da bravi ed animosi notatoci, non 
che si trovi, ma nè anche si vede. Rimettiam 
dunque il discorso della felicità de' poveri che 
non Bramano nulla più presso a terra, onde an- 
cor altri fuor d' essi senza molto calare il com- 
prendano : bastici di ritoccare leggermente quella 
Beata esenzione , che poco sopra dissi esser si 
propria loro, d'avere il cuore libero dalle ango- 
sce, di che i cupidi cercatori delle ricchezze sou 
pieni. Solea dir M. Crasso che non potea chia- 
marsi ricco un cavaliere romano, il quale delle 
rendite annuali del suo patrimonio mantener 
non potesse un esercito di soldati. Ed io, di- 
ravvi Crisostomo, veggio per pratica che ezian- 
dio i mediocremente ricchi, a spese di quel che 
hanno ed anche di quel che non hanno, ma de- 
siderano averlo, si mantengono un esercito di 
fastidi, i quali essi chiamano pensieri di prov- 
videnza, e sono crepacuori a angoscia. Che 
pretendeva Pirro con quel formidabile esercito, 
che conduceva, non tanto alla conquista quanto 
alio scempio de’ regni, e con tanti pericoli e fe- 
rite che colse nelle battaglie? li disse a Cinea 
suo consiglierò, allora che questi cercò di storio 
dalle smodate pretensioni che avea: Impadro- 
nirsi dell'Italia, conquistar la Sicilia, guadagnar 
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l’Africa, Tincer la Macedonia, soggettarsi la 
Grecia. E poi ? Quiescemus ait. (Plut. in Pyr- 
rho.) O re, a cui meglio starebbe una fune al 
certello, che un diadema alle tempia! E per- 
chè, ripigliò Cinea, senza tanti pericoli e tante 
guerre, non vi godete ora quella dolce quiete 
che differite tant’ oltre, e giammai non avrete? 
Perciocché i torrenti quanto più ingrossano 
d’acque, tanto maggior campo richieggono per 
allargarsi , e 1 desiderj coll’ aver quel che cer- 
cano, maggiormente ingrandiscono. Ma nè Ci- 
nea persuase a Pirro, nè Pirro giunse mai a 
goder di quello che a’ suoi desiderj , non alla 
ragione credendo, sì avidamente bramava. Or 
che cercano i cupidi col loro trasricchire? che 
arricchir solamente ad essi è poco. Non mirano 
ad un tempo, in cui possano dire, come quel- 
l’ altro appresso san Luca: Anima ^habes multa 
bona posila in annos plurimos ? Requiesce. 

Ma similmente, come a costui^ di quei moltis- 
simi anni che imaginavan di godere quieti, un 
sol giorno non godano : dove, all’ incontro, tol- 
tesi del cuore le civili, anzi dimestiche sedizioni 
de’ propri affetti, potrebbono non che quieti, 
ma beati vivere tutti i giorni della loro età ^ ciò 
che veramente 1 poveri contenti fanno ^ i quali 
non nell’ aver molto, ma nel non desiderar d’a- 
ver nulla, anzi nell’ avere in questo medesimo 
nulla, o, per meglio dire, in Dio solo ogni cosa., 
sono adeguatamente contenti. Invenzione d’un* 
astuta cupidità fu quella di Ferdinando Cortes, 
allora che a Montezuma, re del Messico, fe’inten- 
dere, ch’egli e ì suoi compagni pativano mal 
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di cuore e sfinimenti d’intollerabile angosciale ' 
perciocché a tale affanno altro rimedio efficace- 
mente giovevole non avean provato che appli- 
carsi al cuore molto oro, molto gliene mandasse. 
Egli disse il vero, non per sé tanto, come per 
quanti altri sono, come lui, avidi d’arricchire, 
jrróvano i meschini grandi affanni di cuore, nè- 
allro li medica e risana, fuorché tutto seppel- 
lirsi nell’oro. Mal dissi medica e risana, che 
anzi tanto più infermano di questo male, quanto 
più trovano il rimedio che cercano^ e l’ idropi- 
sia de’ loro cuori insaziabili cresce col conten- 
tarli, e la sete s’aumenta col bere. Quindi il 
bramar che sia loro ciò che Teggono esser d’al- 
trui, eh’ è ciò che san Gregorio papa disse, 

, aver negli occhi i nibbj e gli sparvieri, uccelli 
di rapina, che sempre sono su l’ali per buttarsi 
alla predai dove all’incontro i poveri contenti 
iianno columbas ad fenestras^ come disse Isaia, 
cioè anime innocenti e pure, che di quanto 
veggono, qui giù in terra, nulla bramai! d’avere. 
Non sacriucan, come quegli altri raccordali dal 
profeta Abacuc nel capo i.° alla loro sciapica,- 
nè offeriscono voti alla lor rete, onorando le 
brame e baciando le proprie mani^ perchè l’une 
molto abbracciano col desiderio , e l’ altre col 
possedimento. Non sono di quelle anime che 
Cristo chiamò gravide e nutrienti, alle quali 
s’intima il Guai: cioè, come interpreta sant’A- 
gostino, che concepiscono, sempre desiderando 
quel che non hanno, e sempre allattano accre- 
scendo quel che hanno. Finalmente vanno nel 
numero di quei papi, sopra i quali Dione Gri- 
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soslonio, nell’ orazione xvii, fa si ragionevoli 
maraviglie, che avendo a far’ un tragitto di 
mezza giornata corredano una nave, e l’empion 
di tanti viveri come andassero allo scoprimento 
del nuovi Mondi, navigando per aria mille mi-, 
glia di là dalle stelle. 

• Ma io fino ad ora ho detto che i poveri sono 
esenti da’fastidj dell acquislare, perchè non pre- 
tendono, e da quelli del perdere, perchè non 
possiedono nulla. E perchè non dovea lo anzi 
aire, che, oltre a quello che trovano in Dio, 
hanno ancor un si gran patrimonio, coni’ è lutto 
il mondo, ma tanto sicuro, che niuno può loro 
nè per violènza, nè per insidie usurparlo? E 
ben, dicendolo, avrei testlmonj e ragioni con 
olle assicurarne la verità. Udionne di molti due 
soli, l’un maestro e l’altro scolare, Grisostomo 
e Teodoreto, ameudue eloquentissimi. E che? 
dicono essi, U meglio del mondo, che sono i 
cieli e gli elementi, è egli solamente de’ ricchi e 
non anche de’ poveri? anzi non è più de’ poveri 
che dei ricchi? Per chi risplende il sole? per 
chi vegghian le stelle? per chi s’àlza in oriente 
l’aurora? per chi intrecciano le loro vicende il 
di e la notte? per chi fanno i loro periodi le 
stagioni ? Son forse soli i ricchi che facciano lor 
tesoro il prezioso oro della luce? Entra forse 
solo per le grandi finestre de’palagi il sole? Fa 
la scorta, a’ loro soli viaggi nelle tenebre della 
notte la luna? Coronano solo i loro capi le 
stelle? S’ aprono solo a far loro scena e spettacolo 
i teatri delle sfere? Faticano solo per essi le in- 
telligenze motrici de? cieli? Soli, essi spirano 
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rana, soli essi porta la terra vivi sopra le spaile 
e morti in seno? A chi vengono da perorine 
contrade i venti? A chi si condensano e si 
struggono in piogge le nuvole? A chi cascano 
le rugiade ? A chi soggetta il dosso delle onde 
il mare per trasportani ad estrani climi ? A chi 
nascon le fonti , a chi corrono i numi ? A chi le 
campagne e i boschi, arbori ed erbe producono? 
Solamente aVicchi ? Eredità è cotesta a tutti 


comune. In questa gran casa del mondo tutti 
siamo egualmente figliuoli, tutti d' un medesimo 
patrimonio ricchi. Anzi, se ben dritto si miri, 
più ne godono i poveri che i ricchi^ perciocché 
questi ne'’ loro palagi come in prigioni, n<m 
perciò meno miserabili perchè più ampie, rin- 
chiusi , e negletti gran parte del gioiTio pol- 
trendo per cuocere la soverchia soma del cibo 
di che nelle laute cene si caricarono il ventre, e 


formarne gran copia di sterco, si stanno poco 
il cielo e le stelle e’I sole e l'aurora curando^ 


dove i poveri,' sempre in vista della natura e del 
mondo, han lui per casa, e ne godono. Nè per- 
ciocché i ricchi posseggano grandi parti della 
terra e ne raccolgon le frutta, ne prendono per- 
ciò essi a maggior quantità dei mendici. Che? 
Hanno i ricchi cento ventri da empire, e i po- 
veri un solo ? O l’ acqua che i ricchi beono, di- 
venta ambrosia, e l'aria che spirano, odorosa, 
e la terra che premono, fiorita e morbùla? 0 i 
lini e le sete che vestono, fanno loro impassi- 
bili e beateJe carni? Godono, dormendo, sonno 
più quieto , e veggono sogni , onde più si ri- 
creino, come a chiusi occhi mirassero una cona*^ 
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media? La natura non conosce nè ricchi, nè 
poveri. Ella a tutti ugualmente apre i suoi tesori, 
perchè tutti d’una stessa maniera produsse. Che 
al certo i re non nascono Involti in porpora, nò 
sortiscono corpi, non che temperati nelPimpas- 
sibilità, ma nè anche più sani. Anzi, come ben 
disse il Padre della medicina, la povertà è ma- 
dre della sanità, e l’ astinenza è il balsamo che 
i corpi in questa corruzione mantiene incorrotti. 
Con ciò il nome di ricchi che portano cuopre 
una vera povertà con falso titolo di grandezza; 
perciocché dove poveri possederebbono tutto il 
mondo, ricchi non ne chlaman proprio altro 
che una picclollssima particella di quei pochi 
poderi che arano. Così mentre ne vogliono una 
parte, il perdono tutto. E qui mirate, dicono i due 
santi arcivescovi, Basilio ed Ambrogio: mirate 
e riconoscete le vostre venture , o poveri fortu- 
nati; uè vi diceste mai poveri, siccome nè anche i 
ricchi si vantino, chiamandosi quel che non sono. 
Il mondo, o poveri, è vostro ( per dir poco ) non 
men che loro. Vostri sono i suoi ornamenti e il 


suo più bello. Se per avventura non sono più 
ampi i poderi de’ ricchi che tutta la terra, e più 
belli i tetti di legno indorato che il gran giro 
de’ cieli smaltati d’azzurro, indorati di Ilice, se- 
minati di stelle. Voi non avete candellleri di 
prezioso metallo, che vi facciano lume; il Sole 
d’oro e la Luna d’argento sono le vostre lu- 
miere. Voi non avete fuoco di legna selvaggia 
che vi riscaldi: vi riscaldate al fuoco del Sole, 
onde anche tutta la natura s'avviva ed a cui le 
stelle s’accostano per infocarsi. Voi non avete 
Bartoli. Pov, ConU 5 

t 
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superbi tappeti messi a compassi di perle ed a 
ricami d’oro^ ma può egli forse T ingegno del- 
l’arte, emulando le opere della natura co’ lavori 
della spola e dell’ ago, Tincere , nè adeguare il 
bello a’ un prato , tessuto d’ erbe e ricamato di 
fiori? Finalmente voi non avete un palagio, ma 
tutto il mondo vi serve di casa ; nè vostro tesoro 
è una vii massa di terreno metallo, ma il dispre- 
gio d’ ogni cosa, che vi fa d’ ogni cosa maggiori, 
e non vi lascia bisognò di nulla. 


CAPITOLO V. 


Giudicio degli uomini doppiamente falso. Misu- 
rare i ricchi da quello che hanno. I poveri 
da quello che paiono. Nè gli uni.^ nè gli al- 
tri da quello che sono. 

I primi lavori che l’arte della dipintura met- 
tesse in luce, quando cominciò a diventar ma- 
dre, non si può dir che fossero parti, ma scon- 
ciature ed arbortivi, perciocché come quell’i- 
gnorante arciere che Diogene sì acconciamente 
scherni, ogni altro segno imbroccava con la 
saetta fuorcliè quello dove mirava con l’occhio, 
così le prime imagini della dipintura nulla meno 
raffiguravano che quello di che eran figura. 
Perciò fu necessario che nella maniera che gli 
scilinguati sogliono aiutare co’ gesti delle mani 
ciò elle la rozza ■ lingua non può interamente 
esprimere con la favella, ancor la pittura a’ di- 
fetti del pennello supplisse coi la pernia^ e per- 
chè un uomo non ms^ creduto essere un tronco, 
c ■»- 
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0 un leone un cane, vi scrìvesse a’ piè, non dirò 
ciò ch’egli era, ma ciò che si avrebbe voluto che 
fosse. Or abbiasi pazienza Antonino imperadore 
® filosofo, che 1 arte di formare umane figure 
generando figliuoli, in lui fu appunto qual? era 
ne’ SUOI principi la dipintura: onde se al suo 
Commodo Antonino, non si scriveva in fronte 
(Questi G un uomo ^ di cento che lo vedevano, 
due non ne sarebbono stali che non l’avesser 
preso per una bestia. Pur era Antonino valente 
uomo in lettere, ed intrecciata portò la laurea dì 
filosofo a quella d’ imperadore : ma egli pare, 
che o non sapesse l’adeguata definizione del- 

1 uomo, onde in costui altra non trasfondesse 
che Tauimale, oche, troppo avaro della ragione, 
tutta per sè solo la ritenesse. Con che si avvera 
il comun sentimento, che i filosofi, dove preten- 
dc.no d’aver figliuoli che gli rassomiglino, non 
debbono esser padri altrimenti che come Giov’c, 
generando con la mente, e partorendo del capo. 
Ma se costui ebbe sì poco iteli’ uomo, come an- 
dava egli per Roma in abito d’un Dio, e d’un 
sì bello e sì cortese Dio, qual e Apollo? che 
tale appunto egli voleva parere, e tale esser 
creduto, perchè tale il formavano la folta zazzera 
co’capegìi d’oro, che sembravano raggi di luce, 
ombreggiata da una verde ghirlanda d’alloro, il 
carcasse d’avorio, che dal sinistro omero gli 
pendeva, l’arco tutto ingemmato e le saette 
d’ oro, e a’ suoi piedi, quando era nell' anfiteatro, 
non un solo, ma cento grandi Pitoni che gli 
stavano intorno, altri svolli e prostesi, altri rav- 
viluppati in gruppo, tutti dalle sue saette tra- 
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fitti. Che dissi io Pitoni? I meschini erano 
uomini sotto maschere di serpenti, uomini, dico, 
mezzo assiderati e storpi, con indosso acconce 
quelle squamose spoglie di draghi, perchè il' 
barbaro Imperadore uccidendoli per tratteni- 
mento, mentre con Tarco e con le frecce fa le 
prove d’un Dio, con la crudeltà provi sè es- 
sere una fiera. Che Domiziano ancor egli^ im- 
peradore ed arciere, saettasse ogni dì per due 
ore le mosche con tanta maestria ed arte come 
non fossero mosche, ma stifalitli o arpie, questo 
infine altro non era, che lo sfogamento d’una 
innocente pazzia o d’un genio di natnra, che 
con quella strana uccellagione mostrava eh’ egli 
dovea nascere un ragno, polche per istinto era 
si gran nemico, e per arte sì bravo cacciatore di 
mosche. Ma travestire, e quanto più si poteva, 
trasformare uomini in dragoni, perchè, non li 
riconoscendo per uomini, con mano più salda 
li uccidesse come fossero fiere, e questo perchè 
le saette disutilmente non gli s’ irruggln isserò 
nel carcasso. Evvl stata mai crudeltà pari in un 
uomo disumanato? Pur l’Africa era ligia e tri- 
butaria di Roma. Mancavano fiere? o non eran 
bersaglio degno delle saette d’un imperadore, 
anzi d’un Dio, che tanto avea del Pitone nell’a- 
nimo, quanto dell’Apollo mostrava nell’abito? 

Ahi intollerabile forsennatezza delle menti 
umane, quando, stravolti loro i pensieri per in- 
ganno d una riguardevole apparenza di quei 
beni che qui giù su la terra posseggono , tanto 
altramente dal vero, di sè e di chi ne manca, 
formano i concetti. I ricchi, Dei, i poveri, ser- 
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penti? quegli degni di regnare in cielo, questi 
nè anche di irivere su la terra? E tutto un si 
gran popolo, come quello di Roma, vi si sotto- 
scrive, e fa pubblici applausi al ricco uccisore, 
a’ poveri uccisi ? Ma fosse egli stata questa sola- 
mente adulazione di Roma, solamente pazzia 
d’un principe. Il male è comune del comune 
de^ricclii^ tenersi da tanto quanto hanno, e chi 
nnlla possiede stimarlo da nulla. I barbari d‘’oc- 
cidente hanno fermissima opinione che la bellezza 
non sia dono di naturai, ma guadagno d'industria, 
nè si porti seco nascendo, ma si acquisti vivendo, 
e lavorandosi il corpo come gli scultori le sta- 
tue. Perciò con varj sughi d'erbe e di fiori, dal 
capo al piè lutto si dipingono a lunghe strisce il 
corpo ^ perciocché vanno ignudi*, si traforano il 
labbro inferiore, e molte e grosse anella d'oro 
-v'appendono, le quali col peso rovesciandolo 
sopra il mento, discuoprono sconciamente i 
denti. Si piantano su pel corpo nel vivo della 
carne mille penne d'uccelli^ e trinciata su le 
guance e su la fronte la pelle, ne’ profondi tagli 
perle ed altre pietre di più colori incassano. 
Se poi v’è chi sappia attaccarsi dietro una 
coda ,di leone, e rimettersi in> bocca denti 
ed alle dita ugne di tigre, questi fra lor belli è 
bellissimo. Dunque colà il bello d'uu uomo 
consiste in non aver punto dell'uomo, ma in 
parere nelle ^nne un uccello , nelle gemme un 
vivo pezzo di ricca miniera, ne' colori un &scio 
d'erbe. e di fiori, nella coda, nelle ugne e ne* 
denti una feroce bestia delle selve. Di cotale 
opinione^ noi che sappiamo la bellezza essere 
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una bene aggiustata proporzione delle membra 
con debita soavità di colore, ci ridiamo coinè 
d’una pazzia di barbaro. E niente meno ci ri- 
deremmo di chi fra noi si stimasse maggior de- 
gli altri con camminar sopra altissimi zoccoli, a 
guisa della tragedia in palco, o si mirasse come 
gigante con andare in su i trampoli, ed essere 
più di tre suoi quarti di legno. Il che se giusta- 
mente si farebbe, adunque un gran pazzo è il 
mondo^ il quale chiama grandi i ricchi misurando 
in essi non quel poco che sono, ma quel molto 
che hanno. E se quell' Agamemnona Magnum^ 
che l'ignorante Mimo espresse, levando in alto la 
mano, siccome misurasse non un re, ma un 
cipresso, meritò la correzione e l’avviso del sag- 
gio maestro, che gli disse che con quell'atto 
non grande, ma lungo l’avea formato: non è 
egli degna la maggior parte degli uomini d' un 
comune rimprovero d'ignoranza, mentre con ismo- 
dati concetti e con termini espressivi ' di poco 
meno che sovrumana grandezza, ragione de' ric- 
chi ? quasi tanto stessero sopra gli altri col capo 
quanto li avanzano co’ palagi^ o fossero cose ce- 
lesti, perchè camminano su la terra di' è in 
cima de* monti*, che infine altro che terra o al 
più materia terrena non è quella che li solleva e 
mette in apparenza di grandi. 

J’-Le nuvole sono una delle stupende maravi- 
glie' che si veggano nell'ordine della natura^ o 
se ne consideri la grandezza, o il moto, o gli 
strani effetti che talvolta producono. Di mole 
sono si grandi che sembrano isole natanti per 
questo grande oceano dell' aria *, e meglio d' esse 
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può dirsi quello del nostro Poeta , Credas in- 
nart revutsas tycladas. Cuoprono le città, le 
province, e non rade volte ancora i regni interi, 
e tanto si condensano insieme, che non vi può 
tutta la forza del sole a dissiparle. Di corso 
tanto veloce, che a guisa d’aquile volali per 
aria, e grandissimi tratti in brieve ora trascor> 
rono^ mercè che vanno su Tali de’ venti, da’ 
quali fanno portarsi in ogni parte, esse trionfa- 
trici, e carro di sè medesime. Nè per grevi che 
siano di corpo, lasciano d’essere si leggieri, che 
non che si posino e siedano nè pur su le più 
alte punte de’ monti, <ma talvolta cinquanta e 
più miglia si levano in alto, e mirano come da 
una suoli me vetta il sole, gran tempo prima 
che spunti su l’orizzonte. Gravide sono dì tor- 
renti e di fiumi, come un mare pensile, il quale 
ove si sprema e rovesci sopra la terra, non solo 
con piogge, ma con diluvj d’acque gli inonda. 
Ove poi all’incontro del sole si mettano, quanta 
varietà di colori col loro oscuro o col suo chiaro 
con temprano, quante e tutte belle sembianze 
cangiano in brieve tempo? Or paiono argento 
infocato, or ne’ contorni dell’ ultimo lembo s’ in- 
dorano, or sembrano una gran miniera di gioiey 
or' dipinte coll’iride s’inghirlandano di fiori 
celesti, come parla il Nazianzeno^ or di sè fanno 
al sole uno specchio sì. terso e fedele, e il ri- 
iranno si al vivo, che il volto vero dall’ imagine 
sua non si discerne. Finalmente indi tuona con 
un terribil rimbombo e ne trema la terra e Id- 
dio quella prende per similitudine della sua 
voce. Jbidi folgora con ispessissimi lampi che 
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accecano gli occhi delia naturale filosofia, da 
quale non sa indovinare, come in mezzo del- 
r acqua una si gran fornace di fuoco vivo si 
generi e mantenga. Indi fulminai e il sanno le 
torri e le rocce de’ monti, c!ie se ne sentono 
aprire i Bandii e straziare le membra. IVè altra 
fucina di Ciclopi, nè altra aquila che gli som- 
ministri saette Iia il Giove de’ poeti, fuorché le 
nuvole. Or queste, di mole sì grandi, di corso si 
leggieri, d’acqua sì abbondanti, d’apparenza sì 
li^e e sì terribili per possanza, che sono elle in 
fine, altro che un po’ a acqua e un po’ di terra 
assottigliata in esalazioni e vapori, e levata in 
aria dal caldo del sole? Chi le raffigurerebbe 
per desse? di basse tanto tanto sublimi, di grevi 
tanto spedite, di mutole tanto sonore, di sì 
oscure e deformi, tanto splendide e belle? Elle 
per verità non han cangiato sostanza, e quel 
medesimo eh’ erano qui giù basso, colà in alto 
il sono. Ma il lavorio, che ne ha fatto il sole, 
e’I luogo dove le ha innalzate, tanto altre le 
rende. Or udite di coi io ho dis^nato l’ imagine 
in questo quadro delle nuvole. Tiberio, mentre 
era in istato di bassa fortuna, ebbe un amico 
con cui assai dimesticamente usava ^ poscia, sol- 
levato aU’imperio del mondo, mentre il mede- 
simo un di gii favellava di non so quali fac- 
cende del tempo andato: INon'vi raccorda, disse ^ 
e proseguiva più oltre: ma l’interrupe il superbo, 
c con severo ! sopracciglio mirandolo, ripigliù: 
l^Cn memirii quid fuerim: Seneca^ lib. è, herie f.^ 
«.jn//.’e evoltegli sdegnosamente le spalle, n’andòs 
pérchèr in pena di essersi colui raccordàto ciò 
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risegli era stato, non vedesse quello ch’era di 
presente. Quasi portato all’ imperlo avesse can- 
giato natura, e con una ammirabile apoteosi, 
d’uomo che innanzi era, si fosse trasformato in 
un Dio, sicché in lui nè anche le parti primi- 
genie dell’antico Tiberio fosser rimase. Ecco il 
possente incantesimo delle ricchezze, degli onori, 
delle dignità, delle umane grandezze: Fare altrui 
scordare non solamente, come Tiberio, di quello 
che forse furono un tempo, ma di quel che sono, 
e non meritau d’essere, cioè uomini come gli 
altri, benché fra gli altri in istato di fortuna più 
pingue. Chiedete loro chi siano? di patria na- 
tivi? di quale schiattata? Se la vergogna non li 
mettesse in miglior senno, oserebbon rispon-^ 
dere, come quello sciocco giovane, il quale da 
una città d’ionia ito ad Atene, vestito di por- 
pora e carico d’oroij a certo che il richiese, per 
saper di lui , onde fosse : altra risposta non fece, 
fuorché; Io sono ricco. Ciò che appunto avrebbe 
risposto quel bue d’oro che gl’israeliti- adora- 
rono, a ( hi, vedendolo da un popolo di giumenti 
inchinar come lor Dio, gli avesse domandato, 
chi fosse. Tu vero (poteva dirsi al pazzo gio- 
vine con le, parole di quel’ Platonico) et id ge- 
nus hominumj uti tu es^s inculti et agrestes^ 
tanti revera estis^ Quantum habétis: ut arbor 
in^ecunda et infelix^ quae nullum fructum ex 
se gìgnit est in pretto^ quanti lignum eius ih 
trunco. Apul. apoìog. Levatevi d’intorno il 
corteggio de’ servidori, e di d(»so lo splendor 
delle gemme, e la pompa delle superbe vesti- 
menta, e tutta qifòila, che lo stoico filosofante 
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cliiamò, strepito della fortuna^ riducetevi a quella 
originale nudità della natura, ijiiae nescit divites 
(disse Ambrogio) quia omnes pauperes gene-' 
rat^ ncque enim cum vestimentìs nascimur^ 
nec cum auro, argentoque generamur. De Na- 
buth. c. i. Così ignudo mettetevi al confronto 
del più meschino fra’ poveri, e sia egli ancora, 
come voi ignudo: e per esserlo più non gli bi- 
sognerà che trarsi di dosso un mezzo straccio 
che male il copriva: indi si chiami il giudice, 
che dia il pomo d’oro a chi n‘’è più degno. 
Come Apelle all’ ignorante dipintore che tutta 
avea coperta di gioielli e d’oro un’Elena, disse, 
che perciocché non l’avea saputa far bella, l’a- 
vea fatta ricca: ond’era, che s’ella si fosse spo- 
gliata, d’una Tenere che dovea parere, sarebbe 
comparsa una Megera : tale è il pericolo che an- 
che voi rimaniate ^ che chi vestito pareva un 
Agamennone, ignudo paia un Tersile. 

Ergo ut miremur te, non tua, prinaùm altquid da, 

Quod possira tilulis incidere; praeler houores, 

Qaos illis dainus, et dedimu», quibus omaia debcs. 

. Juven., Sai, 8. 

, • ’ ■ I .• 

Che? sarà forse vera la favola di Platone, che 
abbia Iddio temperato le anime co’ metalli, e 
mescolato quelle de’ signori coll’oro, quelle de’* 
poveri giornalieri col ferro? E non avrà anzi 
detto il vero sah Gregorio Nisseno, che chi 
mettesse a cimento di fuoco i ricchi p i poveri, 
arse agli uui le sete, agli altri gli stracci, e 
quelli e questi ugualmente si: ridurrebbono a 
quella similissima terra, onde tutti siamo da una 
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medesima massa formati? E ciò stando' anche 
fra’ termini della natura. Che se più si stende la 
prova, che dovrà egli dirsi? Finge un antico 
favoleggiatore, che Caronte, passando dall' una 
all’altra riva della palude Stigia con una barcata 
d’anime, e troppo pesante veggendola, sì che 
faceva acqua da ambe . le sponde , comandò che 
tutti i passeggeri facessero getto di quanto seco 
portavano. Le botte del remo, e, più di questo, 
il pericolo d’annegare, il fecero subitamente 
ubbidire. Menippo, primo di tutti, gittò la ta- 
sca e ’l bastone. Altro egli non avea avuto in 
terra, altro seco non portava sotterra. Garmo- 
leone Megarese, a cui un bacio costò due talenti, 
gittò le labbra, la bellezza, la porpora e la pelle. 
Lampiche tiranno, i tesori, la gravità, la mae- 
stà, e la terribile fierezza del sopracciglio. Da- 
masia atleta, le corone di vincitore , le grandi 
polpe delle braccia e’I grasso del ventre. Ora- 
tone, la nobiltà de’ maggiori , il fasto proprio e 
la memoria delle godute dignità. Un filosofo, la 
bolgia delle sue ciance, un gran gruppo di sil- 
logismi, e r adulazione che si teneva sotto il 
mantello nascosa. E perchè di troppa gravità 
era la barba che gli pendeva dal mento, Me- 
nippo con una accetta gliela troncò. Cosi scarica 
ed alleggerita la nave, ebbe sicuro e felice pas- 
saggio. Favole sono coteste, ma non tanto cha 
non sieno anco maestre del vero, e non inse- 
gnino che le cose nostre non sono noi^ e come 
una lira non suona bene per ciò solamente che 
ella è intarsiala d’avorio, incrostata d’oro»e di- 
pinta di gemme, cosi non perchè noi ci veg- 
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^Mamo Testiti d'oro edisetai, adorati dal popolo^ 
nominati con titoli tolti dal sole e da' cieli, por- 
tati da carri più da trionfo che da viaggio, e 
d*nn ricco mobile abbondanti, abbiamo perciò 
a stimarci non che una cosa d’ esser sovrau- 
mano, ma punto maggiori, che se di tanto che 
abbiamo non avessimo nulla. Che troppo è vero 
ciò che il saggio re degli Spartani Archidamo, 
scrisse al pazzo re de’ Macedoni Filippo, il 
quale per una campagna che vinse, andava 
più che il Dio delle armi superbo^ che se 
dopo quella vittoria misurava la sua ombra, 
non r avrebbe per ciò trovata cresciuta nè 
por un dito. 

Yien lodato di più che ordinaria modestia e 
prudenza quel re della gran Babilonia, a cui 
mentre dava udienza sotto un portico, i cui 
archi posavano sopra colonne di finissimi marmi, 
le cui volte erano incrostate di zaifiri e semi- 
nate di gran carbonchi, perchè cjuelle paressero 
un cielo e (Questi stelle, con intorno scolpite in 
oro le iraagini di tutti gl’ iddìi, quattro uccelletti 
d’oro, àoiìx Linguae deorum aureae, volando- 
gli per arte magica intorno, spesse volte con 
umana favella raccordavano, come portandone 
giù dal cielo T avviso, xVe se supra homines ef~ 
ferrei. Simigliantemente quel Filippo, di cui 
poco innanzi parlai, che ogni mattina si faceva 
venire un paggio che nel riscuoterlo dal sonno 
gli diceva a voce alta, Philippe: homo es. Ma 
IO nella necessità del rimedio ammiro anzi la 
gravezza del male. Dunque queste grandezze di 
terra tanto ci alzano il concetto di noi mede- 
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slml sopra le comuni misure del vero , che alj- 
biam bisoffno di dii ci presenti ogni mattina 
uno speccliio che ci rappresenti noi stessi a 
noi stessi, perchè non crediamo esser Dei, men- 
tre ci par essere più che uomini? Che dal cielo 
ne venga T avviso di stimarci cose di terra, come 
la terra potesse farci parere cose celesti? At 
varo apud me, diceva Gregorio Nazianzeno, 
humi jacent plerique eoruni , qui in thronis 
subliniibus sedenf. Ep. 5 o. Olimp. E, nel vero, 
se Ippocrate, lodatissimo anco perciò da Galeno, 
saggiamente chiamò la natura, giusta, perciocché 
assegnò i corpi confacevoli alle anime ^ come si 
vede nelle bertucce, nate per bulFoneggiare, e 

f iere lò provvedute d’un corpo non oien ridico- 
oso deirauima che lo porla, veggasi, se non 
anzi d’ogni altro che di corpo umano andreb- 
buno più acconciamente vestite quelle anime di 
certi grandi del mondo, che, come de’ re per- 
siani scrisse il vescovo san Pier Grisologo, vo- 
gliou parere ogni altra cosa più tosto che uo- 
mini: quasi eziandio fra le stelle trovino cosa 
migliore da poter esser più di quel che sono, 
mentre sono uomini: perciò: JSunc radiati ca- 
pite^ ne sint homines^ Solis r'esident in figura j 
mine impositis sibi cornibus, quasi viros se 
esse doleant^ effoeminantur in Limami mine 
varias velut siderum sumunt formas^ ut homi- 
nis perdeant Jigurant ,* et nihil supemae clari- 
tatis acc^uirant. Ser. 118. E poi ci burliamo 
degli Egiziani perchè ad Api, ch’era un bue II 
più uniforme di pelo, il più maestoso di aspetto, 
che fosse in tulli gli armenti, dedicavano altari, 
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consacraTano sacerdoti : e sappiam dire con Au-* 
gusto che il dispregiò, che Àpi poteva ben pa- 
rere un Dio fra i buoi, ma fra gli Dei non era 
più che un bue , e più degno di farsene sacrifi- ^ 
zio che di riceverne. E noi perchè saremo per • 
avventura ricchi, perchè vestiremo una morbida: 
e sottile bava di vermini, perché compariremo 
a guisa delle comete, con dietro una luminosa 
stnscia di servidori, abbigliati superbamente, 
andremo con un passo di chi calpesta il mondo, 
più tosto che di chi cammina la terra e pesta la 
polvere e’I fango? Compartiremo le occhiate 
come fossero guardature del sole, che fa beale 
le terre che mira diritto^ e non Stimeremo i 
poveri nè pur degni di guardarci fiso, senza un 
certo patimento degli occhi, come mirassero una 
divinità colorita di carne? O medici, cavate a, 


costoro il sangue dalla vena mezzana della fronte^ 
ovvero date loro una presa di quella polvere, 
dove cadde il superbo padre d’ Alessandro Ma- 
cedone, e veggendo che non v'avea stampalo 
dentro figura maggior di quello che sia Vu- 
mana, s’accorse ed intese ch’egli era uomo: 
Barbam et pallium video ^ disse Erode (non 
TAscalouita, che tanto non seppe, ma un altro 
raccordato da Gelilo) philosophum non video, 
lÀh, 9, c. 2. E il disse ad uno che volea esser, 
conosciuto per filosofo a’ peli della gran barba, 
come -il sole a’ bei raggi della sua luce. Ed io vi 
veggio con tutto quel che avete intorno, o beati 
del mondo^ ma non veggio io no quello che voi 
conciò vi tenete. Perciocché, come posso io 
conoscervi per grandi e beati, solo perchè an- 
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date carichi di oro, se Tertulliano testifica che 
v’ha popoli (e sono gli Etiopi, se il crediamo ad 
Erodoto ) i quali auro vinctos in ergastulis ha- 
hent^ et divitìis malos onerante tanto locuple^ 
tìores ^ quanto nocentiores. De habitu ntiilie- 
rum^ cap. q. Che se forsennato sarebbe, disse 
Macrobio, chi comperasse un cavallo per ottimo 
alla guerra o al corso, mirando solo al guarni- 
mento della gualdrappa, della sella e del freno, 
sic stultissìmus esl^ qui hominem aut ex ve- 
ste, aut ex conditione, quae modo vesti s nohis 
eircumdata est , aestimandum putat. Lib. i , 
Satum.,cap. ii. 

Nobilis hic quociimque renit eie gramina, cujus 
Clara fuga ante aKos,-et primus in arquote pnivis, 

Juven., Sai. 8. 

CAPITOLO VI. 

Appellazione della Povertà dal giudicio del 
mondo che la dispregia come vile, a quello 
di Cristo, che prendendola la fece nobile ed 
onorata. 

Fra le tante miserie, alle quali i nostri corpi 
ei tengono condannati, questa non è la minore ^ 
il non potersi le anime fra loro, l’una all’altra 
scoperte, manifestamante vedere. Non possiamo 
cavarci la maschera di questo volto di carne, si 
che svelata compaia la faccia dell’anima che 
sotto essa portiamo^ nè possiamo sgropparci le 
coste qui dove al petto si annodano, e mostrare 
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ignudo lo spirito che dentro v’ abbiamo. Che se 
ojò far si potesse, dove con gli ocelli c'incon- 
trassimo in un'anima bella d'un uomo giusto, 
attoniti e in quella vista assorti, come trovato 
in terra un paradiso, della terra ci scorderemmo. 
Che se questo corpo, che in fine altro non è 
che fango vivo (come san Gregorio Nisseno il 
definì), pur tanto bella proporzione di parti, 
tanto bene intesa armonia del tutto, fattezze nel 
. volto sì ragguardevoli, imagi ni nel sembiante sì 
belle, tempera ne’ colori si soave, atteggiamenti 
e maniere si amabili riceve, che talvolta ritrova 
titoli di cosa sovraumana, e che senta un, non 
so che dell’angelico, qual sarà la bellezza d’un* 
anima, che abbia il disegno del volto di Dio e’I 
colorito della virtù? O si nobis animum boni 
viri liceret inspicere^ disse lo stoico, (^uam pul- 
cram faciem , quam sanctam , quam ex magni’- 
fico placidoque fulgentem videremus! Nonne 
velati numinis occursu^ ohstupefacti sistere- 
mus? Fingetevi una bellissima statua di dia^ 
mante, ferita da’ raggi del sole: ella comechè 
trasparente, nondimeno pitterebbe ima certa 
ombra di luce, non ischielta, ma lampeggiata 
di que' belli e varj colori di paradiso., con che i 
diamanti dipingono la luce che dal sole rice- 
vono, Or dove Tertulliano diede all' anima no- 
stra nome d'ombra dell'anima di Dio (che fu 
per altro un parlar 'più da poeta che da filosofo 
cristiano) non volle iche men dii tanto s'inten- 
desse^ e rapiouava egli deir anima presa ne'puri 
termini della natura, ciò che veramente non è 
più che la tela, in riguardo della dipui!ti|rafe)ODn 
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die i colori delle virtù a somiglianza di Dio 
nostro esemplare ci Tormano. Fra queste belle 
anime., da rendere estatici per islupore chi le 
mirasse, delle prime sarebbono quelle de’ poveri 
contenli, siccome tanto piene di Dio quanto 
vote delle affezioni d’ogni altra più vile mate- 
ria che non è lui: ed allora ben chiaro si ve- 


drebbe la differenza che va fra esse e quelle de* 
cupidi, le quali Bione tanto acconciamente 
chiamò borse, che, per di pelle animalesca che 
siano, pur tanto dal popolo ignorante si, sti- 
mano quanto son piene di moneta. Ma perciò 
che una sì ^ran differenza agli occhi non com- 
pare, quindi è il dispregio in che sono i poveri, 
e’I pregio che nel mondo hanno i ricchi. Alla 
povertà, disse Euripide, niuna nazione ha mai 
alzalo tempio, nè consacrato statua, nè altare: 
e gli antichi Romani , che adoravano per fin la 
Dea Febbre e’I Dio Stercuzio, Puna si pesti- 
lente, l’altro sì puzzolente, la povertà ebbero 
in conto di cosa tanto dannevole e sordida, che 
non la degnarono della compagnia di questi 
due sì fatti numi. All’incontro a’ ricchi tutto il 


mondo è un tempio d’onore. Dove uno d’essi 
compare, come scendesse giù per i dirupi d’uria 
montagna un rovinoso torrente, ognuno s’ al- 
larga e gli -cede il passo: come andasse loro in- 
nanzi un turbine, che fa chinar le più alle vette 
degli arbori, ognun gli abbassa il capo e l’adora. 
Ben mostrò di saperlo quel superbissimo Re di 
Babilonia, la cui intollerabile vanità nella pro- 
fezia di Daniello si racconta. Allora che per 
farsi adorar come un Dio più che terreno, al- 
Bartoli. Pov. Coni. .6 
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r infinito suo popolo, che per tal sacril^io rac- 
colse, si mostrò effigiato in una gigantesca sta- 
tua d’oro, alta sessanta gran cubiti; Ut stupo- 
rem vìdentibus crearet^ disse il dottor san Gi- 
rolamo, et res inanimata adorareiur ut Deus , 
dum i^enus quisquam consecrat avaritiam. In 
Dan. Ma che maraviglia, che un tal inganno 
corra fra gli uomini in terra, se vi fu chi scrisse 
che fin colà sopra i cieli, per sentenza di Giove, 
agfiddii d’oro e d’argento i più onorevoli luo- 
ghi di queir augusto senato da Mercurio si as- 
segnano^ i composti di più vile metallo, corae- 
chè d’origine più antica e di natura più degni, 
siedon più basso*, e conviene che Marte d’ac- 
ciaio mal suo grado l’ inghiotta , e tenga il ci- 
miero sotto gli algosi piè del Fattolo, del Tago, 
perchè egli di ferro, questi d’arene d’oro si 
vestono. Somigliante a questo è il giudicio che 
’ della bellezza de’ corpi e della loro deformità va 
per le bocche degli uomini^ che a quella danno 
titoli e fanno sacrificj del cuore, che non istanno 
bene ad altro che a Dio^ questa chiamano un 
peccato mortale del corpo, uno strapazzo della 
natura, un pregiudicio d’avere sì male organiz- 
zata l’anima di costumi, come il corpo è scon- 
certato di membra: e all’Etiopia, i cui abitatori 
paiono carboni spenti, bènchè seir» re ardano 
sotto il sole della zona torrida, dan nome d’in- 
ferno terrestre: e per sino Aristotile si lasciò 
uscir della penna, che i deformi, per sentenza 
della natura, sono esclusi dal paradiso della fe- 
licità. E pur chi mettesse a’ tormenti la bellezza, 
quante e quanto laide sceleraggini confesserebbe? 
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Le più velenose serpi dell’Africa, dice Solino, 
essere le più belle. Ogni loro squama pare un 
rubino, uno smeraldo, un zaffiro, un carbon- 
chio, un diamante^ ma come certi anticamente 
portavano nelle pietre delle anella il tossico , 
anco esse Sub gemmis venena claudunt^ anu- 
losque moì'tìs gratta habent. Pli'n.^ l. 35, c. i. 
Cosi il mondo giudica delle cose, perchè altri 
occhi non ha che questi di carne, che nella sola 
esteriore apparenza si fermano. 

E che? dice Tertulliano: Non coronantur a 
secalo lupanaria et latri nae? De coron. milit. 
Andate ora a fidarvi de’suoi gludlcj, a pregiarvi 
de’ suol onori. Non s’è egli veduto in Roma il 
funerale d’un Corvo^ fattogli a pubbliche spese 
del popolo con pompa degna d’uu Cesare? Il 
portarono in su un prezioso letto due negri 
Etiopi, vestiti a bruno dalla natura, scelti, creao, 
a tal fine, che non cavandosi mai di dosso quel- 
l’abito funebre della negra pelle che gli copriva, 
c^uanfo eran veduti, tanto rinovassero la memo- 
ria e’I dolore della gran perdita che Roma avea 
fatto nella morte d’uu corvo. Innanzi givano i 
flauti concertali a suon di pianto, e mille por- 
tatori d’ognl fatta di più pregiate corone. Era 
la pira lungi di Roma due miglia, in un campo 
a lato della pubblica Via Appia. Quivi fra aro- 
matl e canti e lagrime si compie la pompa del 
magnifico funerale, abbruciandosi l’onoralo 
cadavero, le cui ceneri in preziosa urna riposte 
ebbero per sepolcro un nobile mausoleo. E, 
come pur ciò fosse poco, per mano del popolo 
furioso vendicatore gli fu sacrificalo un cittadino 
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romano preso a sospetto d^aver nascosamente 
dato a quella fenice d’Italia il veleno. Ebbero 
mai in noma una menoma parie di questi onori 
nè le colombe, nè le aquile? Chi voleva mai più 
pregiarsi d’essere onoralo con pubbliche dimo- 
strazioni di straordinario ossequio, in una città, 
dove quantunque in ciò alto salisse, non poteva 
pareggiare gli onori d’un corvo, seppellito alla 
regale , in ea urhe^ in qua multorum principum 
nemo duxerat funus. Plin.^ lib. io, c. 43. Che 
dirò della famosa Frine, meretrice infame, e 
pubblica fossa della greca disonestà? Non ebbe 
ella in un de’più celebri tempj e fra gl’ Iddìi di 
maggior nume, aliare, sacerdoti e statua d’oro? 
Per tacere ora della pazza turba degli antichi 
poeti, che nel purissimo lume delle più riguar- 
devolr stelle del cielo consacrarono le figure, ed 
eternarono le memorie delle orse, de’ cigni, de’ 
tori, delle aquile, cioè d’adulterj, di rapimenti, 
e di colali altre vergogne, degne d’ aver dalla 
notte non le stelle per gloria, ma le tenebre 
d’una eterna dimenticanza? Eccovi i savi giu- 
dicj del popolo e de’ suoi partigiani. Ma se le- 
cito è per appellare, anzi prima d’aver sen- 
tenza, dare eccezione 4il giudice, e giudicarlo 
ragionevolmente sospetto^ che è egli il popolo e 
di che ree qualità impastato? Di condlzion più 
che servo, e d’ambizione più che monarca. Di 
pensieri vili, di pretensioni superbe. A contrarj 
affetti ugualmente disposto, passa dal fuoco al 
gelo, dagli ardiri a’ timori, ed è, come dei 
coccodrilli disse un antico, Timiduni animai 
audaci , audacissimum timido. Oggi adora 
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quello che jerl calpestò^ calpesterà domani 
quello che oggi adora. Or di fango fa Dei, ed 
or di Dei fa fango. Ne’giudizj senza consiglio, 
ne’ consigli senza discorso, ne’ discorsi senza ra- 
gione. Ami, odj , nell’ uno e nell’ altro è cieco : 
ama senza conoscimento, odia senza demerito. 
Costante solo nell’incostanza, e stabile nella 
instabilità. Là volta la corrente dove il vento 
delle sue passioni il sospinge^ là s’invia dove i 
furori degU affetti lo portano. Incontentabile 
poi, e, quello ch’è gran maraviglia, di palato si 
rustico e di gusto si dilicato, chi può fidarsi 
della sua benevolenza? I suoi favori hanno ali 
di cera, che quando più si scaldano per solle- 
vare, allora più d’improvviso abbandonano. Chi 
può resistere a’ suoi furori? Quando questo giu- 
mento si mette addosso la pelle del bone, è più 
fiero d’ un bone e più indiscreto d’ un giumento. 
Gli cresce, come a’ forsennati, la forza conia 
pazzia, e allora trista la pietra che gli tocca il 
piè. Ha del torrente la forza nel precipizio , ha 
del fuoco il divampar senza termine, del ful- 
mine il ferire senza bersaglio. E quante volte, 
come un ubbriaco che rinviene, sè medesimo 
non conosce? Piange ciò che ha fatto^ per rifar 

Q uinci a poco ciò che avea pianto. E quando io 
ico popolo, intendo con Seneca anche i grandi 
del inondo dove non hanno altro saper che di 
mondo. Questo dunque, in cui il minor de’ suoi 
mali è Tesser pazzo, sia giudice sopra ciò in 
che è parte? 

La povertà contenta se ne appella, e se ne 
richiama a miglior tribunale, a piu certo giudi- 
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ciò: ed altro in vero esser non ve nè può più 
saggio, nè più fedele di quello del Verbo eterno, 
che altresì è eterna verità, le cui labbra nella 
descrizione che di lui si fa nelle Cantiche, a’ gi- 
gli si paragonano, perchè altro da esse non esce 
che candore di purissima verità. Or della po- 
vertà che dice egli? Anzi, perciocché i fatti più 
sodamente parlano che le parole, verso la po- 
vertà come si portò egli? Lodolla e non la 
prese? Promisele premio e non la praticò? Dis- 
preglolla per non parer fra gli uomini dispre- 
giato? Egli nacque povero, visse mendico, ignudo 
morì *, e con ciò, come parla san Bernardo , in 
sè medesimo la consacrò e fe’ nobile. Che 
s’egli avesse voluto entrar nel mondo grande 
di terrene dovizie, Quales et quanti eum fa- 
sces producerent? disse Tertulliano. Qualis 
purpura de humeris eius Jloreret? Quale au~ 
rum de capite radiaret? Nisi gloriarn secali 
alienam et sibi et suis fudicasset. De Idolol.^ 
cap. i8. Tutti 1 monti della terra non gli avreb- 
bono posta in mano In chiave delle miniere 
dell’ oro e dell’ argento , che contro alla nostra 
avarizia si chiudono nelle viscere? Tutti i mari 
d’oriente non gli avrebbono votati a’ piè i gran 
lor seni pieni di conche, madri di porpore e di 
perle? 1 zaffiri del cielo e i diamanti delle stelle 
non sarebbono scesi a fabbricargli la casa? I 
primi cavalieri della casa di Dio non avrebbono 
avuto ambizione e gara di fargli corteggio? Il 
Sole non si sarebbe spogliato del suo manto 
d’oro, e fattosi ignudo per vestimelo lui? Che 
tavole gli avrebbono poste, e che vivande gli 
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avrebbono apprestate 


angioli che al mif 


scredente Israello colà nel deserto lavoraron la 


manna? Non si sarebbe quivi veduto quel che 
siano Poma fructum Solis et Lunae^ poma 
collium, aeteìnorum^ de’ quali Mosè fe’ parte 
alla tribù di Giuseppe quando la l:>enedisse? Or 
per qual cagione Salvator^ (per favellare con 
san Bernardo) cujus est aurum pariler et ar- 
gentami sacram in corpore suo dedicat pauper- 
tateni? Semi. 4<j de Nat. Dom. Se non perchè 
nella maniera che prendendo la croce, di stru- 
mento che prima era d’infame suppllcio, l’o- 
norò sì, che de locis supplicionimi disse Ago- 
stino, transitum fecit ad frontes imperatorwn ^ 
anche là povertà che prima era dispregevole e 
dispregiata, fosse in avvenire in tal pregio, die 
i suoi cenci facessero vergognare le porpore, la 
sua mendicità eclissasse la gloria delle corone, e 
rendesse più vili del fango le dovizie de’ tesori. 

Bravi, dice Bernardo, eravi in terra la povertà, 
ma gli uomini non conoscevano il suo valore: 
Nane ilaque Dei Filius concupiscens ^ descen- 
diti ut eam eligat sibi, et nobis quoque sua 
aestimatione faciat pretiosam. Ser. i in vi gii. 
Nat. Chr. Or come Tertulliano, del manto filo-^ 
sofico vestito da lui già cristiano, disse con un 
certo eccesso di giubbilo : Gaude pallium et 
exulta i melior jam te philosophìa dignità est, 
ex quo chrìstianum vestire coepisti: De pai. 
in fin. Quanto meglio si potrà dire de’ poveri e 
laceri panni: Rallegratevi e andatene, più che 
i manti degl’ imperadori pomposi. Nuovo onore 
a voi si è fallo, ex quo Christum vestire coe^ 
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pistis. Così è, soggiunge Bernardo: Pretiosìo- 
res panni Salva toris omni purpura. Ditior 
Christi paupertas cunctis opibus^ cunctisque 
ihesauris secali. Serrh. 5 in Plgil. Noi. Dom. 

Che il gran Basilio vestisse e vivesse in estremo 
poveramente, caglou n’era, disse il suo lodatore 
ed amico Nazlanzeno, il tener ch'egli faceva di 
continuo gli occhi nei gigli de’campi^ che, d’una 
naturale e schietta beltà contenti, tanto soa 


meglio vestiti, quanto soii più ignudi. E quanto 
più rende amabile e pregiatà la povertà, veder 
quel Monarca di tutti i re, quello i ricami della 
cui sopravvesta regale sono titoli di rex regum 
et dominus dominantium., fatto qui giù un gi- 
glio dei campi, si poveramente in arnese , ciie 
perchè si creda lui essere gran Signore , ebbe 
bisogno che venisse una stella dal cielo, che 
con una lingua d’oro fermandosi sopra il tugu- 
rio di Betlemme, dicesse: Questi è desso. Quivi 
una mangiatoia di bestie per culla, un vile e 
ruvido fascio di fieno per letto, un’orrida ed 
aperta grotta per casa, due aniraah per corteg- 

f io: Tale eligit mundi Fabricator hospitium: 
uiusmondi habuit delicias sacrae Firginis 


puerperium. De Nat. Chr, ap. Cjpr. Oh quanto 
cade qui in acconcio quella riflessione di Se- 
neca, il quale, poiché ebbe raccordato la povertà 
di Menenio Agrippa, d' Attilio Regolo e di Sci- 
pione, soggiunge: Dedignatur aliquis pauper- 
tatem., cuius tam clarae imagines sant? Conf, 
ad Helu. c. 12. Lo potrei io ben dire, poiché 
avessi raccontato i nomi di tanti illlustri, e già 
nel mondo grandi, re e monarchi, fatti volon- 
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t^iriamenle -poveri per Cristo^ imagini vera- 
mente degne di riverenza, e innanzi a cui sì 
possan confondere le ricchezze de’ cupidi, anzi- 
ché la povertà di simiglianti mendici ^ ma come 
che pur grandi sieno, nulla però sono ove si 
mettano da vicino a Cristo. Egli solo basta ad 
ingemmare gli stracci, ad ingrandire i tugurj, a 
fare pregevoli le ignominie della povertà, e ciò 
prendendola egli stesso. Or se tanto può l’au- 
torità di certi, stati al mondo, uomini in 
iscienza o in valore dì guerra senza pari o senza 
superiori, che altri, vaghi d* assomigliarli, s’han 
preso ad imitarne per fino i difetti naturali che 
aveano, quasi in essi lasciassero d’ esser difetti 
e divenissero ornamenti, come si sa d’Alessan- 
dro e del suo maestro Aristotile, e di Basilio il 
confessa Gregorio Nazianzeno^ dove il grande 
Unigenito di Dio e Dio egli altresì, prenda ad 
usar tal forma di vìvere, che per altro sembre- 
rebbe men onorevole al mondo, con ciò non 
r onora egli sopra tutte le cose del mondo ? O 
Quantum erat secali decus^ sciama lo stoico, 
impeì'otorem triumphalem^ censorium, (etquod 
^uper omnia haec est) Catonem^ uno c(wallo 
esse contentami e ne toto quidem j partem 
enim^ sarcinae ab utroque Intere dependentes 
occupabant. Seneca^ ep. 87. Ma, o che gloria 
del mondo e che raro esempio da ammirare, 
r Imperadore del cielo, il censore della terra , il 
trionfatore dell’ inferno, che se vuole entrare in 
Gerusalemme a cavallo, gii convien prendere un 
vii giumento, e questo niente suo, siccome 
chiesto per carità, e per poca d’ora avuto io 
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prestito dal padrone! Or se Damonida., collocato 
m luogo men degno di lui, nel coro di molti, a 
chi Tel pose: Saggiamente pensasti (disse) e 
ben facesti, che per onorar cpjesto luogo rao 
qui ponesti. Cristo sopra un giumento. Cristo 
in una stalla, Cristo fra poveri pescatori, Cristo 
vivente della carità d’ alcune divote, che il so- 
stentavano, Cristo poveramente vestito, non 
onora tanti luoghi della povertà, mentre in 
tutti essi si trova? Dunque Pauperes electi^ 
superbi neglecti, Nec fastus circa Christi 
scipulatum aliquem obline t locum. Chris tus 
pauper disci palo s divites aspematur. Pauper 
mater^ pauper Jilius^ iriops hospitium^ bis qui 
in forma hujus scolae in Ecclesia militante 
praebent effìcax documentum. De Nat. Chr. 
ap. Cypr. 

E qui traggasi innanzi Libanio, e in quel suo 
vituperevole vituperio della povertà, che compose» 
dica se vuole che le virtù ( se pur virtù ninna è 
ne* poveri^ eh' è si raro^ che sembra miracolo) 
dalla povertà oscurate.^ non hanno luce da 
splendere. Dovea dire il cieco sofista, come altri 
filosofi del suo tempo, ch’ella non trova occhi, 
che soffrano di vederne gli splendori. Ma nò 
le talpe si curano d’aver occhi con che vedere 
il Sole, perciocché menano la vita sotterra, nè 
il Sole punto si cura che le talpe il vagheggino. 
Non altramente la povertà contenta, se gli occhi 
dì carne del mondo non ne mirano i pregi, 
punto non si duole di^ non avere un si stolido 
vagheggiatore. Bastale esser pregiata da Dio, 
essere unita con lui: più oltre non chiede, per* 


Digitized by Google 



CAPITOLO VI. 

chè non v’è che chieder più oltre. Come il pia- 
neta Mercurio, che poco si dilunga dal Sole, 
ond'è che da noi rarissime volte, e non mai, se 
non presso all’ orizzonte, si vede per si nobile 
vicinanza beato,' non invidia alla Luna quel 
gran comparire ch’ella fa sopra la terra, allora 
più quando è più scema di luce , cioè quando è 
più lontana dui Sole, e ne sembra più piena. 
Pur avvi anche di molti, che ben ne conoscono 
i pregi e ne stimano il valore: ma quando non 
vi fosse altro che Cristo, non basta egli solo 
per tutti? Non può egli dire come Antigono, 
figliuol di Demetrio, al timido suo piloto, il 
quale contate le navi nemiche messe io ordi- 
nanza per venire a battaglia, disse: Elle sono 
troppe più delle nostre: e se ne mostrò forte 
smarrito : Afe mio , dissegli Antigono per rin- 
corarlo: Me vero quot comparas? Plut. in 
apopht. Ed io a voi, o poveri: Un cosi saggio, un 
cosi nobile imperadore, e, per dir tutto in una 
parola, il Figliuolo unigenito di Dio per quanti 
stimate che vaglia? S’egU vi onora, s’egli pregia 
il vostro vivere, la condizione del vostro stato, 
e di re degli angioli si fa monarca de’ poveri, a 
quanti fa contrappeso il suo giudicio , la sua 
autorità a quanti prevale? Clie se Appollofane, 
per lusingare con una splendida adulazione gli 
orecchi d’ Antigono Epitropo, disse che la sua 
fortuna alessanarizzava, non potete voi dir della 
vostra molto più acco iciamente, che divinizza? 
11 mondo vi spregia. Vi spregi. Dite ancor voi 
come Socrate, allora che da uno scostumato 
riccone ebbe un calcio, e punto non se ne rì- 
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senti: Se un giumento m’avesse dato un calcio, 
n’andrei io per ciò avvilito, e con disonore? Il 
mondo vi mette nel più basso luogo ch’egli 
abbia, perchè dà il primo a’ suoi grandi: ì ric- 
chi alla destra, i poveri alla sinistra. Ma che? 
non sa egli Iddio incrocicchiar le braccia, come 
Giacobbe co’ due giovani nipoti, figliuoli del 
suo perduto Giuseppe, a dare a voi la prima 
benedizione e’I primo luogo? Il mondo vi lien 
per indegni, che siate suoi servidori, suoi 
schiavi. E voi alzate le voci, edite con Cristo; 


Pater noster^ qui es in coelis. E se i ricchi non 
intendono, perchè vel diciate, lasciate che Ago- 
stino loro r interpreti , e dica. Quanta dignatio! 
Hoc dicit imperatore hoc dicit mendicus. Hom. 
s4 ^o. Anzi voi, quanto siete figliuoli più 
simili, tanto più giustamente chiamate Dio vo- 
stro padre. 11 mondo vi guarda come uomini, 
che, non avendo nulla nel mondo, pare che 
sieno giudicati indegni da starvi. Ma voi cor- 
rete a prender le opere di Filone, e aperto loro 
innanzi il libro De gigantibuSe fate che quivi 
leggano ed intendano, che voi più che niun 
altro ch’egli s’intenda, siete quegli. Quorum 
major est dignitas, quam ut se misceant urna- 
nae reipublicae et mundi cives sint^ sed subli- 
miores omnibus rebus sensibilibuse migrarunt 


in mundum intelligibileme ibi sortiti domici- 
liume adscripti reipublicae idearum incorpo- 
rearum^ et incorruptibilium. 


Digitized by Google 



CAPITOLO VII. 


93 


Chi ha Dìo è ricco con nulla. Chi non ha Dio 
è povero con ogni cosa. 


Se ad un uomo, nato e cresciuto nelle sterili 
arene della Libia o nelle ignude montagne del 
Caucaso, venuto in Attica. o in Sicilia, voleste 
far intendere (guanto sia dolce il mele, ch’egli 
giammai non vide, e cominciaste a fargliene un 
panegirico, e mostrandogliene una tazza gli di- 
ceste: Questo che vi presento agli . occhi non è 
oro liquido, come sembra^ che la terra non ha 
vena di sì prezioso metallo; egli è mele. Se ne 
cercate l’origine, bastivi dire, ch’egli viene dal 
paradiso. Delle perle cantò Giorgio Pislda nella 
sua Cosmopea, eh’ elle sono stille di latte ca- 
dute in mare, e quivi congelate in seno alle 
conchiglie. Ma egli parlò per ìscherzo, come 
poeta. Questo si è vero, che dalle dolcezze del 
paradiso ne stilla qua giù, o ne trasuda in mi- 
nutissime gocciole alcun poco, e questo è il 
mele, perchè dal suo sapore s’ intenda qual sia 
il gusto di quella terra felice, per dove ne cor- 
rono i fiumi, e ne sgorgano le sorgenti. I dia- 
manti, i rubini, i zaffiri, gli smeraldi, i topazj, 
che sono essi, dice un non so chi appresso Pla- 
tone, se non picciole scheggie delle stelle, che 
sono le grandi pietre preziose che ricamano o 
compongono il cielo? e per metterci stima e 
concetto di loro, ci cadon qua giù. Ma pur an- 
che questo è un vaneggiamento di filosofo, che 
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trasogna. Del mele si che può dirsi, che il pa- 
radiso ne spruzza alcune stille sopra la terra. 


perchè dal suo sapore intendiamo, che là su è 
la vera fonte delle dolcezze, e ce ne invogliamo. 
Cosi non solamente ci tira Dio il cuore dietro a 


sè m odorem^ ma ancora in saporem. Chi il 
lavori, chi il tempri con si dolce sapore, da 
ninno ancor non si è saputo. Ma se nel deserto 
la maona era lavorio degli angioli, e pur ella 
non avea sapore al gustò si soave, benché al- 
quanto ne sentisse, questo non sarà altro che 
magistero di qualche più sublime artefice, che 
colà su il compone. Ma che che sia, qui giù 
noi raccoglie industria d’uomo, OTe per tanto 
non vale: Et ratio nostra quae sub terris lu- 
crum invenit, quae maria inquisitione sua si~ 
deì'ibus immiscuit^ mal tamen efficere^ conse- 
Unitari non potuit. Quindi.^ deci, 1 3 . Ma il 
avora o raccoglie un innocente anìmaluccio, che 
• per ciò ha dalla natura avuto arte e ingegno 
oltrerairabile. Queste sono le api, le quali mirate 
che anime industriose hanno^ e come per adu- 
nar questo dolce tesoro furono provedute di più 
che ordinario sapere. Elle sono architelte per 
fabbricare e comporre il castello delle cere, dove 
raccolgono il mele: Et quis non stupeat hoc 
fieri posse sine manibus? Elle aslrologhe, ond'ò 
elle ottimamente antiveggono i turbini e i venti, 
e da’ loro alveari al consueto lavorio non escono; 
Elie geometre, e formando le caselle e i fori di 
sei angoli e di sei lati uguali, intendono per 
natura, che delle figure isoperimetre, ch’em- 
piono spazio, uiuua ve 11“ ha piu c.ipevole della 
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sessangolare*, Elle son musiche, e cantando fa- 
vorano^ non dovendosi la dolcezza formare se 
Don con rallegrerà del canto^ Elle guerriere, 
ed hanno re e generale, e vanno in isquadra 
armate ognuna di spada per difesa del dolce, 
che sanno troppo avidamente bramarsi dagli al- 
tri animali. E quel che più mirabile vi parrà , 
tutte son vergini: che non nascono di maritag- 
gio, nè con impuri abbracciamenti si concepi- 
scono, ma su le frondi degli arbori, con la 
bocca si formano i parti. Or nell’ aprirsi del 
cielo, al più bello dell’ aurora e ad aer sereno, 
stilla sopra la terra il mele con insensibili goc- 
ciole^ perocché il prezioso parcamente si vuol 


compartire. Quel solo poi che cade ne’ fiori, 
quello si serba e raccoglie. Provvide la natura 
al più degno di tulli i licori, delle più preziose 
e belle tazze del mondo ^ imperoccnè a quel re 
della terra s’ apprestano tutte le vivande in 
piatti di zaffiri, di smeraldi, e di rubini? e 
questi sono i fiori , e da questi il mele si coglie. 
Quindi le api il Iranno con un furto innocente, 
perocché senza violare il fiore, ne cavano il 
dolce, loro il bello e l’odoroso lasciando^ e’I 
Iranno, non sibi^ sed operi. Avete voi più che 
dire sopra l’origine, la natura, e la formazione 
del mele? E non v’accorgete che a persuaderne 
la soavità del sapore vai più una stilla d*esso, 
che voi mettiate sopra le labbra di quello ine- 
sperto, che non tutti i fiumi dell’ eloquenza del 
mondo? Come al principe Gionata, quando 
extendit summitatem virgae quam habeoat in 
manu^ et intinxit in fwum mellis^ et conver- 
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tit manum suam ad os suum. et illuminati sunt 
acuii ejuSy i. Reg. similniente sTTerrà, 
che s'aprano gli occhi a o)Doscere la dolcezza 
delle mele, a chi proTandolo il gusterà. Altrel- • 
tanto potrebbe dirsi ano) a me, ore nel pre- 
sente discorso pretendessi di persaaderTt quanto 
sia dolce cosa goder di Dio, e come in tutto il 
rimanente delle <x>se del mondo non Vha sa- 
pore che questo solo, in cui è il sapor d'ogni 
cosa, pareggi. Ma perciocché io ne ho di già da 
gran tempo T aTTÌso del saggio e santo re d’ Is- 
raelle David, dirovvi anzi, o ricchi, con le sue 
parole: Gustate et ridete quoniam suavis est 
Dominus. Voi non avrete P intendere quanto 
Iddio sia soave a godersi, se non ne mandate 
innanzi la sperienza del gusto. Allora della Po- 
vertà contenta, che quinci ogni suo gusto de- 
riva, comprenderete ciò che per altro vi riusci- 
rebbe impossibile a concepire. Poscia leggendo, 
ove cosi vi piaccia, il presente discorso, vedrete 
che questo che altrimenti forse vi parrebbe pa- 
radosso, è semplice e limpida verità, cioè, che 
if/A/7 habens omnia haoet^ qui Christum ha- 
het. in Psal. qxx che così Ambrogio il disse 
con la bocca piena più delie dolcezze del pa- 
radiso, che di quel mele che le api, mentre au- 
cor era bambino, cortesemente gli portarono su 
le labbra. 

Sant' Agostino in molti luoghi delle divine 
sue opere esamina e spiega il comun desiderio, 
che ognuno ha di viver beato. Sponendo quel 
testo del salmo xxxii Beata gens, si fermai ed 
al toccar, dice,- eh’ io fo questa corda, al nomi- 
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iiarvl heatitudine e felicità, mi par vedere guiz- 
zare ad ognuno il cuore nel petto, e correre 
tutta r anima agli orecchi per intendere dove 
sia, e come possa la beatitudine guadagnarsi. 
Beata gens. Quts est., qui non hoc audìto eri- 
gat se? amantenim omnes beatitudinem. Cala- 
mità troppo efficace e potente per tirare a sè i 
nostri cuori è la beatitudine^ il cui desiderio 
non si acquista vivendo, ma seco nascendo si 

f »orta^ la cui cognizione, non si apprende da' 
ibri, nè ^i rintraccia speculando, ma si ha 
scritta nel cuore e senza studio imparata per 
innato magisterio della natura. £ benché non 
si abbia veduto mai in faccia la beatitudine, ella 
nondimeno si ama come bella ^ e benché non si 
sappia in quali isole fortunate ella si trovi, pur 
come buona, anzi come ogni bene, si cerca. £ 
sono inquieti i nostri pensieri finché cercando 
la trovino, e scontenti i nostri desiderj finché 
trovata l’abbraccino, e povero il nostro cuore 
finché abbracciatala la possegga senza timore di 
perderla. E questo tal desiderio d’ esser beato 
non fa solamente il nido in seno alle porpore, 
uè abita solamente ne’ gran palagi. Per averlo 
non ci vuoi più che essere uomo. Da’ re fino 
a’poveri gàornalieri, così ognuno desidera d* es- 
ser beato, come le grandi fiamme e le piccole 
scintille di fuoco, tutte naturalmente s’alzano 
per volare alla loro sfera. Uno mette la mano allo 
scettro, un altro al remo*, uno alla penna, uii 
altro all’aratro^ uno alla spada, un altro al 
martello: tutti però ugualmente la stendono a 
Bat toli. Po^t.. Coni. j 
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cercare la felicità che pretendono. Perchè poi 
le inclinazioni della natura al suo bene non 
sono sterili nè senza efficace TÌrlù per procu- 
rarlo, siccome ognuno desidera d’ esser felice, 
così per esserlo a que’ mezzi s’appiglia, che per 
lai conseguimento gli paiono efficaci. Depellen- 
deae ergo miseriae^ et acquirendae beatitudinis 
' causa, dice nel sopraccitato luogo sant’ Ago- 
stino, faciunt onines homìnes, quidquid vel 
boni jaciunt, vel mali. Non è già d’ognuno 
sapere, o, per meglio dire, voler praticamente 
sapere io che il vero ed unico bene, onde solo 
puote esser beato, consista. E perciocché in noi 
sono due parti, l’una ragionevole, l’altra ani- 
malesca, anzi ad appagar questa che quella per 
lo seusibil diletto cne se ne trae e per la faci- 
lità maggiore di conseguirlo la più parte degli 
uomini è rivolta. Quindi è che altri nel conse- 
guimento d’ alcun piacer della carne, in amare 
ed essere amato e in godere d’una rara bellezza, 
altri in possedere grandi ricchezze, superbi pa- 
lagi e immensi poaeri, altri nelle dignità e ne- 
gli onori, e in comparire fra gli altri come un 
Sole fra le stelle, altri nel lasciar gran nome di 
sè e memoria appo i posteri immortale, altri in 
molto sapere, altri in cose a queste simiglianti, 
pongono ogni lor cura^ fermamente persuasi 
di poter essere, ottenendole, compiutamente 
beati. 

Ma quanto in ciò trasviati e lontani dal vero 
vadan costoro, molte ragioni, e tutte più mani- 
feste e più limpide della luce, chiaramente il 
dimostrano. Ed in prima : Come esser può che 
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possa fare altrui beato cosa che sia peggiore (u 
lui? Dee la beatitudine sollevarvi dal basso ed 
infelice stato ove siete, e rendervi migliore, e 
fai^i maggior di voi stesso. Ma nè migliore, nè 
maggior vi può fare nulla che sia peggiore e - 
minor di quel che voi siete: dunque nè le pre- 
ziose gemme, nè il molto oro, nè i gran palagi, 
uè gli ampi poderi, nè le deliziose mense, nè le 
riguardevoli vestimenta, nè il numeroso corteg- 
gio, nè tutta insieme col suo bello e col suo 
buono la terra, può farvi beato. J^is esse melior' 
/e, et quaei'is per quae id fiat deteriora te? 
qnidquid quaesieris in terra^ deierius est quarti 
tu: in p sai. 3a. dice sant' Agostino. Perciò in- 
segna David, che Iddio a’ vostri piè, come più 
basse e men degne di voi, tutte le cose sensibili 
soggettò. Perciò egli cercando e qui giù nella 
terra e colà su nel cielo, se fra sì belle all’as- 
spetto, all’uso si utili, ed al goder sì deliziose 
nature, alcuna per avventura ne fosse da tanto 
che il facesse beato, poiché quanto è nel mondo, 
lutto trovò essere di lega infinitamente più 
bassa di quel che sia il prezioso dell’ anima, ri- 
fiutollo, e solo a Dio afiissandosi : Deus cordis 
me/, disse, et pars mea Deus in aeternum. 
Egli ben intese che siccome non est a carne 
sed super camem., qiiod Jack vivere, sic non 
est ah homine, sed super hominem, quod facit 
beate vivere. Au^ust.,lib. 19. de Civit.,cap. uS. 
et afi. E sopra noi che altro v’è che possa esser 
nostro, e nostro sì che egli sia ogni nostro bene, 
e perdere mai non si possa, fuorcliò solamente 
Iddio? Dunque egli solo e non altro può farci 
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ioterameate beati. Ho detto che possa esserci 
ogni bene. Le cose create a troppo corta misura 
sono del comun bene partecipi. Ninna è P altra, 
ed ognuna quel bene che è, l’è scarsamente. 
DI qui nasce che nlun di loro che se ne pos- 
segga ci toglie la mancanza degli altri che non 
alziamo. Con ciò si veggono tanti nel mondo 
ricchi, ma ignoranti; vitelli, anzi buoi d’oro, 
pazzamente adorati dal volgo. Nobili , ma po- 
veri; cioè una Luna d’origine celeste, ma men- 
dica di lume. Savi, ma non conosciuti, quasi 
pitture d’eccellente pennello, poste allo scuro. 
Ingegnosi, ma poco sani; che non men che le 
selci nattule da un duro focile, non mandano 
una scintilla di brieve componimento, che io 
parte non si cvjnsumino. Sublimati a dignità, ma 
di bassa origine; come gigli reali che han la 
radice nel fango. Belli, ma sterili; a guisa de’ 
platani, che altro frutto non hanno che l’ombra. 
Dotati d’ un’ anima bella, ma gittata in corpo 
deforme, ch’è quanto avere un diamante legalo 
in piombo. Ciò avviene, perchè un ben non è 
l’altro, nè io quelli che arricchiscono T anima 
dentro a’ termini della natura, nè in quelli che 
mantengono o dilettano il corno. Il cibo non 
vi veste, nè la vesta vi ciba; la sanità non è 
sapienza, la fecondità non è bellezza, nè il da- 
naro è nobiltà; Deus autem tibi totum est ^ 
dice il medesimo Agostino. Perciò diversamente 
delle cose create e del loro Creatore si parla : e 
diciamo: Un buon cibo, un buon vestito: Ow— 
nia ista dico hona^ sed cum suis nominibus .* 
coelum bonum, hominem bonum: ad Deum 
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antem cum me refero^puto meli us nihìl dicere ^ 
quam Bomim^ August.^ Traci. i3. in Joan. 

Dunque se abbiamo fame di beni, e per cavar- 
nela ne andiamo sì avidamente a caccia , l^ame- 
lici Dei esse debernus: August.., in Psal. i^^, 
perchè in lui solo troviamo ciò che in tutte le 
cose fuori di lui indarno si cerca. Altrimenti ci 
avviene, come a quegli uccelli che, ingannali 
dall’apparenza delle uve dipinte da Zeusi, vo- 
lavano a beccarle^ che se ci venivan con fame, 
con fame e con iscorno si partivano^ perchè 
fatte sol per piacere al senso degli occhi non 
davano pascolo a quelle del gusto. Or facciasi 
qua innanzi T.^varizia, magra per la fame che 
ha, insaziabile del danaro, per P invidia degli 
altrui guadagfii diseccata, per la difesa dei pro- 
pri sollecita, e con ciò in mille gui<e tormentata 
da'suoi medesimi desiderj. Vegghiante le notti, af- 
faccendata il di, ed in un continuo faticare infati- 
cabile. Avente poi cento occhi aperti per vedere 
ove possa stendere cento mani a rapire P altrui 
e farlo suo. Perciò or sedente a banchi, gabel- 
liera^ or vagabonda a’ mercati, trafficante^ or 
naufraga in mare, nocchiera;^ or dotta ne’ tri- 
bunali, litigante^ or temeraria ne’ campi, guer- 
riera : sempre però lontana da ogni luogo, uov’è^ 
e seppellita co’ suoi tesori dove ha il suo cuore 
sotterrato come morto, e come tormentato dal 
cruccio d’un volontario inferno, pur troppo 
vivo. Ahi ingordissima avarizia! óuid inhias 
coelo et terrae? August. in Psal.Oì. giacché 
vorresti svenar tutte le miniere de’ monti, pe- 
scar tutte le perle de’ mari, torre al cielo i gran 
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diamanti delle sue stelle , ed alla beata Gerusa- 
lemme le preziose pietre delle sue mura. Se lo 
splendore dell'oro non t'avesse abbacinata la 
debole vista , se avessi pupilla conoscente del 
vero, intenderesti che col menomo di tante fa- 
tiche potresti guadagnarti un bene di cui il 
sommo de’ tuoi guadagni è manco che nulla. 
Quantumlibet enirn sis avarus ^ sufjicil tibi 
Deus. Etenim aoaritìa terram quaerebat pos - 
sider'e totam^ adde et coelum. Plus est qui fe- 
cit coelum et terroni. E se il trovassi, ciò che 
cercandolo agevolmente potresti, lasceresti, 
come fe' saggiamente la Samaritana, quella vile 
urna di terra, con che ella era venuta ad attin- 
gere acqua da una fonte terrena^ già non più 
abbisognando d’essa, come per origine bassa, e 
per uso manchevole, mentre in sè avea ricevuto 
nella grazia di Cristo la sempre viva sorgente 
di tutti i beni, gitteresli ogni desiderio di ter- 
terena beatitudine, e diresti più saggiamente col 
Boccadoro: Cerchi di meglio a cui Iddio non 
basta. 

■ Finalmente perchè un bene vi faccia beato, 
è necessario che sia sicuro, nè voi possiate per- 
derlo, se non forse gittandolo, nè alcun vel possa 
torre, altro che induceudovi a -darglielo. Or se 
ciò non è Iddio, rispondete all’ interrogazione 
d' Agostino: Fur tibi tollit aurum.^ quis tibi tollit 
Deum? Ser, ao5. de Tem. Vi è tempesta di 
mare che v’obblighi a farne getto? V’è sterilità 
di terreno che ve ne metta carestia? V’è esa- 
zione di debito che vi sforzi a darlo in permuta? 
V’è guerra ohe ve lo usurpi? legge che vel con- 
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fischi? ladron che vel rubi? morte che vel ri- 
tolga? Quis tihi tollit Deum? l Neroni, i Dio- 
cleziani, i Vitellj, i Licinj, i Massiralani , e 
con essi cento altri crudelissimi persecutori 
della chiesa novella, che spietate battaglie non 
fecero, e che forti batterie non diedero a’ fian- 
chi de’ martiri per torre loro dal cuore Cristo 
e la sua fede? Quindi le croci, le mannaie, le 
ruote, gli eculei, le cataste, i veleni, le caldaie 
bollenti, i pettini e le ugne di ferro, i nembi 
di saette e di sassi, i denti dellè fiere, i som- 
mergimenti nelle actjue^ gli struggimenti nel 
fuoco, mille tormenti in una sola morte e mille - 
morti in un solo tormento. Ma che? poterono 
forse mai i barbari con torre loro il cuore vivo 
del petto trarre anche loro Cristo del cuore? 
Anzi, nel dolore contenti e nelle pene beati , 
sembravan morire, non a colpo di ferro, ma a 
forza d’una eccessiva consolazione, a cui regger 
vivendo non potessero. Vidi io (dice Eusebio 
Cesariense) vidi lassi dal lungo faticare tor- 
mentandoli i manigoldi, stendersi a terra sospi- 
rosi ed anelanti, e dare alle stanche membra 
riposo, e in lor vece al crudel ministero solten- 
trare altri più freschi, e non men fieri carne- 
fici ^ non vidi io già > mai stanchi di patire i 
martiri, nè gli udii chieder pace, nè triegua, 
non che pietà o compassione. Anzi compatirli 
era ofiEienaerli, consolarli era tormentarli : e per 
altro nelle ingiurie tacenti, nelle minacce se- 
reni, e nelle dure percosse giulivi, solo si risen- 
tivano per isdegno allora che i carnefici e i giu- 
dici, in tanto sangue rammolliti e fatti per una 
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certa tirannia della natura forzatamente pietosi, 
li esortavano almeno a fin«![ere di negar Cristo, 
e prosciolti dalle catene e liberi da^ tormenti li 
manderebbono. t )ui alzavan le voci in sembiante 
di adirati, e stimandosi offesi anche solo dalla 
speranza che i crudeli mostravano di trovar in 
essi per amor della vita o per timor della morte 
ombra d’infedeltà, rimproveravano loro la viltà 
e la codardia, come men forti fossero in tor- 
mentare, elidessi in sofferire i tormenti. 

Che contrasti,^ che gare, che non mai più vedute 
liti avean fra loro quelle anime generose! In 
questo solo non si cedevano, che ognun di loro 
pretendeva d’essere ad entrare ne’ tormenti il 
primo, l’ultimo ad uscirne. A tal effetto paga- 
vano i manigoldi, e le vergini e le matrone do- 
navano loro anella e maniglie d’oro, e ciò che 
altro seco aveano di prezioso. Che se ne’ lunghi 
niartòri avveniva che finisse il giorno, anziché 
tormentando morissero, und’ erano rimenati alle 
prigioni! partivano sospirando, e bagnati non 
men di lagrime che di sangue^ e pareva che 
solo la speranza di riaver nuove pene, e di pro- 
vare la loro fedeltà e’I loro amore a nuovi ci- 
menti, iu vita li mantenesse. Se morivano uccisi 
coii un sol colpo, o di lancia, O'di raaimaia, o 
di spada, morivano mal cmitenti, percliè si sti- 
mavano di morir da vili, e si aveano per dis- 
p^giati. Bramavano tutte le vene segate, tuHe 
le carni lacere, tutte le viscere sparse, tutte le 
ossa scommesse e infrante^ esser martiri in ogni 
membro. Allora ne andavan pomposi, e con un 
certo vagheggiar di sé stessi, quanto più laceri 
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lauto più belli, l’uno baciava le piaghe ilell’al- 
tro, anzi I’uho all’altro ìnvidiaira le piaghe. 
Avrebbono voluto patir ne’ corpi di tutti., sic- 
come pur nella fortezza del cuore di tutti con- 
cordemente gioivano. In veder da lungi i fieri 
ordigni della lor morte incliinavanli per rive* 
renza in giunger loro da presso baciavanli ed 
abbracciavanli per amore, roscia chi orava in 
mezzo a’ tormenti, chi predicava, chi parlava 
tacitamente con Dio, chi parlava altamente di 
Dio. Cantavano nelle fiamme, disputavano dagli 
eculei, predicavano su le croci, giubilavano 
fra le fiere ^ e mentre i carnefici, non trovando 
loro ne’ corpi nuovi luoghi da tormentare, feri- 
vano le ferite, straziavano gli strazj , e impiaga- 
van le antiche piaghe, essi a guisa di cetere 
tocche da mano musica accordando con gli afr 
felli del cuore 1’ armonia delle lingue, le lodi di 
Cristo, unico lor bene, e da loro per amore più 
forte d’ogni crudelissima morte inseparabile 
dolcemente cantavano. Avete veduto mai certe 
nuvole che in un medesimo tempo si distrug- 
gono in pioggia, e con ispessi baleni di fuoco 
lampeggiano? Tali appunto erano essi: dal capo 
al piè grondavano sangue, e in uno stesso, come 
avessero l’anima in paradiso, sfavillavano con 
affetti di carità da beato : beati veramente, 
perciocché avevano, come dice Bernardo, l’a- 
nima nelle piaghe di Cristo: anzi, come meglio 
avea detto sant’ Ambrogio, Cristo nelle lor pia- 
ghe. Or eccovi se Iddio è un beue, che per di- 
sastro ninno si può perdere, da chi noi gitta vo- 
lontariamente da sè’, e s’egli è uo bene , che 
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•olo può fare altrui , non dico nella mancanza 
di tutti gli altri beni, ma nella adunanza di 
tutti i mali, beato. Or Tengano i ricchi, e del 
loro oro, se tanto ardiscono, dicano altrettanto. 
L* hanno bensì in conto di Dio, e sanno dir 
con colui : 

... QuìcItìs nnmmit posceotibus optai > 

Et veniet. Glausum potsidet arca Jovem. Petroli. 

Ma r impoverir che ogni dì fanno tanti di loro, 
e '1 ridursi a stèndere, accattando , quelle mani 
che furon già piene, poi prodighe di tesori^ 
indi vote, e perciò mendiche d’un vii danaio, 
stentato sussidio per vivere un mezzo giorno, 
dimostra quanto vero dicesse sant’ Agostino, 
che con senza cagione il danaro si stampa ro~ 
tondo, perchè non istà fermo, e da una in altra 
mano, poco meno che da sè stesso, trascorre. 
Quanto aggiustatamente Origene chiamasse Poro 
una ineretrice infedele, che ogni dì cangia 
amore ed amante: e sant* Ambrogio un preci- 
pitoso torrente, che, dal suo medesimo peso 
trasportato, con altrettanta velocità ci fugge, 
con quanta prestezza ci venne*, e sant’ Asterio 
una palla in giuoco, che ad una mano non 
giunge, fuorché per passar dr rimbalzo ad un’ 
altra. Anche colà appresso Luciano: Quanto se* 
tu sdrucciolevole, o Pluto, Dio delle ricchezze, 
disse Mercurio^ e liscio, e lubrico in guisa d’una 
serpe, o d’una anguilla, fuor delle roani di chi 
ti stringeva trasfuggi : dove all’ incontro la po- 
vertà, vischiosa, tenace, e piena di punte e 
d* uncini , tanto solo che tocchi, s* attacca, e, se 
non per miracolo, non si divelle.' 
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Mentre poi Toro e le ricche**e son nostre, 
poono elle forse appagare i nostri desiderj, e 
farci anco solo in alcuna parte beati? Come 
ponno le riccheize, disse saggiaroente Plutarco, 
liberarci dagli altri mali, se non pur bastano a 
liberarci dal molestissimo desiderio di loro 
stesse? £ non avute, si bramano con impazienza, 
e sperate, si cercano con pericolo, e possedute, 
si difendono con fatica^ e quanto più se ne 
acquista, tanto più se ne desidera, a guisa del 
fuoco, di cui 

Ipia ■cuunt alimenta famem, quo plura minUtrea 
Plura cupit. 

Se Poro basta a farvi beato, abbiatene secondo 
1* argomento di Dionisiodoro contra Ctesippo, 
dentro al cranio un talento, e in citscun degli 
occhi una moneta, e con ciò sarete beatissimo, 
non che beato. Sé Poro basta a farvi bealo, 
smaltatevi, incrostatevi, copritevi tutto d’oro: 
guardatevi però, che Seneca non vi vegga, e 
veggeodovi non vi dica con uno scherno da 
stoico, 

Tnstratiqne ostro ali pedes, pictisqur tapetist 
Aurea pectoribus damiàsa monilia pendcnt, 

Tedi auro, fuluutn mandunt sub dentibus aurum: 

Ists, uec domi'ium possunt roeliorem facere, 

Nec mulam. Epist. 87. 

Chi mai si comperò un giorno di vita con tutto 
l’oro del mondo? Chi si riscattò con lo sboi^ 
di tutto il suo dalle catene delle comuni miserie, 
nè dalla universale necessità della morte? Vostra 
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sia tutta la terra e sia tutta d’ero. Oro le glebe 
de’ campi, oro i sassi dei monti, oro le onde 
del mare e le acque dei fiumi : voi peroiò non 
sarete d’oro, incorruttibile per sanità, nè splen- 
dido per sapienza. Talibus ergo bonis^ sog- 
giunse sant’ Agostino, non Jiunt homines boni^ 
sed aliunde boni facti^ bene utendo^ JaciunLf 
ut ista sint bona. Ep. 1 2 1 . ad prob. Imper- 
ciocché ciò che della sapienza disse Clemente 
Alessandrino, ch’ella non si compera con danari 
di terreno metallo, perchè ella non si vende in 
terra, ma sopra i cieli, e quivi solamente, Justo 
nummo ^ nempe Verbo immortali, regali au~ 
reo^ l. a. ped, c. 3 , anche di tutti gli altri beni, 
che ponno fare altrui beato, s’avvera. 

A chi dunque pazzamente presume di farsi 
quanto ricco, tanto beato, dir si potrà come Ippo- 
maco a chi gli vendeva per gran lottatore un certo 
uomo d’alta e quasi gigantesca statura: Se la 
corona, disse Ippomaco, s’avesse a staccare da 
luogo sublime, egli fuor d’ogni dubbio sarebbe 
il coronato, ma s’ella si dà alle forze ed all’ a- 
nimo, che prò d’una lunga statura? Se la bea- 
titudine si comperasse coll’oro, beati sarebbono 
ì ricchi, che ne hanno a dovizia^ ma s’ella è 
mercede d’un animo ben composto e libero 
dalla tirannia delle proprie passioni, l’oro, che 
di tanto le accresce, a che vale? Perciò la dif- 
ferenza che Aristippo disse essere fra i poveri 
saggi e i ricchi ignoranti, che mandandosi e 
quegli e questi in paese straniero, ugualmente 
ignudi , quegli seco portano onde vivan beati , 
questi se non accattau mendici, si muoiono delia 
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fame^ molto più si dee dire de’ beati del mondo 
e di quelli di Cristo: che i primi, a guisa di > 
certi arbori morti, ma per alcuna ellera che li 
vestiva, verdi e in apparenza fronzuti, ove que- 
sta loro di dosso si tolga, rimangono come 
tronchi inutili condannati alla scure ed al fuoco^ 
gli altri, avvezzi a viver beatamente di Dio, il 
quale seco hanno, e dovunque vadano seco il 
portano, nè per isterilità di luogo ove siano, 
nè per mancanza di ninna cosa terrena che per- 
dano, punto meno beati rimangono. Quindi è 
il sentirli benedire Dio con David omni tem^ 
pare. Sopra il qual lesto discorrendo sant’ Ago- 
stino : E quando egli vi dà (dice) dei beni 
della terra , beneditelo, e quando ve li toglie, 
pur beneditelo^ perciocché egli è che li dà, egli 
è che li ritoglie. Ma non vi toglie egli giammai 
sè stesso. La quale perciocché è verità indubi- 
tata , siccome anche questa , che chi ha in lui 
solo ogni bene, come chi avesse in pugno il 
centro del Sole, v’avrebbe insieme il capo di 
tutti i raggi che da esso derivano, non rimane 
punto a dubitare , che il pontefice san Leone 
ottimamente non definisse, che la Povertà cri- 
stiana è sempre mai ricca , perocché quello che 
ha, ad infiniti doppi ha più di quello che le 
manca: Nec pavet^ segue egli, in isto mundo 
indigentia lavo rare , cui donatum est in om- 
nium rerum domino^ omnia possidere. Ser'm. 

4, de Quadr. Il principal Dio, e come il Sa- 
turno dei Messicani, era composló de’ semi e 
delle particelle di tutte le cose che quella ferti- 
lissima terra produce. Queste tutte insieme ini- 
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pastate formavano una statua gigante, ed ia 
* essa r idolo padre di tutti gli Dei minori, che 
quivi era lecito d’ adorare. ÌE tale certamente è 
il vero Dio, il cui semplicissimo essere, lungi 
da ogni componimento di parti, pur nondimeno 
altrettanto è come ogni cosa : e ciò che la ma- 
dre del giovinetto Tohia, inconsolabilmente la- 
gnandosi, poiché morto II credè, di lui disse, 
meglio senza niun paragone a Dio si adattai 
Omnia simul in te uno habentes^ te non de~ 


huimus dimittere a nohis. Sarà dunque povero 
il filosofo cristiano ? disse il teologo san Grego- 
rio :/?ro divitiis Deum habehit. De’ ricchi del 
secolo si burlerà, perchè tanto divengono alla 
giornata più poveri, quanto più ad ogni ora 
crescono in ricchezze^ nam semper pluribus 
indigente bibuntque^ ut maioti siti infiammen- 
tur. La loro felicità, come acutamente la definì 


un de’ tre amici di Giobbe, est ad instar pun- 
cti^c\oé^ cuius nulla pars ^ che così appresso i 
geometri il puvito si definisce^ perciocché d’o- 
gni lunghezza, d’ogni larghezza, e d’ogni pro- 
fondità è privo. Lunghezza ella non ha, perchè 
non dura, nè larghezza, perchè a pochi beni si 
stende, nè profondità, perchè non giunge a far 
contento il meglio dell’anima. All’incontro Id- 
dio a’ suoi poveri è ogni cosa^ e non senza 
mistero che ciò riguardi (e ne fu interprete il 
Platone degli Ebrei , Filone ) : rineflfabil nome 
di Dio si scrive con quattro lettere, numero che 
tutte in sè le misure racchiude, cioè, l’uno del 


punto, il' due della linea, il tre della superficie, 
e’I quattro del corpo: percioccliè egli è un 
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bene lutto insieme raccolto, come il - punto^ 
come la linea, lungo quanto dura l’eternità, 
ampio come la superficie, fino a comprendere 
r infinito di tutti i beni, e solido come la pro- 
fondità, fino ad empire tutta la gran capacità 
de’ nostri vastissimi desiderj. Vment haec sa- 
cramenta pauperes Christi\ et hoc uno con- 
tenti fèrculo, omnes mundi huius delicias asper- 
nantur,et possidentes Chris tum, aliquam mundi 
huius possidere supellectilem dedignantur. De 
Coena Dom. apud s. Oypr. Or vedianne di 
questi un solo^ e con cui chiudasi il discorso. 

San Girolamo fu' un leone, che sebbene si 
stette nella grotta di Betlemme nascoso, fe’però 
'Caccia, e mise le tigne nel petto e nel cuore de’ 
vizj , che sono le fiere bestie di questa gran 
selva del mondo. Scrisse egli la vita del gran 
padre degli anacoreti, Paolo primo romito, e 
compiutala, trasse fuor della sua grotta il capo, 
e ad alta voce', sì che tutto il mondo l’udisse, 
eitollo a comparire, ed a confondersi innanzi 
alia spelonca di questo povero scalzo. Perciò, 
lui, e la solitudine sua, e le sterili arene del 
suo deserto, e la piccola cella e la vecchia e la- 
cera tonaca , e la poverissima mensa , e ’l letto 
di cruda selce, e la nudità, e la mancanza, si 
può dir, d’ogni bene, paragonando con tutte 
le delizie , con tutte le dovizie del mondo , fe’ 
vedere, come posseder Dio, è godere in lui solo 
ogni bene \ ond’ è il non curarsi di posseder 
nuli’ altro che non sia luù Olà dunque^ si 
aprano tutti i teatri, dove grandeggiano le 
pompe del mondo. Yeggasi ripartito il suo beliu^ 
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il suo prezioso, quello di che egli ya superbo e 
beato. Che vanta egli di grande? Altissimi pa- 
lagi, che hanno le cime sopra le nuvole, come 
l’Olimpo, riparliti in tanti palchi, Pun sopra 
l’altro, che sembrano il settizzonio de’ cieli. 
Per arrivarvi alle cime, vi abbisognan, non 
dico le scale del Trace Cosinga, ma poco 
raen che non dissi, quella grande di Giacobbe, 
cuìus summitas coelos tangebat. Polien.^ Uh. 7. 
Palagi che nel gravido ventre d’ ampissimi ri- 
cinti di mura chiudono molti palagi. Sale sì 
ampie, che sembrano piazze*, sì alte, che vi si 
ponno distinguere le tre regioni dell’ aria. Lon- 
tanissime fughe di camere, che l’una appunto nel- 
l’altra fuggendo, pare che formino, anzi labirinti 
per mostri, che abitazioni per uomini. Portici 
con superbi archivolti posati su capitelli di biz- 
zarrissimi intagli, portati da colonne di fusto 
gigantesco, recise da vene oltramarine, di scel- 
tissima grana e di finissima macchia. Palagi in 
fine, per cui lavorare si saranno adoperati i 
monti di pietre, le selve di travi, i popoli d’o- 
perai, i tesori di spesai quasi volessimo miglio- 
rare la grande idea del tempio di Salomone, di 
cui venne le pianta dal cielo. Or s’aprano le 
guardarobe. Eccovi un gran caos di beni: un 
caos onde può trarsi ciò che si vuole, perchè 
ogni cosa vi si contiene. Per vestire, non dico 
solamente gli uomini, ma anco le fredde mura, 
eonie fosser reine, ricchissimi addobbi e drappi 
tessuti d’oro, come di raggi di luce^ con la 
trama dì sottilissime sete, cavale dalle viscere 
de’ poveri vermini, che le filano (quasi m’uscì 
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di bocca, de’ poveri uomini che le lavorano), ri- 
camale poi con isquisilissimi lavorii dell’ago^ 
che oggimai si ha per poco emulare i pennelli, 
se non si lenta di vincere il vero della nàiura col 
fìnto dell arte. — - Or alle tavole. Dilicate vivande, 
in grandi conche, più tosto che piatti, di fìnissmo 
argento, portate da’paggi scoperti per riverenza, e 
ripartite con ordine si aggiustalo e scrupoloso, 
come anche fra cibi vi fossero le gerarchle ^ con 
intervento di cento trincianti, scalchi e cop- 
pieri, tutti cerimonieri di questo gran funerale, 
in cui le delizie della natura vanno a seppellirsi 
nel ventre d un solo. Tavole che mutano scena, 
come i teatri, due e tre volte: è marittima co’ 
pesci, è boschereccia col salvagglume dell’ aria e 
della terra. Mille delizie di condimenti, mille 
armonie, anzi mille adultei'j di sapori. In fìne 
quanto mal può dare l’aria, l’acqua, la terra ^ 
quanto può anzi tormentare che cuocere il fuoco, 
il fuoco,in terra cuoco, sotterra carnefice della gola. 

Io non vo’scorrere ad una ad una tutte le deli- 
zie e le grandezze del secolo. Acceniam solo per 
ultimo (chl’l crederebbe?) i sepolcri. Che dissi 
i sepolcri? Dovea lo dir più tosto gir archi trion- 
fali^ che altro in verità- non sarebbono, se si 
rizzassero io testimonio d’ aver trionfata la 
morte, non per necessità di chiudervi dentro 
un puzzolente cadavere, di cui gli eserciti di 
vermini, e la seconda morte della corruzione, 
trionfano. Statue di marmo e di bronzo atteg- 
giate in sembiante mestissimo di dolore. Pazzi 
che noi siamo, poiché mentre gli uomini ridono 
per la nostra morte, fingiamo che infino i sassi 

SartoU. Po<^. Cont. 3 
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e ì rnetalli ne piangano! Statue colPimaglne 
delle Virtù morali e divine, che appunto saranno 
state le Virtù nostre, finte e di pietra, noa già 
veraci e reali. Una gran piastra di finissimo pa- 
ragone mostra i superbi nomi a grandi lettere 
incisi, col dì preciso della morte e gli anni che 
siamo vivuti: quasi importasse alia natura che 
si sapesse da’ posteri, io qual dì ella perdè uno, 
che molte volte non valeva per uno e consumava 
per mille, uno , che per sorte meriterà che si 
noli in marmo il giorno eh’ egli mori perchè 
non avrà fatto mai cosa migliore. Or eccovi 
nella spelonca di Paolo romito lo controscena di 
questo teatro di sì superbe grandezze. Una an- 
gusta caverna, anzi più tosto una tomba per 
casa. D’architettura rustica, e d’ordine scom- 
posto, quale ponno fare una rovinosa massa di 
sassi, l’un sopra l’altro confusamente caduti. Il 
cielo che vi s’inarca sopra, il fianco delle pa- 
reti, il selciato del piano lutto sì disadatto, or- 
rido e negro, che se l’inferno avesse la bocca 
piccola, come l’ha veramente grandissima, que- 
sta sarebbe, più che altro, la bocca dell’inferno. 
Quali sono le sue veslimenta.^ Mezza tonaca, 
tessuta di foglie di palma, e più tosto stuoia che 
tonaca: cuopre, e niente più: se nonché ruvida 
punge e graffia^ secca e sdrucita, ha mille squarci 
che la ricamano. La sua tavola e i suoi vivan- 
dieri? Un corvo è maestro di casa, paggio, 
scalco, trinciante, cuoco, ogni cosa. Le ugne 
sue sono il piatto, una selce la tavola^ tutto il 
desinare un mezzo pane. Un filo di acqua che 
da un sasso presso alla grotta distilla, dalla 
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tazza viva della sua mano gli cava la sete. D’o- 
uori non se ne parli. Il mondo non sa ch’egli 
sia al mondo. Perduto nel vasto d’una selva, 
nascoso nel cupo d’una caverna. Finalmente al 
sepolcro. Un monticello di sterile arena , e so- 
pravi una croce, fattavi dal dito del grande An- 
tonio che lo seppellì. Or, qui, Libet eos interro^ 
gare^ qui sua patrimonia ignorant, qui domos 
marmoribus vestiunt^ qui uno filo villarum 
insuunt praedia: Huic seni nudo quid unquam 
defiuit? /er., in oit. Pau. Her. Di tutto il gran 
mondo delle vostre delizie e delle vostre con- 
tentezze, o ricchi, godè egli mai nulla questo 
povero Anacoreto? ÌPovero dico, sicché se la po- 
vertà stessa prendesse umano sembiante e casa e 
vestimento e tavola e sepolcro, altro non eleg- 
gerebbe che la sua grotta, la sua tonaca, la sua 
mensa e la sua fossa: e perciò mancògli mai 
niente? o bramò, o chiese per aver nuli’ altro, 
fuorché quel solo Dio che si godeva nel cuore, 
ed in cui solo godeva ogni bene? E ciò mentre 
visse qui giù fra noi ; indi che ne verrà ? J^os 
gemma bibitis^ ille naturae concavis manibus 
satis fecit. J^os in tunicis aurum texitis, ille ne 
oilissimum quidem indumentum habuit man- 
cipii vestri. Sed^ e contrario^ illi quidem pau- 
perculo parodi sus patet^ vos auratus gehenna 
suscipiet. Paulus^ vilissimo polvere coopertus 
jacet resurrecturus in gloria^ vos operosa saxi 
sepulchra premunì^ cum vestris opibus arsuros. 
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Ita felicità de' ricchi non è soggetto d'invidia^ 
ma di compassione. 

Non si erano ancor fatte sentire in Egitto le 
trombe guerriere dell’armata d’ Augusto, che 
sole bastavano ad isvegliare Antonio dal lungo 
sonno d’una vita oziosa e lasciva, ed a fargli 
aprir gli occhi al pericolo, ciò che dappoi fe’ 
troppo tardi. Intanto egli vivea, se non come 
chi ambizioso aspirava a guadagnare la monar- 
chia di Roma, almeno come chi sicuro non te- 
meva (fi perdere il regno d’Egitto. Ribellano i 
Parti a sommossa di racoro e di Labieno^ for- 
tuneggia la Siria, Tiro cade^ Antonio altra 
guerra non ha, che con le delizie, altre prove 
di sua persona non fa, che da una poppa indo- 
rata gittare un amo, ed aspettarne con una vile 

{ lazìenza la preda. Gotal metamorfosi fece quel- 
’ Ercole romàno, per incantesimo d’una nuova 
Onfale egiziana, die il trasformò d’imperadore 
in pescatore, e gli cangiò la spada in una canna, 
e’I fiero lanciar delle aste, nell’ozioso gittar 
d’ un amo. Ma conciofossecosaché superba oltre 
ad ogni credere ne andasse Cleopatra, per 
aversi legato Antonio con tal servitù, che non 
gli caleva del mondo, por ella s’^be a pentire 
d’ averlo troppo più del bisogno snervalo con le 
delizie, e reso meno abile agli usi della guerra. 
Suo lo volea costei^ non per godere in Antonio 
d’un imperadore, ma per avere da Antonio un 
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imperio: Haec enim mulìer Aegyptia ab ebrio 
Imperatore^ pretìum lihidìnum\ romanum im- 
perium petìit. Flor.^lib. c. ii. Quindi scal- 
tra di pari e ambiziosa, per distorre il suo Re 
dagli ozj dell’Egitto, e mandarlo alla conquista 
dell’ imperio di Roma, mentre egli un di con 
essa pescava, da un pratico notatore gli fe’ sot- 
t’acqua nascosamente appiccare all’ amo un pe- 
sce secco ^ e mentre egli trattolo fuor dell’acqua 
tutto festeggiante l’afferra, ella sorridendo: O 
io non sono indovina, disse, o questo è uno 
scherno che gl’Iddii di questo mare vi fanno, 
non per negarvi il tributo di quello eh’ è vo- 
stro, ma per avvisarvi che a questa mano altra 

{ jesca si dee ed altra preda. Ottavio si usurpa 
’ imperlo di Roma destinato al valore del vostro 
braccio, e voi, di ciò non curante, solo siete 
vago di pesci ? di me non parlo che sono assai più 
ricca di vol^ non de’ comuni nostri figliuoli, a 
cui quando deste titolo di re del re, pur obbli- 
gaste la vostra fede a provveder loro di regni: 
il che come avverrà mai che sia, se il vostro 
valore non vi fa monarca per quelli di cui 
l’amor mio vi fece padre? Ma cagliavi almen di 
voi medesimo, a cui questa un volta sì glo- 
riosa mano, ora ministra ignobile di furtive 
prede, a voi medesimo rimprovera un ozio in- 
degno, anzi pegglor d’ ogni ozio, una sì vile fa- 
tica. Già vostri sarebbono i regni d’Asia e 
d’Europa, posseduti ora d’altrui, solo perchè An- 
tonio loro non li ritoglie. Lasciate a me, che 
son donna, questa canna e quest’amo: andate 
voi a pescar regni e corone: Nobis imperatore 
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Pharits^ et Canopis regibus calamos irctde. 
Tuurh'est urhes, et reges j regna piscari. 
Plut. in Ant. 

s Or per inviarTi allo scoprimento d’ una gran 
^verità che mi prendo a mostrarvi nel presente 
discorso, è necessario che prima con sant’ Ago- 
stino' riconosciate altrettanti pescatori in questo 
gran mare del mondo, quanti sono coloro che 
se ne procacciano, non dico il vivere^ ma una 
terrena felicità, a misura dell’insaziabile cupi- 
dità che hanno di delizie di ricchezze e d’o- 
nori. Indi vedrete, se la preda che faticando ne 
Iranno, è cosa da invidiarsi, e non anzi compatir 
per essa a chi se ne crede beato. Quattro di- 
verse maniere di pescagione si usano in mare, 
secondo la varietà d^li strumenti che per tal 
fine s’adoperano, e sono l’amo, la fiocina, la 
rete e’I fuoco. Vi si pesca con l’amo; e sta un 
tal pescatore sopra una punta di scoglio, al sole 
e al vento, immobile si che pare la statua d’uu 

{ >escatore, anzi che un uomo che peschi^ in si- 
enzio e speranza , con gli occhi al mare e col 
cuore pendente dal filo della sua canna. Quando 
egli vede tremolare il suvero, o la penna che 
galleggia sopr’ acqua, ed è la spia che gli dà 
avviso del ladro, con una forte strappata il tra 
fuor dell’ acqua, ed afferratolo con la mano il fa 
suo. Un mare è la corte, in cui si pesca con 
l’amo coperto, per la simulazione che vi biso- 
gna, secondo il primo precetto del decalogo 
dell’ambizione. Gran pazienza ci vuole, lungo 
aspettare e iutollerabil patire, per giungere una 
volta a far predai che bene spesso sarà d’un 
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menomo pesciolino, che varrà meno dell’esca 
con cui si comperò. Pescasi con la fiocina: e il 
lanciatore sta ritto in piè su la punta d’un leg- 
gerissimo burchlelletto, quasi un Nettuno col 
tridente sospeso in pugno in atto di fulminare. 
Intanto un de’ compagni spruzza sul mare alcune 
stille d’olio, che dilatandosi e stendendovi so- 
pra un velo, rintuzza il riflesso dell’acqua, 
onde lo sguardo tutto le penetra al fondo: l’al- 
tro con due remi sottili va lentamente moven- 
dosi, finche il pescatore, veduto il pesce, gli 
lancia incontro la fiocina, e’I fulmina dentro 
alle acque. Un mare sono i campi di guerra, in 
cui si pesca col ferro, ferendo ed uccidendo. E 
non è questa pescagione da prede minute e di 
piccola levatura. Città, fortezze, province e re- 
gni, saccheggiarnenli e gran bottini. Pescasi 
con la rete, e si entra un gran tratto entro mare, 
e dalla barca gittando la sciapica si pianta nel- 
l’acqua un gran ricinto di mura, e vi si fab- 
brica una prigione. Fondamenta sono i piombi 
che radono il fondo, le cime ne’suveri che 
stanno a galla si compiono. Indi dal lito se ne 
tirano i capi, e si raccoglie la prigione in- 
sieme e i prigionieri. Un mare è la mercatan- 
zia: quanto vi si entri per riempirsi la rete, mi- 
ratelo da’ viaggi di quindici e più migliaja di 
miglia, che tante si contano ne’ viaggi che por- 
tano da Europa fino alle Indie d’ Oriente. Git- 
tata con sì lunga navigazione la rete, si torna 
al porto di prima, e quivi la preda delle perle, 
degli ori, de’diamanti, de’ balsami, delle sete 
cinesi, si espone. Pescasi finalmente col fuoco, 
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e sportesi per ciò una facella fuor della punta 
della «barclietta, il cui lume i pesci, che non 
chiudono mai pupilla, veggendo, come farfalle 
T’accorrono^ e mentre lo stan mirando, da sè 
stessi incautamente s’insaccano nella rete. Un 
mare sono le lettere, in cui si pesca col lume 
dell’ingegno e delle scienze, che a sè tirano 
que’clie non sanno. I filosofi, i matematici, i 
medici, i giuristi ne sono pescatori, e di coloro 
che a sè traggono, qual per curiosità, qual per 
bisogno, a’ propri interessi largamente proveg- 
gono. Questa è la preda che fanno i pescatori 
del mondo. Or chi già mai crederebbe eh’ es- 
sendo ella talvolta si copiosa che ne hanno 
piene, per non dire anche stracciatelle reti, pur 
nondimeno potessero ancor essi dire quella do- 
lente parola degli Apostoli: Per totam noctem 
lahorantes nihil coepimus? Imperocché mentre 
non gittano altro che alla sinistra le reti (alla 
sinistra, dice Agostino, dove le cose temporali 
si pescano) altro veramente non prendono che 
un reai niente, travestilo d’un finto ogni cosa: 
JNihil enim magnum re, quodpatvum tempore^ 
disse nella sua parenesi sant’ Eucherio. JS par-- 
viari tempore sono settanta, ottanta e cento 
anni: Quantum enim hoc ad secala aetema? 
ripiglia Crisostomo. Ahi, iugannatissimi pesca- 
tori! Mittite in dexteram navigii rete^ et inve- 
nietis. Messi al mondo da Dio per guadagnarvi 
mille regni eterni e tutta la gran monarchia 
de* cieli, intorno a scardove e lasche, che sono 
un gruppo di spine vestito di squame, siete 
inutilmente occupati.^ E questa è felicità da in- 
vidiarsi? 
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Salomone, fra i re fu come il Sole fra i pià- 
netìi co' raggi della sua corona, tutti li eclissò. 
Egli ebbe la felicità in ascendente, la gloria in 
mezzo del cielo, la fortuna in esaltazione, • 
tutte le dodici case celesti congiurarono agl’in- 
grandimenti della sua casa. E perchè in lui si 
formaTa un re di pace, tutte le stelle concorde- 
mente risero al suo natale, e i pianeti con 
aspetti benefici e con amichevoli incontri , quasi 
danzando, l'accolsero alla luce. H filo d'oro 
della sua vita fu senza nodi di traversie^ il 
corso degli anni suoi avventurosi senza inciampo 
di noie, la navigazione della sua prosperevol 
fortuna con tutti i venti intavolati per poppa. 
L'Allegrezza faceva le musiche della sua corte, 
1’ Abbondanza teneva le chiavi de’suoi tesori, la 
Sazietà imbandiva la tavola de'suoi gusti. Senza 
nuvole il suo sereno, senza spine le sue delizie, 
i giubili dei suo cuore senza amarezza di malin- 
coniosi pensieri. Se una gran nascita è una gran 
gloria, e aver le fonti navigabili è il più nobil 
pregio de' fiumi reali, figliuolo egli fu di David: 
non v’è che dirne più oltre. Anzi David sem- 
brò non tanto padre, quanto servo di Salomone, 
poiché le grandezze m quello agli ingrandi- 
menti di questo servirono come la base ad in- 
nalzare la statua. David in quaranta anni di re- 
gno, in quaranta battaglie reali ruppe a sè nel 

g etto le punte delle aste Filistee, perchè dappoi 
alomone potesse sicuramente dormire in seno 
d'una pace imperturbabile. Qual parte poi di 
felicità, quali onori, quali delizie mancarono a 
questo re? Signoreggiò dall' Eufrate al Nilo il 
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più ricco paese del mondo^ anzi egli fa monarca 
di tutti i cuori, et universa terra desiderabat 
videre vultum Salomonis. Le sue ricchezze vin- 
cerebbono il credito delle storie se Iddio nei li- 
bri delle Scritture non ne avesse registrato i 
conti. Dalle sole miniere d’Ofir raccoglieva do- 
dici milioni ^ e di tributo annuale altri venti- 
quattro ^ e oltre a ciò singoli deferehant ei mu- 
nera y ond’era ricco d’oro a sì gran dovizia, 
che nella sua corte l’argento non era in conto 
più che il vii fango delle pubbliche strade. Elbbe 
poi Dio stesso per maestro del suo gran sapere, 
e senza stancarsi i pensieri, come noi che spre- 
miamo non tanto i libri altrui, quanto i nostri 
cervelli per trarne sugo d’alcuna anche naturale 
scienza, col solo mettere l’occhio nel Sole della 
vera Sapienza, che innanzi gii si svelò, ne bevve 
un abisso di luce. Chi può descrivere le delizie 
che si godè? tutte le sfiorò e ne colse il meglio. 
Cantori e cantatrici, cacciatori, cuochi, e giar- 
dinieri, e settecento mogli reine: queste erau le 
pecchie, che coglievano a Salomone il mele delle 
umane delizie. Non usciva in pubblico che non 
gli andassero innanzi dugento e dietro trecento 
cavalieri, quelli con iscudi, questi con targhe 
d’oro, fra le cjuali egli, al riverbero di que’ pre- 
ziosi splendori, compariva meglio che il sole, che 
non ha stelle che lo corteggino. Mille e quattiD- 
cento erano i carri che’l servivano^ e per essi, 
dodici mila stalle ne mantenevano i cavalli^ che 
que’da maneggio erano quaranta mila. 

Or ditemi se come tutti i fiumi non bastano 
a &re un oceano, tutte le minori fortune de’ si- 
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gnori privati sono da tanto, die adunate in- 
sieme compongano quella di Salomone? Egli 
mi par d’udire che ci sospiriate sopra, e che 
trangliiottiate qui altro che la saliva mercuriale 
di quel poeta , invidiando ad un tanto Re una 
felicità, di cui se il paradiso terrestre non avesse 
avuto maggiore, egli pur sarebbe stato un gran 
paradiso. Ma ditemi: vorreste voi essere stato 
lui, o anzi essere di presente quel solo che siete, 
con quel poco o molto che avete? Al certo se 
avete ombra di senno, punto non curerete d’es- 
sere stato ciò, di che ora nulla sareste, nè vor- 
reste perdere il poco presente per lo mollo già 
trapassato. Or aprite gli occhi sopra voi mede- 
simo, e chiedetevi quanto starete a non aver 
nulla di quanto avete? a nòn esser nulla di 
quello che ora siete ? Bisogneravvi forse stancare 
il cervello a trascorrere numeri d’un milione di 
secoli per toccar le mete del vivere che avete 
a far su la terra? e se ben mirerete, non ve ne 
vedrete per avventura i termini sì da presso, 
che potreste toccarli col dito anche senza sten- 
dere il braccio? E una felicità si povera come è 
la vostra, e degli altri come voi e più di voi, 
quantunque essere il possano, vi sembra cosa da 
invidiarsi? Non aspettò già Salomone all’e- 
stremo ad aprir gli occhi per conoscere il vero 
Nihil di quanto il faceva beato. Cum me con- 
vertissem^ dice egli, ad universa opera quae 
Jecerant manus meae^ et ad lahores in quibus 
frustra sudaveram^ vidi in omnibus vanitatem 
et afjflictionem animiy et nihil permanere sub 
sole. Eccl. ai. A guisa d’uomo che passò sa 
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l’orlo erboso e infiorato d’un orrìbile precipi- 
zio, se poi si rivolge a mirarlo, ne trema e se 
ne batte Tanca, nè tanto il diletta quell’ ameno 
terreno dove dianzi mise il piè, che assai piu 
non l’atterriscano le rovine, dove un fallir di 
piè il gittava: cosi egli: ond’è che se ne duole, 
e piange. E questa è felicità da invidiarsi? 

Che fra le stelle, a cui il volgo diede nome 
d’erranti, le più riguardevoli e chiare, quali 
sono il sole e la luna, talvolta contrapposte, o 
congiunte misvengano, ed a guisa di tramortite 
smarriscano con improvviso eclissi in tutto o in 
parte il lume onde ci comparivan si belle ^ ciò 
fu da Teodoreto saggiamente recato a più alto 
misterio, di quello che dagli astrologhi nelle loro 
contemplazioni delle cose celesti ci venga rap- 
presentato. Imperciocché, dice egli, que’due 
pianeti di mole si vasti, di movimento si rapidi 
èd ordinati, di luce si copiosa, ed a’bisogni 
della terra si utili, e secondo i peripatetici di 
sostanza incorruttibile ed eterna, sarebbe di 
leggieri avvenuto clie dagli uomini si avessero 
in conto di Dei, so un medesimo invariabil te- 
nore di luce si fossero sempre mantenuti : perciò 
Iddio quando le sfere e i movimenti loro di- 
spose, provvidamente ordinò che a certi tempi 
mancassero, l’uno seppellito nell’ombra delia 
terra, e l’altro dalla luna ricoperto, affinchè con 
le tenebre illuminassero la cecità, e chiarissero 
l’ignoranza di chi avesse creduto loro essere 
non parti della natura, e servi degli uomini, 
ma deità da onorarsi con sacrificj, e da placarsi 
con votL 11 somigliante pare a me, che Iddio 
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abbia fatto anche con uomini. Havrene di 
quegli che sembran fra noi non so che più di 
noi, si alto li porta uno stato d’autorevole di- 
dignità, si chiari li rende lo splendore delle 
ricchezze, onde son grandi, si prosperi un fa- 
vorevole corso di felice fortuna, sì venerabili 
una origine d'antichissimo legnaggio, talché 
come dal Nilo, di cui sempre si. cercano e mai 
non si ritrovan le fonti, aneli' essi pare che al- 
quanto più che da terrene stirpe derivino. Or 
se questi, i quali pur si spesso avviene che siano 
non men viziosi che fortunati, mai non cades- 
sero in eclissi, se non facessero come la luna, 
eh' è Immensa orbe pieno, et repente nulla: 
Plin.^ Uh. a, cap. 9, gran pericolo avrebbe, che 
il mondo gli stimasse per natura beati, e la 
virtù e l’ innocenza, che il più del tempo ne va 
povera e negletta , anco di pari ne andasse scon- 
solata e dolente. Perciò si frequenti sono le ro- 
vine de’ felici del mondo, si palesi gli sveni- 
menti e gli eclissi di quella brieve prosperità, 
che quanto più alto si sollevò, quasi fìn oltre 
agli ordinar] confini dell'umana condizione, * 
tanto più irreparabile dà il colpo, mentre ne 
li precipita. Ma quando ben abbiano una for- 
tuna si costante e leale, che, senza lasciarseli 
oeder di braccio, li porti fino all' ultimo termine 
della vita (la quale non perciocché siano nati e 
vivuti grandi, è perciò punto più grande del- 
l'ordinaria di qualsivoglia degli uomini) al mo- 
rire, ed al perdere, che morendo fanno, tutto 
ciò onde eran beati non gridano essi stessi a 
voce alta, e chiara, che' non è, se non forse 
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d' alcun pazzo, invidiare altrui una felicità che 
accompagna brieve tempo, ed abbandona in 
eterno ? Or qua vengano a consolarsi 1 miei 
poveri, ed a quella (secondo il falso credere 
degr inesperti) dura e stentata vita che menano 
diano questo conforto di porla a paragone con 
quella de' beati del mondo^ ma sì fattamente 
confrontino, tempo con tempo, nel quale ora 
tanto io vo’ che cedano, e che appo loro si chia- 
mino infelici, chè però, mettendo a riscontro 
eternità con eternità , intendano se v' è para- 
gone al vantaggio che sopra essi hanno, a mi- 
sura d’ un infìnito. Su dunque: la felicità de' 
ricchi , quando ella sia non come quell’ antica 
imagine della fortuna che si vedeva in Costan- 
tinopoli, avente un piè in terra e l’altro in una 
nave, quasi in atto di metter vela e d’ andar- 
sene a cercar nuovi paesi e nuovo albergo, sa-r 
zia già, se non infastidita dell’antico; ma sta- 
bile, perseverante, fedele; con tutto ciò, può 
ella accompagnarli più oltre, che fino al sepol- 
cro? Le ricchezze, il fasto, la pompa, il corteg- 
gio, e fin anco le delizie, quanto n’è capevole 
un insensato cadavero, giunte che sono con lui 
alla tomba, non gli voltan le spalle, e lasciatolo 
calare, o, per dir meglio, cadere in una tene- 
brosa e puzzolente caverna inondata di fraci- 
dume, non tornano indietro a provvedersi d’un 
nuovo^ padrone? Chi mai portò seco all’ altra 
vita nuli’ altro che sè medesimo, e seco scritti 
sul petto i credili, e su le schiene i debiti del 
bene e del male operare, che vivendo fe’? Se 
egli fosse stato Monarca con più corone sul capo, 
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che non regni la terra, cum interierit non su- 
met omnia. Psal. 48. Non sumet? Almeno di 
tanti regni un pìccolo poderetto? di tante città 
un vile tugurio? di tanti vassalli un magro 
servidore, di tante porpore e sete e lini, un 
inutile e dismesso straccio? di tanti tesori di 
oro e d’ argento, un meschin danaro di rame? 
un fiorellino di tante delizie? un alito di tanti 
odori? una riverenza di tanti onori? un gusto 
di tante vivande? un’ombra di fante bellezze? 
una stilla di quel gran mare di piaceri, in che 
la sua vita notando annegò? Non vi stancate 
chiedendo. Non sumet omnia. Udiste voi mai 
raccontare di Giulio Cesare, .quando, vicino a 
perire per subito infortunio, campò con gittarsi 
nell’ acque ignudo, e privo d’ogni altro suo 
avere, fuorché solo d’una parte de’ suol Com- 
mentar], che si teneva in una mano alzata so- 
pra i flutti, mentre dell’ altra si valeva al nuoto, 
con che in fine alla riva si condusse? Or tale 
appunto è il passaggio che noi da questa all’al- 
tra vita facciamo: cioè ignudi e privi d’ogni 
già nostro avere ^ anzi accompagnati da quel 
solo che veramente è nostro, cioè le opere, buone 
o ree che siano, delle quali andiamo a dar conto, 
e perciò ne portiamo in mano i commentar]. 
Del rimanente, il dotto, il ricco, il guerriero, il 
famoso, l’autorevole, il heWo^ cum interierit non 
sumet omnia. Dal naufragio di questa vita, 
disse Agostino, tutti usciamo egualmente ignudi^ 
e de’ ricchi e de’ poveri non si può dir se non 
che opera illorum sequuntur iltos. Inpsal. laS. 

Dal sopra detto rimane fuor d’ogni dubbio 
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provata la verità di quello che in proposito de' 
ricchi del secolo lasciò scritto con lettere d’oro 
san Pier Grlsologo: Qui relinquenda servai^ 
alienorum casto s est, non suorum: Serm. 
e sembra egli averlo preso non tanto dairEvan- 
gelio, come dalle leggi stesse, che dicono: Bona 
cuiusque ititelliguntur , quae, detracto aere 
alieno, supersunt. D. de V^erh. signif., lib. 
39. Or a chi siano debitori del loro i ricchi, 
piacemi farvelo udire da Seneca. Contra le 
stravolte immaginazioni, dice egli, contra le 
false opinioni degli uomini, dee alzarsi la voce, 
e intonar loro agli orecchi: Voi siete forsennati 
e trasviale lontano dalla ragione e dal vero, 
perchè in mano vostra gli uomini pesano per 
quel che hanno, non per quel che sono. Ricca 
stimate uno, a cui, mentre viaggia, va dietro un 
prezioso arredo d’oro; uno che ha poderi io 
tutte le province; che in gran volume registra 
le partite delle rendite, che riscuote, che sotto 
le porte di Roma possiede tanto di terreno,, 
quanto se ne avesse ne’ deserti di Puglia, sa- 
rebbe ricchezza da invidiare. A tutto questa 
aggiungete ciò die altro vi piace: egli, voglia- 
telo, o no, con tanto d’averi è povero. Perchè? 
Ha debiti. £ di quanto? di ciò che ha. Se pur 
voi non foste d’opinione che non fosse una 
cosa medesima aver preso in prestanza dagli 
uomini o pur dalla fortuna. Cosi egli t ancorché 
da scilinguato e balbettante, come parlavano i 
savj del mondo quando alcuna verità insegna- 
vano; che, non conoscendo vita'eterna, facevana 
come chi giunca di picca in una camera angu- 
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sta. Quanto meglio i nostri, non dalla stoa, non 
dall' accademia , non dal peripato, ma dalia 
scuola del paradiso addottrinali. ISemo dives est, 
disse un di loro, qui quod habet, secum hinc 
auferre non potest. Quod enim hic relinquitur, 
non nostrum^ sed alienum est. Amhros., epist. 
IO ad Simplic. Spiegherallo un grazioso sclier-zo 
con che Michel Angiolo scoperse la frode e 
punse la malizia d'.un ambizioso dipintore, il 
quale avendo lavorato un quadro tutto di roba 
altrui, copiando da chi ima testa e da chi un’ 
altra, un corpo da uno ed uno da un altro, e 
con tal arte fattone di molte parti altrui un 
musaico di furti tutto suo, il diè a vedere, a 
giudicare, a lodare al Buonarroti^ il quale avve- 
dutosi dell’inganno: Il quadro, disse, è bellis- 
simo^ ma guardalo dal di del Giudicio^ che 
quando ognuno abbia a ripigliar le sue membra, 
a te non rimarrà fuorché la tela ignuda. Or chi 
mi mostra dipinta in tela la fortuna d'un ricco? 
chi me la dà a giudicare, a stupire, a lodare? 
Quante parli, e tutte belle, e tutte grandi con- 
corrono a formarla? Palagi, e corti, e fontane, 
e peschiere, e granai, e fondachi, e tesori, e 
preziose masserizie, e giardini, e vigne, e prati, 
e campi, e boschi, e poderi selvaggi, e aratorj, e 
perle, e vestiti, e lini, e sete, e pietre preziose, 
e arazzi, e letti d'oro, e tavole di marmo, e 
quadri, e rendite da re. Tutto questo è un bel 
cne: ma guardatelo da quel dì che farà le parti 
di questo gran tutto, ed a voi nulla lasciando, 
darà a chi la casa, a chi i poderi, ad uno i mo- 
bili, ad un altro i tesori. Se pur non avverrà 
BartoU. Pov. Coni. a 
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ciò che sant’ Agostino disse essere sì frequente , 
che hoc tollit Jìscus quod non accipit Chnstus. 
JHom. /48 ex 5 o. Ma, tacente ogni altro, le cose 
slesse che i ricchi posseggono, non gridano elle 
questa manifestissima verità? Quel campo che 
vi godete, sapreste voi dirmi quanti posseditori,- 
quanti padroni egli ha avuto fino a questo dì? 
Se ne vòrrete fare il catalogno. Domini projècto 
plures invenientur quam ^ebae. S. Aster. Ho. 
de Villico. Il palagio che abitate, vi chiede 
Agostino, da chi T a veste? Da vostro padre. 
Chi il lasciò a vostro padre? vostro avolo; ed a 
lui chi lo diede? Veggio che v’apparecchiale a 
farmi un lungo racconto de’ padroni stati di 
questa eredità; e quanto più lungo il preparate, 
tanto più mi spaventate; e chiegglo anche a 
voi : Nonne inde potius terreris , quia multos 
attendis transìsse per illam domum , et nemi- 
nern ipsorum secum illam tulisse ad aeternum 
domum? In psal. 122. E pur aneli’ essi, come 
voi, le davano nome di mia, e non intendevano 
quel prezioso detto del santo vescovo Sidonio 
Apollinare: Inter opes quaslibet positi ( quae 
bona stultis fcdso vocantur) si quid agimus, 
nostrum, si quid habemus, alienum est. Lib. 
Epist. 4. L’eredità ci vengono alle mani come 
beni di naufraghi, e ci raccordano non tanto 
che sono nostre, quanto che furou d’altrui; e 
d’ altrui saranno per mai non essere di ninno. 
Egli si può ben dire che anche noi facciamo 
come anticamente gli Sciti, e che de’tesclii de’ 
loro maggiori, legati in oro, formavano tazze 
onde ne^ conviti allegramente beeano. Noi go- 
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(liamo di quel che da’ morti ci viene ^ altri dopo 
noi goderanno di quello che ci converrà loro 
lasciare. Che non vagliono, no i testamenti 
d’Ermocrate, che morendo nominò sè stesso 
erede del suo. In tanto ci teniamo le ricchezze 
in pugno serrate, e ne slamo avari con Dio, 
con gli uomini e con noi stessi^ e se tanto ci 
capisse nel ventre, morendo vorremmo potere 
ingoiarci quanto nostro mal grado lasciamo nel 
mondo, e portarcelo dentro le viscere nel se- 
polcro: a guisa di quell’ altro di cui ne lasciò un 
infame memoria Crislppo, che sull’ora del tra- 
passare s’inghiottì quante monete d’oro avea, 
per dover poscia essere a guisa di certi topi che 
rodono terra impastata con oro, onde presi si 
sventrano per trarlo loro fuor delle viscere. 

Gotali pazzie de’ ricchi le veggiono i poveri 
contenti, e ne ridono imleme e ne piangono^ e 
non che abbiano loro invidia degli acquisti che 
l’anno alla giornata, ma anzi li compatiscono 
come estremamente miseri, e col santo Vescovo 
san Paolino li guardano appunto come fossero 
giumenti, che il tempo e la vita miseramente 
consumano in girare intorno una pesante mola 
per macinare ad altrui quello di che essi vi- 
vono poco men che digiuni: Considera enirn 
hujusmodi nìorialium vitam^ dice egli, et tota 
tihi species jumenti molentìs occurrat. Epist. 
4. aà^Seoer. Sopra che segue egli facendone un 
lungo confronto j di cui nastimi ora prendere 
due sole parole per iscriverle in fronte al misero 
animale, ed a cui l’assomiglia: Usui suo va- 
cua Sy et opeìosus alieno. 
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CAPITOLO IX. 

I poveri contenti, con la speranza del paradiso 
beati, nelle miserie della povertà non panno 
esser miseri. 

Queir infelice ricco di cui rEvangelista e di- 
pintore san Luca formò un eccellente ritratto 
rappresentandocelo vivamente a chiaro e scuro 
nel lume delle fiamme e nella caligine d’un 
eterno dolore, perchè vivendo ebbe il paradiso 
in terra, non levò mai in allo gli occhi per de- 
siderar (juello che dovea cercarsi non altrove 
che in cielo. Solamente quando egli fu mendi- 
cus inferni, come sant’ Agostino il chiamò, 
elevans oculos suos, Serm. de ì^erh. D., 
ne vide una certa ombra nella beatitudine dì 
quel Lazzaro, io cui vìvente non avea il crudele 
nè compatito le pene, nè ristorato la fame, nè 
ricovtrta la nudità*, quasi fossero per diventar 
vili le sue delizie se un mendico ne avesse go- 
duto gli avanzi. Videlo, et suspexit, dice Gri- 
sostorao, quem despexit: Hom. de hazar., e ne 
provò in vederlo un sì acerbo dolore, che più 
del proprio inferno il tormentò il paradiso di 
Lazzaro: onde, fingendosi astutamente pietoso, 
chiese ad Àbramo, anzi ohe Lazzaro beato gli si 
togliesse dagli occhi, che non ch’egli infelice 
tratto fosse fuor di quel penoso carcere di tor- 
menti. Ma quell’invidioso pregare fu un pazzo 
soffiar nel Sole di chi per mal d’occhi, paten- 
done in vederlo, spegnere il vorrebbe^ e questa 
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ben degna mercede gli si rendè, che se beato 
avea chiuso gli occhi per non vedere il povero 
infelice, avesse mài grado suo il povero beato 
negli occhi, acciocché mentre egli con le sue 
pene accresceva a Lazzaro il paradiso, Lazzaro 
a lui con egual conlrapponimento di gloria rad- 
doppiasse r inferno. Sero dunque disse san Pier 
Grisologo, sero dives sursum levai oculos suos^ 
quos semper depressit in terram. Semi. iia. 
E questa non fu tanto singoiar di lui, quanto 
comune condizione de’ricchi, a’ quali le catene 
dell’oro di cui sono schiavi, legano alla terra i 
cuori , e il vischio delle carnali delizie impania 
le ali a’ desiderj , sì che levar non ponno il volo^ 
anzi tanto più vi si attaccano, quanto più sopra 
vi si dibattono. Non così i poveri, gli abbando- 
nati dalla terra, i privi d’ogni ben di qua giù. 


anima estj nullumqiie habent aliiim vitae com- 
meatunu, praelerquam spem in Deum. Hom. 
de fame., ed siedi. Questi non han che fare in 
queir Egitto, il quale perciocché ha dalla terra 
il Nilo che r inonda di beni, mai non solleva 
gli occhi al cielo per isperarne, o chiederne 
pioggia di grazie. Hanno, come lo sferico per- 
fettamente rotondò, appena un indivisibile punto 
nel quale si posano sopra la terra, ed è quel ne- 
cessario vivere che vi fanno ; nel rimanente stac- 
cati e liberi, col meglio de’ loro desiderj sono in 
cielo. Una grande ala, dice san Bernardo, è la 
povertà contenta, poiché non solamente vola 
sopra le proprie necessità, sì che misera nelle 
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sue miserie non sia/ ma sormonta alle stelle ed 
entra a godere del paradiso, il quale a lei come 
a primogenita, reina delle beatitudini, non tam 
promittitur^ dice egli, quam datar: unde et in 
praesenti tempore enuntìatum est: Quoniam 
ipsorum est regnuni coeloràm. Ser. 3. de JLd~ 
ven. Dotn. Quelle angustie dunque del viver 
continuamente mendico, quella scarsità della 
mensa, sempre ugualmente digiuna, quella roz- 
zezza dell’ abito, frastagliato dalla vecchiezza e 
fregiato, come a divisa, con ripezzature di cento 
colori, quelle strettezze del mal composto e 
peggio provveduto tugurio, quell’ aver Paria 
che respira, come per limosina, e la vita che 
mena, come ad usure, alla povertà contenta fa 
come alle fonti i condotti, che stringendole e 
tormentandole dove se Ubere fossero, andrebbono 
vilmente serpeggiando per terra , così ristrette 
risorgono e balzano verso il cielo. Miratele con 
san Gregorio Nazianzeno, che nella trentunesima 
delle sue Orazioni ce lo avvisò. Non sono Tacque 
di loro natura grevi? e quantunque spuntino 
dalle cime de’ monti, non corrono elle, anzi 
non cadono giù pei dossi loro fino al più fondo 
delle valli, ove, come nell’ultimo dello scendere,' 
giacciono? Ma se in sotterranei canali raccolte, 
dalle erme foreste si conducano nelle pubbliche 

( Mazze delle città, non sembrano ingentilire col 
uogo, e nella bellezza di preziosi ornamenti^ 
fra statue e conche di bianchissimi marmi di- 
venir anch’esse più belle? Almeno non sono 
più, come dianzi, morte sol per cadere nel se- 
polcro d’una fangosa valle ad impuMolirvi, ma 
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•vìve per risorgere di sotterra a pobbìica iitlUtà, 
tanto più rigogliose, cjuanto più strette. L'’aver 
tolto loro lo spargersi per terra , le fa balzar 
■verso il cielo, come se non più fossero una 
fonte d’acqua, ma una fiamma di fuoco, sempre 
ritta in piè e inverso il cielo rivolta. 

Or tanto fanno ad un’anima angustiatale avven- 
turose strettezze della povertà contenta^ la quale 
togliendole il diffondersi per terra , dove farebbe 
poco altro che fango, togliendole le comodità e 
gli agi che da’ ricchi si godono, con ciò la so- 
spinge verso il cielo, portandole il desiderio 
colà dove anche prima di giungere si può es- 
ser beato, godendo con la speranza, quasi dietro 
ad un velo, quella bellezza che dappoi per 
mercede scopertamente si mirerà. E questo è 
viver beato*, se vero è l’infallibile assioma del 
grande Agostino: In tempore non utiliter vivi- 
tur^ nisi ad comparandum meritum^ quo iit 
aetemitate vivatur. Epist. lai. ad Probam. 
Anzi questo solo è vivere. I ricchi, i bene agiati 
nel mondo, disse un eccellente Platonico, per 
bocca del filosofo Deraonatte, col non far altro 
che accumular ricchezze, mostrano di non vi- 
vere al presente, ma d’aspettare un’altra vita, 
per cui fanno si grande apparecchio. Al contra- 
rio i poveri contenti fin da ora vivono di quella 
vita che aspettano, nè tanto son miseri per la 
presente, che più beati non siano per la fiitura. 
Ove necessità li prema e scacci, come mettendo 
loro sproni al fianco, perchè prima del tempo 
escano di questa vita, nan ben essi ove ricove- 
rare, han miniere dove farsi ricchi, ad infinito 
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vantaggio migliori di queste terrene, de' coi 
rercatori disse Cassiodoro, ciò che meglio sta 
a' miei poveri, qualvolta, per consolarsi nelle mi- 
serie, SI portano rol desiderio e con la speranza 
in paradiso ; Intrant agentes , exeunt opulenti. 
Lio. 9 , ep. a. Quivi alla mensa delle, regie 
nozze dell’ Agnello insieme co' principi di quella 
gran corte s’assidono. Quivi metlon la bocca a 
que’ torrenti , così li dico con David,* e non 
numi, perchè con certo impeto, veloclssima- 
mente correndo, rapiscono a sè stessa la mente, 
e la portano e la somn>ergono in Dio. Quivi 
vestono que’ preziosi manti tessuti di raggi di 
luce e ricamati di stelle. Quivi calcan col piè 
l’oro e le gemme, ond’ò selciata la bellissima 
Gerusalemme. Quivi passeggiano le immense 
sale del palagio di Dio*, e dagli angioli, che sono 
i valletti, sino a’ serafini, che sono i cavalieri di 
Sua Maestà, come già consorti d’ un medesimo 
grado, conversano. In tal godimento si può 
sentir tormento di fame, arsura di sete, vergo- 
gna di nudità, angustie d’abitazione, disagio di 
povertà? Ma che? forse temono che loro s' in- 
timi quell’ orribil sentenza : Recepisti bona in 
vita tua? essi che in vita non seppero che si 
volesse dir bene, se non conoscendo che non 
l'uveano? Temanlo i ricchi, e ad essi si volga 
san Gregorio, quando di queste medesime pa- 
role scrivendo; /j/a, fratres mei , sententia 
(disse) pavore potius indigety quam expositione. 
Som. 4<) in Evang. Temanlo i ricchi, ai quali 
s’intima quel terribil Fae^ col quale Cristo, 
secondo il dire del vescovo san Paolino, la loro 
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felicità damnat^ aozi praedamncU. Teinaulo i 
ricchi, acquali fin da ora si fa quell’ acerbo 
rinaprovero, con che al pazzo ed aparo, dislrug- 
gitor de’ piccioli e fabbricator dei grandi gra- 
nai, per raccorre ne’ grandi quella smodata 
messe, che ne’ piccioli non capiva, furono scher- 
niti i disegni, dicendoglisi : Et quae parasti 
cujus erunt? Il mio povero non ha bene che 
seco non porti, mentre seco porta la sua po- 
vertà contenta, che gli vale per ogni bene in 
vita, e dopo morte o^ni bene gli rende. 

Gli Spartani, uomini saggi, niente meno che va- 
lenti, condannarono Arcuìdamo loro re, perchè 
avea preso sposa una donna di picciola corporatura, 
dicendo ch’egli d’essa avrebbe generato loro, 
non reges^ sed regunculos. Cotali picciole spose 
sono le speranze de’ beni della terra, che non 
$i alzano un palmo sopra essa. Che frutto d’esse 
si può sperare, che degno sia d’ un’ anima re- 
gale? Pion così i poveri contenti, che ogni sposa 
minor di sè generosamente sdegnando, solo con 
quella gran lor pari , dico con la Speranza del 
paradiso, s’uniscono^ e per cui avere i martiri 
diedero sì volentieri e in sì varie guise d’atro- 
cissime morti il sangue delle lor vene e i brani 
delia carnea loro ancor viventi, stracciala di 
dosso, essi non si recano a superchio di dare i 
tormenti d’un lento morire nelle continue ne- 
cessità d’un vivere angustioso. £) forse che se 
grandi angosce patiscono, e soffrono pene di ec- 
cessivo dolore, il fanno per uomo che rendere 
loro non ne possa mercede degna del merito ? 
Un ricco mercatante, che ne’ regni delle Indie 
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comperò per settantaraila ducati un mostruoso 
diamante, tornato in Europa e mostratolo ad 
un de’ primi monarchi d’essa per tenerne con 
lui mercato, udì con certa maraviglia, a forma 
di rimprovero, dirsi: Oimè, e che pensaste voi 
mai ^ quando per sì piccola pietra, sì gran tesoro 
spendeste? Io, ripigliò quegli prontamente, pen- 
sai che vostra Maestà era al mondo ^ e tanto sol 
bastò per indurmi alia compera d’una gioja, di 
cui io era sicuro che in voi avrei trovalo, o 
giusto comparatore, o degno padrone. Or cosi 
va il negozio fra i miei poveri e Dio. Per con- 
tinuo, per lungo, per angoscioso ed aspro che 
sia il loro patire, non cade loro in cuore dub- 
bio, nè tema di non trovare in Ini un compara- 
tore, che possa o voglia interamente rifarsi^ che 
chi ad un bicchier d’acqua, a un minuzzol di 

S ane e ad una povera vesta che a suo conto si 
la, offerisce il regno de’ cieli per prezzo, per 
fame e sete e nudità per lui allegramente sof* 
feria, troppo più ha da rendere per mercede. 
« Così vive e patisce la povertà contenta, non 
che con pazienza, ma con giubbilo: e dove ben 
fece Socrate per abbassare il fasto del superbo 
Alcibiade a fargli trovare in una mappa del 
mondo la piccioìa Europa, e in essa la picoolls- 
slma Grecia, e quivi ciò che trovar non potè 
altramente che disegnandovi un punto, quelli 
che a lui parevano gran poderi, ond’ era l' andar 
che faceva sì altiero, perciocché n’era signore: 
Iddio all’incontro a’ poveri contenti addita il 
cielo, quel regno di confini immenso, di durata 
eterno , di beni infinito, e dice loro : Questo è 
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rostro : Gaudete et exultate. Se aveste nelle 
Indie un grande imperlo, e certi foste di dover 
dopo brieve tempo esser chiamati e mettervene 
in sicuro possesso, non portereste intanto gli 
scomodi della povertà che sofferir convenisse, 
con pazienza? non raddolcireste Tamaro de’ 
presenti disagi con la speranza de’ futuri godi- 
menti? Or a voi, poveri conienti, è più da vi- 
cino il paradiso che non le Indie ad Europa. 
Non vi fa bisogno per giungervi un luogo sof^ 
fiar di vènti, che oltre alla linea equinoziale vi 
portino, con intollerabile noia se spirano deboli, 
con perìcolo di tempeste se soffia n gagliardi. 
Quel solo spirare che morendo si fa , in un 
punto vi mette l’anima in cielo. Passate la li- 
nea della vita, dì che nulla è più stretto nè 
più sottile, e già siete in porto. 

Ma in rlsguardo di quell’ infinito , che va- 
gliono, per consolare altrui, le delizie del gran 
regno de’ cieli, di cui i poveri contenti hanno 
l’investitura in capo ei pegno in mano, po- 
chissimo è quel solo effetto di che fin qui ho 
parlato, di torre loro in tutto o di scemare in 
gran parte la spiacevolezza di quel vivere aspro 
e stentato che fanno. Aggiuugovi che la sicura 
speranza che ne hanno, e lo spesso alzar degli 
occhi che fanno, mirandolo come Cosa loro, sì 
per eredità e sì per mercede, tanto paghi li 
rende, che anco se incontrassero per via i te- 
sori , non degnerebbono di calare a terra la 
mano, per quinci raccorli e farsene ricchi. Ed 
avviene ad essi, ma oh quanto più felicemente ! 
ciò che in sè provò quel gran dipintore (oltre 
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( he scultore ed architetto ammirabile) Miche! 
Angiolo, il quale dal lungo dipinger che fece 
il soflilto di una cappella nel palagio papale a 
san Pietro, tanto si ayvezzò a tenere il capo 
alto e gli occhi miranti di sopra, che come un 
tal portamento di volto fosse con l’uso a lui 
fatto natura, a gran fatica poteva abbassarlo per 
risguardare la terra, mentre andava per le pub- 
bliche vie di Roma. Non altrimenti i miei po- 
veri che hanno continuamente lo sguardo ael- 
r anima, cioè i desiderj e le speranze in cielo, 
che maraviglia sarà, se non sapranno abbassare 
altro che con istento gli occhi per rimirare alla 
terra? se andranno, come i pianeti inferiori e 
compagni del Sole, i quali camminando intorno 
alla terra, tengono la ficcia della lor metà lu- 
minosa a lui, e al cielo superiore rivolta? 

La promessa del paradiso fatta ad un altro Mi- 
chele da un non ottimo patriarca, potè traigli con 
volontaria rinunzia il diadema imperiale di capo^ 
non potrà la medesima, fatta loro dal Monarca 
del cielo, torre a' poveri contenti del cuore ogni 
desiderio, ogni gusto di cosa terrena? Io dico di 
cpjel Michele, che, coronatosi iroperadore dell’O- 
riente, ciò che a lui giustamente si dovea, per- 
chè il patriarca di Costantinopoli, fautore e par- 
tigiano d’ Isacco Coinneno che gliel contendeva, 
gli promise che uve egli si traesse del capo la 
corona d'imperadore, Iddio in questa vece vi 
riporrebbe quella del reame de’ cieli, corse il 
fedele generoso Principe immantinente con 
ambe le mani a levarsela’, e ripostala in quelle 
del patriarca: A Dio, disse, la do j a voi la ras- 
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SCOTO. Siatemi mallevadore di questa permuta; 
ea io insieme con la corona mi levo per ogni 
tempo avvenire dal capo ogni pensiero, ogni 
pretensione d’imperio. Cosi l’intendono anche 
1 poveri contenti, ove loro si offerisca alcun 
bene di terra, a gran mercè di goderlo più co- 
piosamente in cielo. Dicono come Serse , a chi 
gli oflFeriva alcune saporitissime fruita dell’At- 
tica: Io mi riserbo a mangiar di queste su la 


piazza di Atene, conquistata ch’io l’ abbia. 
Ricchezze, onori, comodità, agi, coutenti, di- 
cono i veri poveri, noi ci rlseroiamo a goderli 
in cielo quando vi saremo. Nè fallisce loro la 
speranza d’ entrarvi, come a quel pazzo re Per- 
siano andarono a vóto i disegni ai conquistare 
la Grecia. E con ciò intanto si trattan da re, 


Ricchezze, onori, comodità, agi, contenti, di- 
cono i veri poveri, noi ci rlserniamo a goderli 
in cielo quando vi saremo. Nè fallisce loro la 
speranza d’ entrarvi, come a quel pazzo re Per- 
siano andarono a vóto i disegni ai conquistare 


i poveri, noi ci rlserniamo a goderli 
uando vi saremo. Nè fallisce loro la 
l’entrarvi, come a quel pazzo re Per- 


chè hanno a viltà il trafficar per guadagno cose 
terrene, siccome negozio da mercatanti. Va- 
glionsi a più degno uso degli alti spiriti di 
TeoGlo imperadore, che fe’ arder nel porlo una 

f ran nave piena di peregrine mercatauzie, con- 
ottevl per trafficarle dall’avara sua moglie 
Teodora, a cui in aggiunta con amaro rimpro- 
vero e con Isdegno regale, disse : Avendomi Id- 
dio fatto imperadore, tu ti adoperi per farmi 
nocchiero e mercatante? E ben giustamente; se 
vero è sopra ciò l’aforismo di san ‘Pier Griso- 
logo: Dejectae mentis est^ qui familiaris rei 
me miniti cum vocatur ad t-egnlum. Semi, a a. 
Ma intanto il mondo, che come meschino, d’al- 


tro che del presente non vive, altro non pregia 
che quel solo che tocca, se ne ride, come altri 
farebbe d’una pazzia da mentecatto. IVIa rida- 
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sene e ne scoppj, il pazzo, a cui si riserbano 
non molto da lungi le lagrime d’inutile penti- 
mento, sparse sopra quelle sue sagge sì, ma 
troppo Iarde parole: Nos insensati vitam ilio- 
rum aestimaoamus insaniam. Ecce quomodo 
computati sunt inter filios Dei. Cioè fra’ re di 
corona, 11 cui giro abbraccia secoli senza nu- 
mero, imperio senza confine, onori e dovizie 
senza misura. Anco essi intanto si ridon di lui: 
e dove sentano rinfacciarsi le miserie della cruda 
povertà, appellano a miglior tribunale: e come 
Eschllo, a forza d’ingiustissimi voli, in una con- 
tesa poetica superato, partì gridando eh’ egli se 
ne richiamava al gludlclo del tempo, a cui le 
sue tragedie avea consacrale, questi più alta- 
mente appellano al gludlcio dell’eternità, a cui 
in ogni lor fare, in ogni patire rlsguardano. 
Onde perciò con nome adattatissimo al vero fu- 
rono da sant’ Ambrogio chiamati Divites aeter- 
nitati. Epist. io, ad Simplic. Danno ancor essi 
a’ loro schernitori quella magnanima risposta, 
con che il gran Macedone acquetò la maraviglia 
e sodisfece alla domanda dell’amico Perdicca 


un dì, che per tante, non solo città, ma province 
e regni che avea prodlgamente donalo agli 
amici, parea ridotto a non aver più altro, che il 
nudo nome di re. Tutto ad altrui? (disse Per- 
dlcca) e per voi che rimane? La mia speranza, 
ripigliò Alessandro: e ciò disse in risguardo 
delle Indie, alla cui conquista guidava l’esercito. 
E voi, 0 poveri, a cui niente cale d’ aver quello 
di che siete privi, e d’ avvantaggio ancor vi pri- 
vale di quello che volendolo avreste, che vi^ 
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serbale? e che vi rimane? altro che quelPI- 
gnudo gran nulla, che fuorché un mondo di 
mali, ogni cosa vi toglie? La nostra speranza, 
rispondono essi, e ne abbiam Dio in pegno. 
Non chieggiale più olire, uè vogliate farne P in- 
terrogazione di que’ ciechi appresso Agostino : 
Quid plus habetis, si Deum hahetis ? altri- 
menti con lui vi risponderemo: Nox est^ non- 
dum i^idetur quod tenemus. In psal. 48. 

Che se ciò non v’ appaga, rimelterovvi a di 
quegli che. già grandi nel mondo, fino alle più 
alte misure delP umana felicità, e bene agiati 
delle ricchezze, qual d'uno e qual di molti 
reami, per trovare ogni bene nel ricco niente 
della povertà contenta, gittarono ogni cosa.' 
Dunque cliiedetene al santo re Eleshaam, il 
quale, trattasi di capo la corona e con essa tutti 
i pensieri di signoria, mandolla a Gerusalemme 
in dono a Cristo , anzi in permuta di quella * 
beata nudità, che poscia a lui fu sempre più pre- 
giata e cara, che non la porpora regale, che 
dianzi vestiva. Chiedetene a quel Giovanni, 
monarca di ventiquattro regni in Oriente. Una 
catena di tante anella, quante erano ventiquat- 
tro corone di re , non fu bastevole a legarlo col 
mondo, anzi d’esse egli fe’una catena da legarsi 
schiavo perpetuo di Cristo. Vide questa unica 
perla della povertà contenta, e saggio merca- 
tante la comperò con darne ventiquattro regni 
in contanti. Con che ancora crebbero a dismi- 
sura le glorie dì Cristo, a cui li offerse^ per- 
ciocché se in cielo ventiquattro re vecchi gli 
d^ongono a'piè le corone, come riferisce Pa- 
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postolo san Giovanni, onorano le sue gran- 
dezee, predicandole degne d’aver un monte di 
corone per base; ma questi a'pìò della Croce 
mettendone altrettante, mostrò le bassezze di 
Cristo essere ugualmente degne del medesimo 
onore. Chiedetene a Samba, già re in Ispagna, 
allora che, vinta e messa in fondo una armata 
navale di dugento vele nemiche, e fatto pri- 
gione il re Paolo che la conduceva, quasi in ciò 
avesse veduto il comune naufragio (felle umane 
grandezze, lasciando in bocca al mondo gli ap- 
' plausi che gli apparecchiava, si raccolse saggia- 
mente in porto, ritirando tutte le sue speranze 
.in cielo, aove nè incontro di nemici, nè tur- 
' bine di rea fortuna non può^ e privo d’ogni 
.' terreno avere, ma con ciò a troppo maggior do- 
- ’ vizia ricco, mirando sovente il cielo, diceva con 
Agostino: Ibi in desiderìo sumus: jam spem 
in iìlam terram^ quasi anchoram^ praemisi- 
mus, ne in isto mari turbati naufragemus. In 
psal. 64. Chiedetene a Carlo lllanno, re della 
Svevia. Chi altro che la speranza del paradiso 
gli tolse di mano lo scettro, di dosso la porpora, 
e la corona. di capo, è mendico a piè il condusse 
fino a Roma a rendersi monaco ? Chi di signor 
di tanti popoli, il trasformò in pastore di pe- 
core? Anzi chi d’un leone guerriero che prima 
era, il fe’iin agnello di mansuetissima umiltà, 
se non la fedele promessa di Cristo, che chia- 
merassi e collocìierassi alla destra di agnelli 
suoi, e faralli partecipi del suo regno? Interro- 
gate Lotario, re di Lorena, cpiello che udendo 
il padre suo Lodovico presso ai morire, mandar 
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le uUirae voci in vltupèro del mondò, perchè 
abbandona nel meglio chi in lui si con6da, di- 
venuto erede più de’ seutimeuli che del regno 
del padre, un altro padre si die’ a cercare da 
cui avesse e per eredità e per mercede un re- 
gno, il quale la morte non gli togliesse, ma 
gliene mettesse in mano, per non gllel torre 
mai più in eterno, lo scettro. Interrogate Ra- 
chisio, re de’ Longobardi , quello che in un ab- 
bi^camento col santo pontefice Zaccaria aperse 
gli occhi a vedere che i sostegni delle umaiie 
grandezze son fuscelli di vetro; onde, lasciata’ 
Perugia, che stringeva coll’assedio e stava già 
per cadere, ritiunziò ad Astolfo suo fratello il . 
regno, e ritirossì dal mondo ^ beato chiamandosi, 
perchè mentre si studiava di guadagnare una 
città in terra, avesse imparato come farsi pa- 
drone dell imperio del cielo. Finalmente, per 
non tacervi ancor delle donne, chiedete a Gu- ' 
negonda, a Margherita, ad Elisabetta, ed, oltre ‘ 
a cento altre, a Paola ed a Melania, se altro 
che la speranza del l'egno di Cristo le condusse 
a nascondere nella grotta dì Betlemme l’antico 
splendore^ de Gracchi, di cui erano sangue? 
con un miracolo forse non mai prima veduto, 
che dove gli altri venivan da capo al mondo 
per veder Roma, esse fuggissero in capo del 
inondo per^ non esser vedute da Roma. Or che 
vi pare egli d’udire da queste anime grandi, 
in risposta del chiedere che mi faceste, di 
quanto bene siano le speranze de’ poveri con- 
tenti, delle quaji hanno la parola, anzi, come 
Agostino dice, il sangue del Re de’ cieli in [le- 
Barioli. Pov. Gota. IO 
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giio? L’ abbandonare per essa le raonarrliie e i 
regni, se avete orecchi che punto odano suono 
di verità, a gran voce v’insegna ch’ella è un 
bene che anc i prima d’ aversi fa altrui più beato 
che non tutti insieme gl’imperi e le monarchie 
del mondo. 


E con ciò mirate che strana contrapposizione 
v’ha fra i ricchi del mondo e i poveri di Cri- 
sto, nel rimirar che fanno gli uni e gli altri i 
beni di questa terra. V’è un cotal vetro lavo- 
rato a tre facce, che chiamano l’occhio del pa- 
radiso, perchè mirando con esso le cose, qua- 
lunque elle siano, come si mettesse lo sguardo 
ad un foro della porta del paradiso, belle a ma-' 
raviglia compaiono. Quel fumoso Mula de’poetl, 
che quanto toccava trasformava in oro, qui di 
gran lunga ne perde^ perciocché per vedere 
ogni cosa anche lontana mutata in oro, basta 
solamente guardarla. Per vile ch’ella sia, pre- 
ziosissima si rappresenta. Gli stracci paiono 
porpore^, i mondezzari giardini, gli spinai rosai, 
ogni uccello una fenice, ogni pietra una gioia, 
ogni vile tugurio un palagio del sole. Pur tulio- 
ciò non è altro che un finissimo scheletro degli 
occhi, un’apparenza di naturale incantesimo, 
fatto col rompere e temperar la luce per lo 
denso del vetro, ond’è quella bella iride di co- 
lori che incorona tutte le cose che per esso si 
mirano, E vi si ponno ottimamente scriver so- 
pra quelle due parole che Tertulliano disse delle 
mela di Sodoma : Oculis tenus : Apologet . , c. 
89, perchè in loro stesse deformi e povere, solo 
nell’ occhio di chi le guarda, , ricclie e belle com- 
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paiono. Una slmll maniera di prestigio si fa a oli 
o^cclii degli uomini pazzi del mondo oliando 
riguardau la terra. Ella sembra loro un paradiso 
più che tenestre: ogni sua co>a è un miracolo 
di bellezza, un tesoro da far beato dii lo pos- 
siede. AH incontro i miei poveri con gli occhi 
avvezzi a vedere il paradiso e le grandezze della 
gloria che li aspetta, mirando i[ua giù, oh c|iianto 
meglio discorrono della ferra, che non li povero 
Menlppo di Luciano, dappoi che dalle stelle 
1 ebbe guardala, e tornato qua giù diceva : Tutta 

quanta è la Orecia, di colà su non nii pareva 
più ampia che il brevissimo spazio di quattro 
dita! L’Attica poi, che è parte si piccola della 
Grecia, a|ipena io la dlscerneva. Quinci com- 
presi su qual Ibndamento appoggino 11 fasto de’ 
superbi loro pensieri, coloro che se ne vanno 
tanto ^maggiori di sè stessi, che si uguagliano 
con gl iddii, e ciò perchè alcun podere, alcun 
campo lavoralojo in questa menomis.^lma parte 
posseggono. Essi 11 chiamano un mezzo mondo, 
che se di colà su 11 vedessero, non parrebbe 
loro punto maggiore d’uno de’ piccolissimi 
atomi d’Epicuro. Cosi pare la terra a chi la 
guarda anche solo dal basso concavo della luna, 
e sì anguste si veggono le sue parti che appena 
si veggono. Or non di quinci solamente la mi- 
rano i poveri di Cristo, ma fin di sopra il fir- 
mamento, fin dal paradiso^ onde gridan qua giù 
a gran voce: Ahi, ciechi e straveggenti figliuoli 
d^ Adamo! Cosi picco! vi sembra questo gran 
cielo, che avete per da nulla noi che il posse- 
diamo, e ali incontro sì ampio vi pare un punto 
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di terra, che y’i dilarnate voi grandi e beati 
perchè parte ne possedete? Prendete la vostra 
ambizione e la vostra Avarizia per i capagli, e 
strascinatela (in qua su sì che metta la testa in 
paradiso:^ e si confonda vedendolo, che 

il vostro oro e le vostre pietre preziose, che per 
gran pregio vi mettete sopra la testa, qui a noi 
stanno sotto i piè, e calpestandole le onoriamo e 
le facciamo più belle. Ma che? Ohsurduerunt 
aures hominum ad tam salutaria praecepta; 
et maxime dwites^ aere ilio suo pecuniae aures 
clausas hahent. Dum penuniam numerant , 
responsa non audiunt. Àmhros. de Tobia. Ma 
se ciò arriccili non riesce di verun prò, ben ne 
traggono i poveri e consolazione e giovamento^ 
mentre mirando le miserie della rovinosa felicità 
de’ grandi, intendono la sicura felicità delle 

n rle miserie^ e come il Boccadoro del ricco 
ratore c del povero impiagato, cosi essi di 
tutti i lor pari e di sè medesimi cantano: Infe- 
lix felicitas.^ quae divitem ad aeternam mfeli- 
citatem trahit. Felix in felicitas.^ quae pauperem 
ad aeternam felicitatem inducit. Hom. i , De 
Dwite.^ et Lazaro. 

CAPITOLO X. 


Esame delle ribalderie e processo de"* misfatti 

deir oro. 


Che il più bello di tutti i metalli sia l’oro, è 
sì fuor d' ogni dubbio , che per vederlo basta 
non esser cieco. Egli è fra essi il sole, de' cui 
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preziosi s{}Iendurl qu<tnto più sono partecipi, 
tanto anche sono più belli. Anzi se al sole, 
come scrisse un antico poeta, scintillano gli 
occhi con luce d’oro, non è maraviglia che 
tante stelle e tanti pianeti, a guisa di fai falle, 
gli volino Intorno. Nell’uso poi del viver co- 
mune, egli è, si può dire, ogni cosa, perchè in 
ogni cosa si muta. £ fu ben rozzezza da bar- 
baro quella d’un Indiano, che, venduto ad un 
Europeo un polio, e ricevutone in permuta un 
pezzo d’oro, sei pose in bocca, e succiatolo più 
volte Indarno, con Isdegno gllel rese, dlcepuo, 
che non ne traeva nè sostanza per alimento, nè 
sapore per gusto. L’oro è 11 Proteo, non delle 
favole, ma de’ contratti, che in tutto si cangia e 
lutto è. Ed lo, diceva un de’ pazzi savi del gen- 
tilesimo, sapendo che gl’ iddìi sono beneGci, non 
adoro le statue di marmo, che panno rornpersr 
col martelli, ma non già piegarsi con {e di- 
mande: l’oro si, da cui quanto chieggio tanto 
ho. Gli adorerei ben io, se avessero, come l’Eì- 
sculaplo di Dionigi, la barba e la zazzera d’oifo, 
che tonduta ogni di rimettesse, e senza lor 
danno me facessero ricco. £ ^he vi pensate , di- 
ceva Fllemone, c^e il coll'ilo d’Amaltea sia di 
bue come il fingono i dipintori? Egli non è al- 
tro che l' oro, onde tutta la piena de’ beni, coma 
da propria, sorgente! , deriva. Cosi dell’ oro par- 
lavano questi uomini di piomÌ)o. Il vero si è, 
ch’egli, quanto alla nobiltà d’una illustrissima 
forma, ha più carati di naturai perfezione, che 
non tutto insieme 11 rimanente degli altri me- 
talli. Quanto però alle ordinarle necessità del 


Dìgitized by Google 



l5o POVERTÀ CONTENTA, 

viver nostro, egli di lunga mano è superato dal 
ferro, ciò che, convinto da Solone con prove 
d’evidente discorso, fu costretto a confessare, 
appresso Luciano, anche quel Creso che non 
adorava gl’iddii se non erano d’oro, mentre 
pur adorava l’oro, ancorché non avesse ima- 
gine di nessun Dio. E la ragione è manifesta-; 
Narri si de qualhale usus^ dice Tertulliano,; 
gloria est auro et argento , atquin magis ferro 
et aeri^ quorum ita Cisposità est utensilitas^ ut 
pr’oprias opes ^ plures et necessariores exhi- 
beant j'ehus humanis: certe nec ager aurì 
opere paratur^ nec na^ns argenti vigóre ^ con- 
texitur. Nitllus hidens aurum demergit in tei'- 
ram^ nullus clavus argenturn inlimat tahulis.^ 
Tacco totius vitae necessitatesi ferro ed aeri 
innixas : cum illae ipsae divites rnateriae et de 
metaìlis refodiendae^ et in quoscumque usus 
producendae., sine ferri etaeris oper arlo vigore 
non possint. De habitu muL^ c. 5. Or vegliamo, 
siegue egli, per quale o ^iudicio della natura o 
errore del volgo l’oro sia salito a quel grado 
sommo di onori dove fra gli uomini egli è. 

Gran pregio aggiunge alle cose la rarità, et ahun- 
dantia in sernetipsa contumeliosa est., ibid. c. 
q. Al sole non è di manco onore esser solo, 
che esser sole: le stelle perchè son tante, col 
crescer di numero, calan di pregio, e quelle 
che, se fossero poche, si chiamerebbon reine, 
perciocché sono molte, appresso Manilio han 
nome di popolo, di turba, di plebe. La singo- 
larità accostandosi all’uno, par che s’avvicini a 
sentir del divino, e che in ciò che la natura 
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scarsartiente produce, metta spesa di gran te- 
sori e sforzo di gran fatica. Cosi la fenice, per 
cui partorire il mondo sta gravido cinquecento . 
anni, ebbe in Persia altare e sacerdoti , lucerne 
di balsamo e sacrificj d’aromatl, e 'lei' adora- 
vano, come il sole unico fra gli uccelli, siccome 
i medesimi adoravano il sole, coinè fenice unica 
fra le stelle. Alessandro il grande nel ritorno 
delle Indie duellerà si coronò, ad Imitazione di 
Bacco, oh rarìtatem, Plin.^ Uh. i6, e. Zf\. dice 
lo storico; perchè in que’caldi paesi, cotal fredda 
pianta, se non per miracolo non alligna. Se le 
perle si seminassero, e, germogliando e crescendo, 
formassero spighe granite di perle, qual relna si 
traforerebbe gli orecchi, e si legherebbe 11 collo* 
in grazia loro? anzi, chi si vorrebbe imperlar 
nè pure i calzari, ciò che Tertulliano vide nella 
solenne entrata' chè fecero in Roma gli arnba- 
sciadori de’ Parti, hahentes in peronìbus unio- 
nes? V’era nel tempio di Salomone una vite 
d’oro co** raspi di topazj e di rubini. V’era nel 
tempio d’Èrcole Gadltano un ulivo, le cui bac- 
che erano di preziosi smeraldi. Or se in tutti i 
monti nascessero selve con arbori d’oro, viga* 
con raspi di rubini, ulivi con bacche di sme- 
raldi, chi non vede che l’oro si stimerebbe 
come i tronchi, i rubini come i grani d’uva, e 
gli smeraldi niente più che le ulive? Perchè le 
porpore non sono sangue d’ognl animale, per- 
chè i diamanti non sono cristalli d’ ogni monta- 
gna, perchè i balsami non sono sudori d’ogni 
corteccia, perciò come cose preziose si stimano, 
e fin di là da un altro mondo si portano. Jlaet 
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autem omnia, soggiauge Tertulliano, de t ari- 
tate et peregrinitate sola gratiam possident. 
Con tutto ciò abbiasi l’oro quel pregio che la 
comune stima degli uomini fino ab antico gli 
diede, e poscia pel corso di tanti secoli gli 
mantenne. Ma se al savio giudicio de’ Romani 
quella infelice porta, onde i trecento Fabii usci- 
rono in battaglia contea i Vejenti, perchè lutti 
rimasero svenati sul campo, meritò in pena 
d'essere in avvenire chiamata coll’ infime titolo 
di scelerata, chi mi potrà giustamente conten- 
dere, ove io dimostri altre stragi, altri scempi 
(che non d’una, quantunc^ue patrizia e numerosa 
famiglia) fatti dall’oro, ch’io possa con più soda 
ragione dargli, come suo proprio, il titolo di 
scelerato? 

E, nel vero, se ciò che Aristofane poeta disse 
essersi fatto d’ Amore, a cui, perciocché egli 
metteva tutto il cielo in rivolta, gl’Iddii d’ac- 
cordo spennarono l’ali, e’I condannarono lun- 
ghissimo tratto di là dal mondo, far si potesse 
anche all’ oro con torgli quella maligna luce, 
onde egli tante fiamme accende, qui di ira, 

3 Ili di lascivia, e di tutte le altre più ree cupi- 
ità, di che il mondo è fatto un incendio, chi 
non vede che tornerebbe al mondo quell’ antica 
aurea età, di cui più sopra parlai, quando la 
Superbia si vergognava di comparire in pub- 
blico non avendo onde mostrarsi fastosa, l’Ava- 
rizia non degnava d’essere avara d’erbe e d’om- 
bre e di naturali spelonche, la Lascivia non 
avendo con che comperare l’altrui onestà, si ri-, 
maneva digiuna di carne: in fin tutti i vizj 
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mancando deir alato di questo coadiutore del- 
r Iniquità, come Teodoreto il chiamò, erano a 
guisa di Sirene senza musica per Incantare, a 
guisa di leoni senza denti, nè ugne per nuocere. 

Ora perchè la comune. madre deile pubbliche 
ribalderie veduta colà dall' apostolo san Giovanni, 
porge a bere i velenosi sughi dell' iniquità in 
una tazza di oro, vi si corre avidamente; Et 
quia potus piacere non poteste auri amor ìllìcit 
ad bibendum. Ambros. in osai, i/ Quindi i 

f irlvati ladronecci e le pubbliche violenze, quindi 
'onestà contaminata, la fede corrotta, l' inno- 
cenza oppressa, la religione profanata, e tutto 
il santo coro delle virtù scacciato in bando. Che 
se, come riferisce un dotto giurista del secolo 

S assate, non essendosi potuto dalla famiglia^ 
ella giustizia di Tolosa aver nelle mani un 
certo omicida, ne fu presa in sua vece la spada, 
rimasa fitta nel corpo dell' innocente ucciso, e, 
posta a' tormenti, e convinta di tradìgioue, 
ili comiannata, per cosi dir, nella testa, e per 
mano del pubblico giustiziere appesa alle for- 
che, e ciò l'anno altrettanto potesse ado-^ 

perarsi con una doppia d' oro passata per molta 
mani, che scelleraggini imaginate voi ch'ella, 
messa alla corda, confesserebìne? Non è forse in 
tutto lungi dal vero che alcuna d'esse in que- 
sta o in altra simigliante maniera parlerebbe ? 

lo nacqui di là aall'Oceano nelle Indie d'Occi- 
denle, e dal suol nativo di barbara terra, costumi 
barbareschi traendo, portai alle rovine di questo 
vecchio mondo le vendette di quel nuovo, che,espu- 
gnato e vinto una volta da voi col ferro, voi conti- 
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nuamente espugna e vince con Toro. Cominciai le 
mie scelleraggini dal parricidio, perchè dalla mon- 
tagna madre, che mi concepì e generò, io non 
uscii alla luce altranienle che squarciandole le 
viscere, dirompendole le vene, e straziandole il 
ventre col ferro di chi mi cercò. Chi mi cercò, 
per vincere la durezza de' sassi a cui io stava 
ostinatamente attaccata, si distrusse in sudore, e 
mille volte svenne per debolezza. Chi mi trovò, 
non si rallegrò in vedermi, perchè mi cercava 
non }3er sè, il misero, ma per altrui, per faticar 
come schiavo, non per possedermi come pa- 
drone. Cavata fuor della terra fui posta nel 
fuoco, e quivi concepii le occulte scintille di 
quell’incendio che metto nel mondo, di quel- 
l’incendio cui mostro lo splendore e nascono le 
fiamme: mostro lo splendore, esca degli occhi, 
nascoi.do le fiamme, distruzione del cuore. Po- 
scia mi soggettarono a’ martelli, che mi spiana- 
rono*, indi, fatta una piastra, mi tagllaron ro- 
tonda, dandomi la volunilità nella figura, perchè, 
islablle e incostante, coll’ esser di tutti io non 
sia di veruno. Finalmente mi stamparono col 
volto d’un re, dandomi, senza avvedersene, au- 
torità d’esser tanto più scellerata, quanto piu 
rispettala, tanto più franca in oflendere altrui 
quanto è più dannoso l’ offender me, anzi il solo 
toccarmi col ferro. Così formata, cominciai ad 
uscir per le mani di varj, non so se debba dirli 
miei padroni, o schiavi. Fui data in prima per 
paga ad un soldato^ da cui posta subito sul ta- 
voliere in giuoco, fra carte e dati qua e là bal- 
zata dalla iorluna, e da una in un* altra mano 
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elidendo, mille volte fui perduta con bésleinmie, 
e' mille guadagnata con incanno. Indi dopo gran 
giri di trafficlù ingannevoli, e di prestanze ,qsu- 
raie,‘ inciampai nelle mani d’ una. sottile ' alctii- 
mista, che vedendomi intera, e ancor di peso, e 
posso dir vergine, violommi indegnamente con 
farmi'!’ onore delf integrità, e senza mio 'difetto 
fecemi difettosa. Da quel dì, rifiutata da molti^ 
se ben desiderata da tutti, fui condannata ad ir 
per’le mani solo di meretrici e di sgherri, a 
comperare qui'la vita, e qui la morte 'altrui. E 
ciò fino a tanto che,’. data nelPugue d’un avaris- 
simo’ trafficante^ fui sepolta sotterra: sepolta sì, 
ma non morta , 'perchè anche colà giù lo tor- 
mentava il cuore del barbaro, che meco lo sep- 
pellì Pur ne risorsi anche una volta’, chè in nn 
morì l’avaro padrone, a cui succeduto un pro- 
digo erede, immantenente mi sprigionò, ed alla 
primiera mia liberta, cortese nimico, glttandomi. 
ei mi rendè. Ma che più mi stendo io in fu’vi una 
eferemide della mia vita, e in raccontarvi i miei 
fatti ad uno, e i miei misfatti? Quante volte 
a’ consiglieri ho fatto perder la fede, a’ giudici 
l’equità, alle matrone l’onestà, alle vergini l’in- 
nocenza, agli ecclesiastici la cjscieiiza? Quante 
ne’ contratti ingannevole, maliziosa ne’ doni, 
ingiusta , ne’ furti, nelle paghe crudele? Quanti 
ho accecati colla mia luce, sì che han perduta 
di vista, chi la verità, chi la pietà, e chi l’a- 
nima? Quanti sordi a prieghi ed a minacce ho 
incantati col mio suon ottuso. Quanti col peso mio 
lio^ tifati dalle più alte cime del paradiso alPIrao 
più profondo deir inferno? Bastivi sapere che 
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per poche mani io soii passala, che non le abbia 
lasciate o nien giuste, o inen caste, o men fe- 
deli, o meno innocenti. 

Ed io, che sto a fingermi un processo delle 
ribalderie dell’oro, se le concordi accuse di 
tutte insieme le virtù da lui contaminate senza 
ninna finzione gliel formano? Duolsene primie- 
ramente l’onestà da lui sceleralamente svergo- 
gnata. Imperciocché chi ha aperto e chi man- 
tiene tult’ora i luoghi infami, macelli della 
pubblica disonestà, dove la lascivia mercatanta 
la carne santificala da Dio, che in una vergine 
se ne vestì, e fatta a par del Sole bella nelle 
limpide acque del battesimo? L’amor del da- 
naro, come della l)ellezza, disse Salomon ne’ 
Proverbi, è un anello d’oro al naso d’una pazza, 
per tirarla come una bufala a qualsivoglia più 
laida disonestà. Le ossa di Behemot, cioè la 
parte di lui più poderosa e forte, sono trombe 
di bronzo (scrisse nel suo divino poema il santo 
Giobbe), e volle dire, come interpretò san Gre- 
gorio, che egli, meglio che con la forza, può co' 
fraudolenti consigli tirarne al consenso delle 
male suggestioni, onde ci alletta: ma della la- 
scivia, le ossa sono veramente trombe d’oro, le 
q^uali hlandum sonante ut unde rnulcet^ inde 
aecipiat. Greg.^ lib. 3a. Mor. cap. ii. 

Un troppo efficace suono è quello delle Pro'- 
n)8sse, e non vi regge incontro se non chi legato 
alla Croce di Cristo, come saut’Ambrogio disse, si 
tura gli orecchi, ne lascwiarum moveatur ille- 
cebris, cursumque naturae detorqiieat in peri- 
culum voluptatis. Lib. 3, in Lucam. Ed oh ! 
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fòsse in piacere a Dio che a cotale incantesimo 
soggiacessero solamente quelle che Tertulliano 
chiamò volonlarie vittime, esposte agli strazj 
della pubblica disonestà. Ma foro è un fuoco 
morto, che disfa anco le nevi più pure^ un ful- 
mine, come Mario Vittore il cliiamò, che rompe 
ed apre anco le menti più sode^ un’esca che 
trae fin di sopra le nuvole le aquile, che prima 
respiravano solo il purìsiirao aere del paradiso. 
Diegli sant’ Agostino nome di mal padrone e di' 
servo traditore, perocché , egli è quel Vagaoue 
de’hiscivi Oloferni, che le ca4e Giuditte invila 
con quel bruttissimo dire: Non vereatur bona 
puella introire ad Dominum meum : e prima 
d’ introdurle alla camera defletti impudici, in 
quella de’ tesori le ratfiene. Auro loquente ^ 
disse il Nazianzeno, iners est ornai s /alio^ per- 
suada enim^ etìam si ooceni nullam emittat. In 
elegiac. 

Duolsi dell’oro la Verità: che è mal [>er chi 
ha da litigare più con l’avarizia de’ giudici, che 
con la ragrione decrfi avversari. 

ODI , j 

Quid fadant Irges. ubi so*a pecuoix regaat? 

E qual peso può avere su le bilance della giu- 
stizia il Vero, se l’oro gli fa contrappeso, et quo 
vergit auruni^ illue propendet judicium? Isiaor.^ 
Pelus. l, I. JEpist. Quinci assoluti i rei e con- 
dannali senza rifugio d’appello gl innocenti; 
quinci piangenti le vedove, e ignudi i pupilli; 
quinci in media urbe sicarii^ tam ad peccandum 
praecipites^ quam impune peccante s. Sanct. 
Cpprian. contea Demet. & va a’ tribunali, 


» 
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come Dromocllda e Stratocle, solevan dire, quasi 
ad una messe d’oro per mieterne con la spada 
della giustizia nell’ altrui impoverimento il suo 
guadagno. S’abbracciano avidamente le cause, 
come la preda da’ polpi, per succiari\e fin che 
v’è sugo esangue. Si lanno ampissimi girid’ar-, 
ti Gelosi discorsi: ■ . > 


Dum clamosi rubiosa fori 

Jurgia vrndens itnprobus, iras, > < 

Et verba locai. Seneca, 


ma in essi, a guisa de’ falconi, quando con im- 
mense volute si ruolan per l’aria, l’occhio mai 
dalla preda non si disparte. \ 

Duolsl dell’ oro la Fedeltà. Sallo Sansone, cui 
l’infame ed avara Filistea, ^uae se pecitniac 
pjostUuerat (^Amhros. ep. 2^) tanto amò e fece 
suo, quanto non ebbe chi da lei il comperasse 
per farlo d’altrui. Ma poiché irMuocit pecunia 
m gremium niulieris^ a viro aiscessit gratia. 
(u^mhros. 2 q/^c. c. afi.jj Appena le comparve 
davanti l’ oro, e Sansone più non fu il suo te- 
soro. I più chiusi petti si aprono con una chiave 
d’oro per trarne dal fondo i segreti. I tradimenti 
pubblici e privati si stabiliscono su la tavola 
deirinteresse, col sangue si scrivono, e si suggel- 
lano con le niouete. Evvi rocca per altezza di 
sito inaccessibile, per sodezza di mura inespu- 
gnabile, che se un giumento carico d’oro vi penetra 
non si renda? Se questa si batte con artiglieria 
d’argento, qual fu quella che Ferdinando Cor- 
t.es mandò fin dal Messico in dono a Carlo 
y, che tutta d’intorno non s’apra, e tutta non si 
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sfàsci di mura? Di che duro metallo e di qual 
fina tempera era la spada, con che. Geremia in 
sogno armò la roano del fortissimo Maccabeo per 
renderlo nelle battaglie indubitalaniente vitto- 
rioso? Non fu ella d^oro? E non fu questo un 
tacito dire, che all’oro non è forxa che contrasti 
vittoria, mentre con lui si combatte? Troppo 
vero riesce il pensier d’Onosaudro, che molti 
contra il balenar de’ ferri ignudi non batton 
palpebra, che ad ogni leggier lampo dell’oro 
che dia loro negli o»xhi, miseramente s’acce- 
cano. Ducis post te castra aureo polius armata 
quam ferro, disse san Pier>Damiano ad un An- 
tipapa, et sic nummi proferuntur e loculis^ 
tanquam gladii vihrantur e thecis : habes ( ut 
ajunt rustici) pugillum aureum : rumpes mu~ 
rum ferreum. 

Duolsi dell’oro la Misericordia. Egli primie- 
ramente ha trovato quel tanto odioso nome di 
tesoro, e datogli per inseparabile proprietà lo 
storsi .sotterra seppellito, perchè non serva uè 
alla pietà soccorrendo a’ bisogni di chi ne manca, 
nè al commodo, migliorandone chi lo possiede. 
E ben dell’oro, nell’ entrar ch’egli fa in que’ 
serragli, dove i tesori si serbano, si può accon- 
ciamente dire quel del Poeta; ^ ^ 

Com€ il ppsrc colà, dove impaluda 
Ne’ ioni di Comaccliio il nostro mare, 

Fogge dall’ onda impetuosa e cruda, 

Cercando in placide acque ove ripare, 

E virn che da si stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigion, nè può tornare; 

('he quel serrnglio è con mirabii uso, 

&‘uipre all’entiare apeito, all’uicir chiuso. 
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Per ciò diceva filone, che un tal sotterrar del- 
Toro, era un custodirlo come proprio, e uu 
non toccarlo mal, come fosse d'altrui^ anzi un 
torlo ad altrui, e un non adoperarlo per sè, 
mentre a privato uso non si rivolge ciò che al 
pubblico giovamento si toglie. Nohìs enim in 
fòssa pereunt (come scrisse 11 re Teodorlco de’ 
tesori che insieme co’ morti si chiudono nelle 
tombe), et illìs in nulla parte prqfituro locantur. 
Nam divìtis auri vena similis est reliquae ter- 
rae si lateat. Usu cj'escit : ad pretiutn.^ quando 
et apud vivQs sepulta sunt quae tenacium ma- 
nihus includuntur. Cassiod.^ lib. 4, c. 34- Pur 
nondimeno questo non è l’estremo onde la mi- 
sericordia si lamenta dell’ oro, ma che per lui le 
viscere de’rlcchl avari induriscano tanto, che 
non sentano alcuna pietà delle estreme miserie 
de’mendlcl, onde si movano a dar loro alcun 
leggiere compenso, nè anche con quegli avanzi 
che gittano a’ cani. Sopra che piacciavi di leg- 
gere qui una particella di quel molto, che l’elo- 
quentissimo teologo san Gregorio Nazianzeno In 
una delle sue Orazioni ne seri - se. Un lagrlme- 
vole, dice egli, e troppo funesto ed aceri)o spet- 
tacolo, e se non da chi ne ha i suol occhi per 
testimonio, app'jna credibile cl si para innanzi. 
Uomini, In uno stesso corpo morti e vivi, d’una 
gran parte delle membra già loro mancanti^ si 
malconci, sì logori, si disformati , che appena si 
ravvisano per quegli che una volta erano, e dove 
nati, o donde venuti sleno. Ma troppo dissi io, 
chiamandoli uomini^ perocché anzi sono mise- 
rabili ed infelici reliquie, avanzi e pezzi e tron- 
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dii d’uomini, quali è una pietà udir parlare, 
allora che, per farsi conoscere, con voci semi- 
morte raccordano i padri , le madri e i loro fra- 
telli, e i paesi dove nacquero e dove vissero un 
tempo. Io nacqui del tale, e la tale mi fu ma- 
dre, tal è il mio nome^ e voi mi foste un tempo 
conoscente e dimestico. Ciò fanno i meschini, 
perchè gli antichi lineamenti de’ volti loro, dis- 
latti, consunti e guasti, non lasciano che sieno 
riconosciuti. Uomini privi di ogni sostanza, di 
danari, d’amici, e in tìn de’ proprj corpi. Uo- 
mini die soli fra tutti amano e odiano sè mede- 
simi, nè ben sanno, se più debbano piangere 
per le membra del corpo che hanno perdute, o 
per quelle che anco ritengono^ per quelle che 
il mde ha consumate e rose, o per quelle che 
loro rimangono a consumarsi’, perocché quelle 
sono già miseramente perdute, queste a maggior 
miseria di tosto perdersi si risernano: quelle in- 
nanzi della morte furono sepjiellite, a queste 
non riman sepoltura^ imperciocché il veder 
quelle tante loro calamità, anche a’ migliori ed 
a’ più umani toglie ogni umanità , e duri e crudi 
li rendei e con ciò noi ci dimentichiam d’essiT 
di carne, e d’avere indosso questo corpo vile 
che portiamo; intantochè infìno a’ congiunti con 
un medesimo sangue con nodo di parentadi ab- 
borriamo,^ e ci stiamo per l^ge di sanità obbli- 

f ati a fuggir loro da lungi. E dove pur non ab- 
orriam accostarci a’^cadaveri stantii, e forse 
anco fetidi e verminosi, ed a’putridi carnami di 
bestie infracidate, da’ poveri; da’ parenti Inceri e 
impiagati (oh grande inumanità!) torciamo li 
BartoU. Pw. Coni. 1 1 
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-viso e ci allontaniamo, poco men che dolendoci 
mal sofiPerendo di spirar con essi una medesima 
aria. Perciò i meschini vanno dì e notte va- 
gando, poveri, ignudi, senza ricovero, cercando 
a chi mostrare lo scempio de’ loro corpi, a chi 
contare l’iliade de’ loro mali : e poiché non av- 
vien loro di trovar chi voglia vederli o udirli, 
alzano le voci a Dio, e implorano la pietà di co- 
lui che li creò. Altri poi prendono da’sani in pre- 
stilo le membra che loro mancano, e con gli 
altrui piedi camminano, e con le altrui roani 
domandano mercè, cantando lamentevoli can- 
zoni , fatte ad arte da muovere a pietà chi li 
sente ^ e chieggono un tozzo di pane, un ml- 
nnzzol di companatico, e un vecchio e logoro e 
dimesso straccio, per coprirne le vergognose parti 
del corpo, o per fasciare, medicare ed asciugar 
dalla marcia le piaghe. E par loro d’incontrar non 
piccola carità, non dico se trovano chi loro 
sovvenga , ma chi crudelmente non li discacci. 

• Molti poi di loro non li ritiene vergogna 
che abbiano di comparire, nè il vedersi in 
ischifo, si* che non si faccian vedere nelle 
pubbliche ragunanze : nè veder solo si la- 
sciano, ma stimolati dalle tante necessità si fram- 
mescolan con noi fedeli qui, dove ne’tempj a 
solennemente celebrare i divini misteri ci rac- 
cogliamo. E benché si vergognino (pur uomini 
^sendo) di comparire fra gli uomini, e bramino 
i dirupi, le selve, le tenenre e la notte che li 
cuopca e nasconda escono nondimeno in pub- 
blico, miserabile soma e degna di pianto. Ven- 
gono per udir qualche voce umana, per vederci 
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e consolarsene, per mendicare da’ ricchi, che 
nuotano nelle delizie, alcun sussidio di loro 
vltaf, e, se non altro, per piagnere in pubblico 
le proprie sciagure ed alleviare il dolore sfogan- 
dolo. Intorno a’ piè degli uomini si strisciano e 
rivoltano, battuti dalla Terza del sole, sparsi di 
polvere, intirizzali per lo freddo, molli ai piog- 
gia e secchi dal vento, vicini ad essere calpe- 
stati, se non che abbiamo prror di toccarli, e 
ce ne ritraiamo. Intanto, che abbiamo noi a 
fare? a dispregiarli? a trascorrerli? ad abban- 
donarli; come fosser cadaveri, serpi velenose, o 
fiere nocevoli? No, fratelli. Ciò è troppo disdi- 
cevole a noi che siamo della greggia di Cristo; 
di quel buon pastore, dico, che la smarrita pe- 
corella ricerca, e fuggiasca la rimette, e inferma 
la sana. Disdicevole anco alla natura umana, 
che ci ha • stampata nelle viscere una legge di 
compassione. Ma che? Essi dunque a cielo sco- 
perto senza ricovero, noi in sontuosi e graji 
palagi, incrostati di marmi d’ognl più scelta e 
preziosa vena, risplendenti d’oro e d’argento, 
co’ pavimenti lavorati di minute pletruzze artifi- 
ciosamente commesse, e dipinti a mosaico, per 
-vano d nettamento degli occhi? Nè ci basterà 
una sola casa, ma altre ne abiteremo, altre ne 
starem fabbricando? A chi poi? Forse nè anche 
a’ nostri eredi, che ci disegniamo, ma ad ignoti 
e stranieri, e non che amici ci sieno mai stati, 
ma per avventura a’ nemici, e de’ nostri beni 
invidiosi, eh’ è una estrema miseria. Essi, mal 
rlcoverli di grossi e laceri cenci, (e ne avessero 
i meschini) si muoion del freddo, noi in moi’r 
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bidè e larglie vesti, e in lini e sete sottilissime 
lascivamente con più sconcio che decoro, por- 
tandoci (così chiamo ugni andar vano, che si 
fattamente vestiti facciamo): non contenti di 
quelle sole vestimenta che usiamo, altre molte 
ne vorremmo chiuse nei forzieri e serbate nelle 
guardarobe, cura inutile e senza prò, cibo delle 
tignuole e del tempo, die ogni cosa rode e con- 
suma? Essi non avran nè pur tanto che loro 
basti per mantenere e tirar Tinfelice vita che 
menano (o mie troppo grandi delizie, o intol- 
lerabile loro af&iziune!) innanzi alle’ nostre 
porte giacendo, cascanti, languidi per la fame, 
e privi di quelle membra de’ tronchi lor »:orpi, 
che a chiedeme sussidio abbisognano , senza 
voce per dichiararne hi loro miserie, senza mani 
da porgerci supplicando, senza piè per venirne 
cercanao, senza spirito da profiferire le lugubri 
e funeste canzoni, onde ci muovano a pietà? 

Intanto noi in alti e morbidi letti e sotto dili- 
catissime coltrici agiatamente giacendo, avremo 
anche a dispetto e a gran noia udirci richiedere 
d’ alcuna leggier carità, e le loro voci non sof- 
friremo? Converrà poi ancora die il suolo e’I 
pavimento, coperto e seminato di fiori, il piò 
delle volte fuor di stagione, sia odoroso, e la 
mensa, per parer piò molli ed effeminati, di 
profumi ed unguenti preziosi sparga’, che ci 
stian d’ attorno paggi, in varie ordinanze ripar- 
titi con le zazzere donnescamente prosciolte, e 
co’ capegli increspati intorno al volto , acconci e 
adorni più di quel che ad occhi casti e pudici 
stia bene a vedere^ e di questi, altri ci porge- 
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ranno snlla punta delle dita le tazze con rive- 
renza e garbo ammirabile , altri, scotendone 
ventagli sopra il capo, e con venticelli lavorati 
a mano, le grasse e oziose carni ci rinfrescher- 
raniio. La mensa poi abbondante di molte carni, 
(secondò il tributo che la gola e’I ventre riscuo- 
tono largamente dall'aria, dalla terra, dalle 
acque, da tutti gli elementi) e i cuochi e tutti 
gli arteBci di condire affaccendati, e gareggianti 
fra sè, chi di loro meglio sappia lusingare e con-^ 
tentare questo ingordo ed ingrato ventre, questa 
greve soma, questo autore di mille mali, questa 
insaziabile e infedele bestia, destinata a consu- 
marsi con que’ medesimi cibi ch’ella consuma. 
A gran ventura si recheranno i poveri, arsi, lan- 
guidi, anelanti, se troveranno, acqua da empirsi 
e da spegner la sete. Noi le grandi tazze di vino ci 
tracanneremo ubbriachi ed anco più oltre ( |iarlo di 
coloro almeno che sono in ciò più intemperanti), e 
di molte sorti di vini, altri ne ri&uteremo, altri pe 
approveremo, come soavi al gusto, e grati*, sopra al- 
tri filosoferemo, e parracci una scarsità, una mi- 
seria , se^ oltre a’ vini natici ne’ nostri paesi, altri 
forestieri non avremo, e fra essi alcuno, a guisa 
di tiranno, più gagliardo e violento degli altri.* 
In sì fatta guisa delicati fra piaceri staremo e 
fra diletti, come se temessimo di non essere co- 
nosciuti per ribaldi, e per uomini scbiuvi del 
ventre e delle parti che sotto il ventre portiamo. 
Fino a qui san Gregorio. Ad eterna infamia de' 
ricchi senza pietà, i quali pieni d’oro, come un 
mare, non se ne lasciano uscir delle mani una 
stilla, ciò che guadagnare a’ poveri sarebbe 
molto, ad essi perdere non sarebbe niente. 
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Ducisi deir oro tutta insieme la terra , di cui, 
come poco fosse P innocente ed utile oro delle 
messi, 

Quod lolum decuit mortales noise metallum: 

Munii, lib. 5. 

per trarne anche Toro dalle miniere, le strac- 
ciamo le viscere, e le sveniamo empiamente il 
cuore. Quasi, di madre ch’ella è, ne fosse di- 
venuta nemica, solamente per ciò eh’ ella è ricca, 
o non credessimo lei esser veramente madre, se 
non entriamo a vederle, e poi anco a straziarle 
le viscere. 11 che fu egli forse solo in quegli 
avarissimi secoli delia potenza romana, quando. 

Si qua furct telluc, quae fui vuoi inilteret aurum 

Hoati» erat? Pelron. 

E non si va ora più che mai, e non andrassi , 
finché saranno in pregio più le ricchezze che le 
virtù cercandone fin di là da’ tempestosi oceani, 
sotto barbari climi, le vene? E pur anco questo 
non è il maggior degli oltraggi che alla terra si 
fanno^ perciocché, che hanno gli avari io pen-‘ 
siero altro, e che altro bramano, dice Griso- 
stomo, se non pestilenze, sterilità, inondazioni 
e carestie, solo perchè nello 'scempio comune 
della natura, essi, che vivono delle pubbliche 
calamità^ facciano come i flutti del mare, che 
allora solamente levano il capo e si fanno gi- 
ganti quando lo sconvolgono i venti, e’I mano- 
mettono le tempeste? Quante province, che un 
tempo furon giardini delle delizie del mondo , si 
cangiano in deserti d’arene abbandonate j sì 
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fattamente ne toglie ogni belio, ogni utile ne 
sterpa e divelle, non la forza dev’turbini, non la 
corruzione dell’ aria, non la sterilità delle noce- 
voli influenze, ma la violenza dell* avarizia^ che 
in caccia delPoro sta armata col ferro. 

Spoliisque unguci exercet habenas ? 

* 

Quante antidie e famose città, madri d’una 
nobile figliolanza di terreni semidei, nelle quali 
ab antico tenevano lor mercato le più, nobili 
arti, le più profonde scienze, e la prudenza del 
più saggio governo, felici tanto sol che fossero 
state men ricche, sono ite a ferro e a fuoco, ut 
aurum argentumque (disse lo Stoico) m ea/am 
cineribus scruta/entur? Seneca^ lib- 3, de Ira: 
senza usar con esse altra pietà, fuorché, piu* 
ventura, quella del Ciclope siciliano, di riser- ' 
barle alPultimo per divorarle? Ma i lamenti che 
la terra può fare sopra i danni che ha dall’oro, 
cedono qi lunga mano alle querele che il cielo 
ne ia. 

Duolsi dunque dell’oro anche il cielo, perchè, 
de’ ricchi appena ha chi levi in alto gli occhi a 
rimirare con desiderio le sue bellezze. Essi hanno 
il cuore nell’oro, ed hanno l’oro nel cuore, e 

S mesto, come disse Grisologo, nato nel più cupo 
ondo delle viscere della terra: Dum suam 
semper repetit originem , coelestes animos ad 
infema deponit. Serm. * 9 . Leggete appresso 
Libanio ciò che della vanità della gloria dis- 
corre un avarissimo padre per diseredare un suo 
brqvo figliuolo, che, stato vincitore ne’ giuochi 
olimpici, gli era tornato innanzi con le ^ tempia 
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ciute d'^una ghirlanda d'ulivo per pompa, non 
d'una corona d'oro per utile: e dalla gloria 
teiTena, di che l'avaro vecchio ragiona, Iras- 
prrlntene i sensi alla celeste, e avrete in 
parte espresso il vilissimo conto in che appo 
una gran parte de'ricchi è la beatitudine, dove ella 
velica a concctnenza con le dovizie della terra. 

Hanno gli apostoli scorso oceani si tem- 
pstosi, han vegghiato gli anacoreti notti si 
lunglje e si fredde, han sofferto i martiri pene si 
acerbe, han tollerato i penitenti fame sì tor- 
mentosa, han superato le vergini contrasti della 
propria carne si duri e si continui per l'acquisto 
del cielo, come gli avari per lo guadagno del- 
l'oro ?'Se l'avarizia, ad invidia e ad emulazione 
della Chiesa, componesse ancor essa il suo mar- 
tirologio, quanto più grosso volume ne forme- 
rebbe! Se avesse a contare tanti ingoiati dal 
mare mentre navigavano alle Indie, tanti sep- 
j>ellili vivi sotto le rovine de’ monti mentre ne 
cavavano le miniere, tanti morti di ferro nelle 
campagne mentre miravano a' bottini, tanti 
straziali dalle fiere ne’boschi, e uccisi dai ladroni 
nel trasportar che facevano ad estrani! paesi lo 
loro mercatanzie per farne permuta , tanti sner- 
vati dalle fatiche, disfatti dai * patimenti , sper- 
duti ne' viaggi, distemperati dal caldo, e dal 
gelo eccessivo delle zone fredde ed ardenti,' 
tanti consunti da angosciosi pensieri, accorati 
da subiti fullimenli^ converrebbe ch'ella li nu- 
merasse come già il re Serse la sua gente da- 
guerra, non ad uno ad uno, contandone i sol- 
dati, ma empiendone e votandone per gran 
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lumpo un Tasto giro, capevole di molte migliaia 
insieme*, eh’ era un vedere, non di quanti sol- 
dati, ma di quantf eserciti qaell’ esercito si 
componesse. Or perciocché si potente e sì effi- 
cace^ P occulta virtù che Poro ha, per tirar 
sotto terrai ond’egli trae P origine, gli uomini, 
ecco nuova e strana invenzione della diriua 
Pietà, per sollevarli con le medesime arti al 
desiderio del cielo. Oiò è stato , far di colà sa 
sentire il suono, e vedere gli splendori dell’oro^ 
con chiamare la mercede ne’ santi, danaro, e la 
ine£Pabile beatitudine della divina visione^ tesoro 
nascosto^ con dire, che la soprana Gerusalemme 
è fabbricala d'oro e lastricata di gemme, con 
esortare a cannarsi in cielo preziose monete , ed 
empirne e ricolmarne 1 sacelli: Christe^ dice 
Grisologo, tfuo te pertrahit amor tuorum? Ut 
a\farum lucrifacias ^ Jacìs eum qiiod deside- 
rai^ non quod oporlet^ audire. Sacculos impe- 
rasi aetemos thesauivs qui non deficianti vis 
paravi ut avarus, dum consueta percurrit ad 
lucra aut virtutem capiate aut a viriate copia- 
tur. Serm. Invenzione della avarizia fu, non 
.solamente scolpire le statue degP Iddìi con in 
jnano un gran sacco pien d’oro, ciò che usarono 
i Fenicj, ma, come riferisce Agostino, per trasfe- 
rire lutto P amore degli uomini alPcro, chiamar 
con nome proprio di moneta, non qualsivoglia 
Dio, ma Giove stesso, monarca di tutti: Et hoc 
avnritia illi nomen imposuiti ut quisquis amai 
pecuniamy non quemlibet Deum^ sedipsum re- 
gem omnium sibi amare videtur. L. i, de Civ. 
JDeL A questa medesima invenzione ha ridotto 
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ladio Tarte di farsi amare da una gran parte 
degli uomini, chiamandosi un sacco che mai non 
invecchia, pien d’oro che mai non manca , ri- 
posto in luogo ove i ladroni non ponno: ut qui 
eum non seguitar^ sequatur saltem saccuìus 
suos. Gris. E questo è ben altro che quello che 
Omero inventò con quella sua tanto famosa ca- 
tena d’ oro, che dal piè del seggio di Giove per 
tutto il lungo tratto de’ cieli scendendo fin qua 
giù sopra la terra si stende ^ che fu quanto mo- 
strare in enimma, o le occulte virtù delle in- 
fluenze che la parte celeste legano con questa 
elementare, o la provvidenza di Dio, che al reg- 

f imentò del mondo presiede. Ma il farsi per 
occa di Cristo sentire fin qua giù su la terra il 
suon dell’oro celeste ha altro maggior riguardo: 
cioè d’incatenare, di svellere dalla terra, di ti- 
rare all’ amore del cielo, con un desiderio d’ in- 
finite ricchezze, il cuore de’ cupidi : ut qui eum 
non sequituì\ sequatur saltem sacculos suos. 

Per ultimo, io non so se mi debba dire, che 
dell’uro si dolgono ancor quegli stessi che 
l’hanno^ imperciocché contra ogni legge di na- 
tura sembra che il ben posseduto generi altro 
che allegrezza. Ma in fine chi il tutto sapeva, 
non senza evidente ragione, diede alle ricchezze 
nome di spine ^ nè ciò solamente perchè in esse 
s) nascondono sicure e fanno i lor nidi le serpi,* 
cioè a dire, secondo il Boccadoro , i demonj , ma 
perchè elle pungono il cuore di chi in esse ri- 
posa^ e tanto piùùl pongono quanto più e^i 
con es^ sì stringe. E, a dire il vero, come già 
a Stratonico sembrava miracolo, che la madre 
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di Satiro sofista avesse potato portarlo nel ven- 
tre dieci mesi, dove in tutta la Grecia non si 
trovava città che potesse sopportarlo neppur 
dieci giorni, non altrimenti della cupidigia ael- 
r oro può dirsi , esser miracolo che vi sia chi la 
porti molti anni nel cuore, dove tutta la terra, 
senza andarne stracciata, lacera e consunta, nè 
anco per brieve tempo T ha potuta sop[k)rtare. 
Se il danaro che si cerca, poicliè si ottenne, 
spegnesse la sete che prima se n’ebbe, il posse- 
derlo sarebbe refrigerio, non tormento. Ma che? 
come i fiumi il mare non saziano, anzi par che 
gli allarghino il seno mentre glie l’empiono, si 
che tante acque da essi non bee, che più non 
ne chiegga, così agli avari: |j 

't- " i /r. 

Crcverunt et opes, rt opum fariosa cupido, 

Et cmn poisidrant pliirirua, plora pctunl. Oivd. 


Quindi è, che sempre hanno, come diceva Pe- 
liade, ricchezze da facoltosi, ed animo da man- 
dici, nè ardiscono di por matto per goder parte 
di quello che posseggono, poiché par loro di 
non posseder nulla*, e con ragione, perciocché 
* nulla è quel che hanno, a paragone di q lel che 
verrebbero. 

t - * 

Alque ita, et inter opes inopes, quasi Tantalus ille, 
Inter aquas sitiuiil, nec hab<-nt quoti huberc videntur; 
Nain partii uti metuunt, servnta relinquunt, 

Dumque alimenta parant, vivendi tempora prrdant. . 

. ^Paulin. Natal. io. 


Chi non avrebbe creduto, clie(|[uei ricco del- 
l’Evangelio, a cui gli ampj poderi avean rispo- 
sto con una messe si larga ed abbondante, tihe 
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per riporla aTea angusti e piccioli i granai, non 
dormisse le notti quiete, si come libero da’ pen- 
sieri di procacciare alle sue delizie, non che alla 
sua fame, onde abbondantemente saziarla? Ma 
egli vegghiava^ e con sè medesimo , cioè con un 
pazzo, consigliandosi, diceya : Quid Jaciam^ 
Miserum, dice Grisologo, quem ubertas steri~ 
lem^ ahundantia anxium^ inhumanum copicL^ 
divitiae Jecere meridie um. Serm. iqd* Cosi nella 
felicità infelici, e poveri nell’ abbondanza sono i 
ricchi, e la loro cupidità: Quanto auctior^ tanto 
miserior, S. Zen. Sermon. de Avaritia. Fac- 
ciamo poi che vengano lor vedute le facoltà 
onde altri son ricchi: come Alessandro diceva 
che le donile Persiane erano un gran dolor 
d’occhi, così per essi i beni altrui sono un 
gran mal di cuore, e non li veggono, che ve- 
dendoli non si bramin senza occhi. Trovassero, 
morti che sono, chi loro infondesse per la bocca 
nel ventre oro liquefatto, ciò che i Parti fecero 
a Crasso^ poco nicn che non dissi, che, come 
informati a’ una nuova anima, risusciterebbono. 
Ma intanto, mentre son vivi e pieni d’oro, e 
di miserie, e d’angosce, e d’invidia, ad ogni 
momento si muojono. Udirli parlare, è sentire 
una continua doglianza d’uno estremamente men- 
dico, incatenato da infinite sciagure, e avente 
appena quell’ aria con che irespira/Nòn parlano 
d'altro Cile di danaro, perciocché, come Ori- 
gene vagamente disse, essi sono a guisa di quel 
pesce die san Pietro trasse del mare coll’amo, 
e avea in bocca qua moneta. Nel rimanente, mu- 
toli c(^e pesci, altro in bocca non hanno che 
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danari^ non già benedicendone la benignità di 
Dio, per quella gran copia che loro ne diede, 
ma accusandone la prorvidenza, perchè, con al- 
trui sì prodiga, con essi sia stata si avara. Con 
ciò hanno tutti gli uomini in odio, e sono in 
odio a tutti gli uomini^ perchè, come bene av- 
visa Plutarco, con ragione più si abbominan le 
vipere e i ragni, che non le pantere e i leoni ^ 
perchè se questi ci uccidono, almen se ne pa- 
scono, e il fanno non per malignità di genio, 
ma per istinto di fame^ dove quegli altri maligni 
e crudeli animali, e nocciono a noi, e a sè stessi, 
nocendoci, punto non giovano. Non altrimenti 
gli avari che ritolgono ad altrui il loro , ed essi 
per sè non ne godono: vipere e ragni impastati 
di veleno e d’invidia, non v’è chi li vegga, 
die non si senta correr la ninno e’I piè per 
romperli sotto ansassi, e per ischiacciarli pe- 
standoli. 

CAPITOLO XI. 

La sontuosa vanità dell* abbellirsi ^ del vestir 
pomposo^ degi inutili abbigliamenti ckirie-- 
chi^ contrapposta al semplice abito de* poveri. 

Non fu incatenato alla rupe del Caucaso, nè 
condannato agli eterni strazi d’un fiero uccellò^ 
Prometeo, perdiè Giove invidiasse agli uomin* 
il fuoco il quale colui da una ruota del carro del 
Sole avea furtivamente rapito; ma perciocché 
nel fuoco egli portò in terra lo strumento e IVr- 
tefice delie delicatezze de’ cibi; si che dove 
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prima si -viTea delle semplici frutta degli arbori, 
poscia si cominciò a fabbricar forni e cucine, 
per quivi, ad arte di cuochi, distillare i sapori e 
comporre con mille ingredienti le tante delizie 
delle vivande, già non più per soddisfare alla 
necessità della natura, ma per adulare T ingor- 
digia del palato. Cosi diceva Diogene. Or, se- 
condo costui, die catene, che Caucasi , che aquile 
ed avvoltoi merita chi portò il primo di sotterra 
l'oro, cioè lo strumento della sontuosità e del 
lusso nel comparire? per tacere ora degli altri 
vizi de' quali egli è, se non padre, almeno prov- 
veditore ? Prima si andava adorno sol di sè me- 
desimo*, e quella semplice e schietta beltà, gra- 
tuito dono della natura, che altri nascendo seco 
avea portato, quella era tutto l’ ornamento che 
lo rendeva pomposo. Poscia la miuor parte del 
nostro bello cominciamo ad esser noi stessi che 
con tanti e sì varj paramenti, non dirò, ci ador- 
niamo. ma ci nascondiamo; quasi vergognan- 
doci, ed accusando la natura perchè non ci ab- 
bia fatto germogliare l' oro dal capo, nè nascere 
le gemme in petlo^ perchè non ci abbia coperti 
con una pelle di porpora, e, stetti per dire, ap- 
pesa dietro una gran coda di pavone. 

A 

O quaiitum est suri paieas ! 

Freme Plinio, e non senza ragione, contra 
Pompeo il grande, perchè in un suo trionfo, 
sebbene veriore luxuria cjuam tiiumpho : Lib.^ 
3^. cap. a, fe’ comparire all’ ammirazione dj 
B.t)ma una sua imagine tutta composta a mu- 
saico di perle e di gemme: E margaritis ^ md~ 
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gne, tam prodiga ré et fbeminis reperta, quam 
gerere te jas non sit , hinc fieri tuos vultus ? 
Sic te pretiosum videri? Nonne illa similior 
tui est imago, quam Pyrenei jugis imposuisti? 
. Ahi mostruose pazzie dell’umana vanità! Con 
escrementi d’una conchiglia, con minuzzoli di 
vetro duro e tinto di varj colori, con terra im- 
pastata d’un po’di luce pallida e smorta, andar 
superbi c stimarsi più belli? Chi vide mai i! Sole 
seminarsi il capo di stelle per far?! più riguar- 
devole? o i gigli inghirlandarsi di vile gramigna 
per comparir più leggiadri? Delle cose morte 
della natura bavvene alcuna che non sia men 
degna di noi , sì che non iscemi, anzi che ac- 
cresca quel maestoso decoro che Iddio nel volto 
c’impresse? I dipintori di senno si guardano 
d’infrascare con aggiunta di paesaggi le imagini 
nostre, qualora ci ritranno in tela , perchè l’ oc- 
chio di chi mira non si distragga a quel più 
vile vago, e tutto in noi solo lo sguardo e’I 
pensiero raccolga. Noi tanto ci aggiungiamo in- 
torno di forestieri ornamenti, che sembriamo un 
arbore morto, che sostiene un trofeo da cui , se 
quelle spoglie si stacchino, egli rimane un tronco. 
Ci rabbelliamo oon tante fogge di stranissimi 
abbigliamenti, mercè di quello che ci sommini- 
strano le ricchezze, die per noi si avvera il detto 
de’ giuristi colà nelle Instituzioni di Giustiniano, 
die la tavola cede alla dipintura. Quando si no- 
minan perle, diamanti, smeraldi, carbonchi il 
più degli uomini, quasi a nome d’ollrecelesti 
deità, con atto di riverente maraviglia li adora. 
Si mirano come quivi sia ia arctum coacta re- 
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rum naturae majestas. Plin^ Proem. 35. Nè si 
stimano le gemme della terra essere di gran 
pregio perchè assomiglino le stelle del cielo , ma 
te stelle del cielo si stimano perchè assomi- 
gliano le gemme della terra. Airincontro, altri 
altro pregio loro non danno, che d’ inutili mi- 


nuzzoli di pietre, preziose solo perchè son rare , 
e perchè tarde teruntur ut nìteant , et suhdule 
stemuntur ut Jloreant^ et anxie forantur ut 
pendeant , et auro lenocinium mutuum o;*ae- 
stant. Tertul.^ de hahitu mul. Gregorio Pisidia 
nella sua Cosmopea , chiamò le perle , gocciole 
di latte quagliate nel mare*, Tertulliano, più se- 
veramente, vizio, non ornamento delle ostriche. 
Un satirico agli smeraldi die’ nome d’ acqua 
verde congelata. Un altro i carbonchi appella 
scintille di fuoco morto. Io con sant’ Ambrogio: 
ISon abnuo gratiam quondam lapidum isto~ 
rum esse fulgorem^ sed tamen lapidum. De 
Nabuth., cap. 5. E come altrove ho riferito, che 
ben disse Nisseno, che ninno, se non è uno 
sterpo, comechè pregi l’oro, vorrebbe perciò 
trasformarsi in oro, così nè anche, se non è un 
sasso, ninno vorrà cangiarsi, come Batto nel 
paragone, così esso io un grosso diamante. Pur 
tanti se ne cercano, che vorremmo incrostarcene. 


per non dire impastarcene, e convertirci la carne 
e le ossa in pietre, tanto sol che fossero preziose. 
De’gigli scrisse lo Storico naturale, che sono 
languido semper collo et non suffìcientB capitss 
oneri. Piin.., lib. 21 , c. aS. Poco manca, che 
non possa dirsi anco de’ vanissimi capi delle 
temine, ricche d’oro, e mendiche di senno^ sì 


Digitized by Coogle 



CAPITOLO XI. lyy 

grevi sono di gioie onde portano seminate le 
trecce^ se non clie elle, come disse Ambrogio, 
Non putant onera esse si preliosa sint. Si le- 
gano il collo come schiave della lor vanità con 
un filo di perle : Et saltus et insulas tenera cer- 
vix fert. Tertul. ubi supra. E dove non istareb- 
bon lor bene altre perle che quelle delle lor la- 
crime (cosi giudicarono sant’ Ambrogio, e prima 
di lui Clemente Alessandrino) per o^olore, o di ^ 
aver perduta o d’aver meno in pregio quella 
unica e preziosa perla del cielo, eh’ è Cristo, di 
queste sole terrene pazzamente si pregiano, con 
queste sembra loro d’essere non so che meglio 
che di natura umana. Che più? Excogitata sunt 
aurium vulnera j nimirum quoniam parum erat 
collo^ crinibusque gestore^ nisi infonderentur 
etiam corpori. Plin.^ Prooem.^ lib. la. Or chi 
non dirà qui come Minuzie Felice de’ Galli, che 
consacrandosi alla loro Cibele, si troncavano 
una viva parte del corpo? Ista jam non sunt 
sacra ^ tormenta sunt. E appunto sant’ Ambro- 
gio cotali donnesche pazzie, disse essere tor- 
menti più tosto che ornamenti. Or se Nigrino 
chiamava una nuova sorte di solecismi portare 
in capo corone di fiori, che anzi sono per le 
nari, che sole goder ne possono, che per la testa 
che non ha odorato con che gustarne^ e Tertul- 
liano dell’antica Iside, inventrice del grano, si 
burlò perchè portava intorno alle tempia una 
corona di spighe: Rem magis venfris: — De cO’- 
rona miV/V/r.* chi non si burlerà di queste, che 
le pietre che grosse, sono d’ inciampo, minute, 
ponno al più essere ornamento de’ piedi, fino al 
Bartoli. Pov. Coni. la 
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capo sollevano, e nella viva carne s’incastrano, 
e con esse vanno superbe? A paragon di questo, 
ben si vede eli’ è nulla rambizion degli anelli 
che tolgono allo Sposo delle Cantiche quel suo 
pregio singolare d’aver le mani d’oro piene di 
giacinti. Noi ci vogliamo diamanti, e smeraldi, 
e carbonchi, e si come viscera terrae extrahi- 
mus ut digito gestetur gemma quam petimus^ 
Plin. 2 , c.v 63, anco se possibile fosse, dalle 
miniere de’ cieli cavar vorremmo le pietre pre- 
ziose, onde sono composti, e lavorarcene anella. 
E che mani sono coteste che si risplendono? le 
cui dita de Saccis singulis ludunt: Tertul.^ de 
hac. m., perchè in un dito portano un tesoro? 
Mani limosiniere che, se sono prodighe al pro- 

E rio lusso, siano per le necessità del poveri li- 
erali? mani per opere eroiche degne d’ingem- 
marsi, di risplendere inter lumina lapillorum? 

Quella sensata escla mazione che Tertulliano fece 
sopra le mani di certi scultori cristiani, che in- 
tagliavano in pietra la statue degl’ Iddii de’ gen- 
tili ben si confà a queste che si portano in 
mano l’ idolo della vanità e ’l simulacro della su- 
perbia: O manus^ idolorum matrest O manus, 
praecidendae! De Idol. Il primo anello che il 
mondo vedesse fu di ferro, e altra gemma non 
ebbe che un minuzzolo di quella pietra del Cau- 
caso dove Prometeo fu legato. O questo sì è 
anello che si può concedere, perchè sol veduto 
raccordi alle mani che il portano il snppllcio di 
che son degni que’che rubano 1 lumi proprj delle 
stelle. E potessero aversi di quelle pietre info- 
cate onde il carcere dell’ inferno ha le muraj 
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questi. sarebbouo i carbonchi fianmieggianti, de- 
gni di star nelle mani di chi tì porta per pano 
abbellimento le gemme. Ma non ad uso di sem- 
plice vanità, anzi a fine di più condannevole 
intenzione cotali ornamenti il più delle volte si 
adoperano, cioè per quel mutuum ridere ^ et 
vìderi di Tertulliano, ì)e culto foem.^ c. ii, e 
per negoziar con tal veduta, sì come egli siegue 
a dire, gl’interessi della lascivia. Perciò le pre- 
ziose conche onde si ha la tintura delle porpore, 
ed è quel che oggidì si pratica nelle perle, si 
vanno a pescare nei mari delle Indie, eziandio 
dove, per ispessi scogli e per terribili mostri, il 
navigare e’I naufragare sono poco men che tul- 
t’ uno, e ciò per trovar quivi per quod Jacìlius 
matrona adultero placeat^ corruptor insidìetur 
nuptae. Plin., l. c. '2. ■ • 

Già fu ne’ primi tempi , cioè nell’ aurea età 
della Chiesa (e’I riferisce san Cipriano) che la 
pallidezza era il proprio colore de’ santi, ed alla 
faccia smunta e scarna dalle penitenze e dal di- 
giuno i cristiani si distinguevano dai gentili. 
Óra ella dalle femine si abborrisce come defor- 
mità, e si ammenda come difetto, adoperando a 
ricoprirla 

Ccrassarr, et minium, centuinque venena colorum , 

Cl. Marius., Episl. ad Salom. 

talché mirandole Iddio e non trovando in esse 
le fattezze che di sua mano v’impresse, come 
lavorio contraffatto e illegittimo, non le ravvisa 
per sue, e dir può lor qiiello con che mandò 
escluse dalle sue nozze le Vergini pazze : Non vi 
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conosco. NoUte secundum Jitciem juàicai'e^ 
disse egli medesimo ad altro fine: e ben puossi 
sciÌTere su le fronti di quelle che i posticci lor 
volti tormentano colle proprie mani perchè non 
confessino la verità, e col testimonio delle crespe 
non dicano il numero degli anni che portano^ 
quasi la morte fosse sì cieca che avesse ad in- 
gannarsi mirandole, e non tenesse l’occhio fisso 
nell’ orinolo del tempo, che a momenti a mo- 
menti misura il viver d’ognuno, e dal trascorso 
dimostra il residuo che gli rimane. Chi direbbe 
essere una colei che, variando a suo piacere lisci 
e ixuiMte, manìbus suis sit hidra formarum? 
S. Zen. Sermon. de Pudic. L’infrascarsi poi 
di mille fiori e mille nastri di seta e d’oro, 
l’inghirlandarsi di perle e di diamanti, quasi 
volessero far vedere in terra quel gran miracolo 
che all’apostolo san Giovanni si dimostrò in 
cielo, cioè una donna coronala di stelle, diravvi 
il vescovo san Paolo di qual affetto sia contras- 
segno, e,d è, che 

Frustra se tnulirr jactaverit esse puilicam, 

Quae se tam variis ornai adulteriis. 

Epit. in Julian. et uxorent. 

Rispondetemi, dice sant’Ambrogio^ capegll po- 
sticci al capo, fiori e nastri alle tempia, gemme 
a^li orecchi, perle al collo, cinabbro alle guance, 
biacca alla fronte. Quid ibi remanet tuum^ ubi 
tam multa mutantur? Lib. i, de Virgin. E 
questo anco sarebbe poco, se non vi si aggiun- 
gesse il voler far Cristo menzognero colà dove 
egli disse: Non potes unum campillum album fa- 
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cere, aut nìgrum: ed ^lle ben sanno farseli, non 
-che bianchi, o neri, ma biondi, e d’oro^ peroc- 
ché quella che Clemente Alessandrino chiamò 
r eternità de’ nostri capi, dico la canutezza. Ve- 
nerabile e divina (già che Iddio a’ suoi profeti 
giammai altro che bianco e canuto non si mo- 
strò), esse abbominan come gromma e muffa di 
cose vecchie, e che sentali del fracido e del pu- 
trefatto. Anzi prendendo le morte trecce d’ una 
miserabile che inverminisce dentro un sepolcro, 
alle loro le innestano, e’I proprio inverno con 
una altrui primavera indegnamente infiorano. 
Ed oh! se venisse alcun angiolo per trasportarle 
dalla terra al cielo, e le afferrasse per i capegli, 
come già un di loro fece col profeta Abacuc , 
come deluso si rimarrebbe trovandosi in mano 
non altro che un secco sterpo di crini senza ra- 
dice. Oltre a ciò, falsifican la grandezza, e ad 
onta della divina verità, adjiciunt ad staturam 
suam cubitum unum : e sono mezzo di carne e 
mezzo di legno, e tutto false. Ahi ch’io temo, 
dice con gran ragione Tertulliano, che se con- 
tro alla Chiesa si sollevasse alcuna fiera perse- 
cuzione , se di nuovo imbrandissero le spade i 
Neroni e i Trajani, queste che, lavate per mano 
di Dio nelle acque pure del santo battesimo, con 
tanti colori s’ imurattano per abbellirsi , non sof- 
firirebbono lo squallore e la pallidezza delle pri- 
gioni, nè il dimagrare che converrebbe f^vi 
ne’ crudi trattamenti d’un vivere tormenterò. 
Queste, adorne da tapte mani che litigan una sì 
lunga parte del giorno contra la disubbidienza 
d'un contumace capello, non si terrebbono agli 
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strapazzi de' manigoldi^ ricuserebbono le raa> 
nelle di ferro (queste mani che portano le mani- 
glie d'oro’, e i colli ingemmati di perle e di 
rubini da' colpi delle scimitarre si sottrarreb- 
bono. Or lasciamo queste all’ ardor di quel 
fuoco, dice san Girolamo, di die con infelice 
presagio portano ne’ rossetti del volto il colore, 
e diamo una brieve vista alla sfoggiata sontuo- 
sità del vestire. 

Giusta forse, non meno che saggia, fu la ma- ■ 
niera ohe Artaserse figliuolo di Serse istituì nel 
suo regno di Persia, di punire i nobili qualvolta 
contra il comune divieto delle leggi peccavano. 
Ciò era trar loro di dosso le vestimenta , e per 
mano del pubblico giustiziere batterle a misura 
del fallo, piangente intanto il colpevole com'egli 
sentisse il dolore de' colpi che alle sue vesti- 
menta si davano. Questo pareva non tanto un 
rispettare il grado delle persone, perdonando 
a’ior corpi, quanto uno scoprir loro la cagione 
onde s' erano indotti a quell' ardire ^ quasi ciò 
nato fosse dalle ricche vestimenla di che anda- 
vano adorni^ onde quegli che se fossero stati, o 
ignudi o poveramente m arnese, non avrebbono 
osato presumere tanto, vestiti pomposamente di 
porpora e d' oro, e con ciò a sè medesimi com- 

S arendo come altrettanti piccoli re, dimenticati 
ella modestia e della uDbidienza di sudditi, 
s' aveano fatto lecito di prevaricare gli ordini 
delle leggi. E, nel vero, non si può agevolmente 
dire. quali spiriti di.superbia e di fasto mettan 
ne' ricchi le preziose vesti che portano, e come 
con esse diventino qual era Bucefalo con la 
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gualdrappa indomabile ed altero , si che non si 
lasciava, fuorché da Alessandro, cavalcar da 
ninno, dove alf incontro con la vile bardella 
portava umilmente il più vìi ragazzo di stalla. 
Cosi Alessandro, il quale, vestito modestamente 
alla greca, era il più amabile principe della terra, 
poiché vinse Dario colf armi , e fu egli vinto 
dalle vestimenta di Dario, come parla Tertul- 
liano, comparendo in abito alla persiana, e con 
ciò recatosi in un superbo contegno, quanto sa- 
rebbe troppo un Giove tonante, divenne fastoso 
ed intollerabile anche a’’suoi. Che i leoni siano 
più indomabili e vadano più alteri quando 
metton le giubbe, ciò non é già perché insu- 
perbiscano per quel mantello d’oro, diche la 
natura li veste, ma perché allora sono nel più 
bel fior dell’età, e cresce loro l’animo al par 
degli anni. Ben è maraviglia che un uomo col met- 
tersi indosso la pelle, il pelo, o la bava d’ alcun 
vile animale, con ciò se ne vada come fosse fra 
gli uomini qual è un leone fra gli animali. Qual 
non si persuadeva d’essere Creso allora che, 
presentatosi a Solone nel suo regio manto, quasi 
un sole in una vesta di luce, il domandò se 
nulla pari a sé avesse veduto nel mondo? Non 
avvisando ciò che da poi Seneca disse delle travi 
indorate : Scimus sub ilio auro Jbeda Ugna lar- 
titare^ ma ne ebbe il superbo re dal saggio Le- 
gislatore vera e condegna risposta^ e fu che 
agli artificiosi suoi drappi, le semplici penne 
alcuni uccelli, vestiti dalla natura più che alla 
regale, anteporre fuor d’ogni dubbio si dove- 
vano. E, nel vero, come può invanire yn uomo 
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per fiorite e beile Testimenta die abbia in dossoi, 
qualvolta inette gli ocdii in un pavone a cui 
piuma yestis, disse Tertulliano, om/w* conc^//o 
depj'essior^ qua colla fiorente et orniti patagio 
inauratior^ qua terga fulgente et orniti syrmate 
solutior^ qua- caudae facente multicolor^ et di- 
scolora et versìcolor: nunquam ipsa^ semper 
alia, etsi semper ipsa., quando alia; toties mu~ 
tanda, quotìes molenda? De pallio c. 3. 

- Non pare che Iddio, vestendo un pavone più che 
da re, abbia voluto confon<lere la superbia anco 
de’ re, quando per bei manti che portano, in- 
vanissero, dove pur mai nella pompa dell’abito 
non pareggiano un pavone? Se vorranno in 
p.Tte assomigliarlo, converrà (ciò che l’ingegno 
dell’ambiùone o della lussuria non ha fino ad 
era inventato) macinare smeraldi e rubini, e 
zaffiri, e perle, e oro, e con sì preziosi colori di- 
pingersi le vestimenta. E non é già , che quanto 
meglio il ponno non si argomentin di farlo. Già 
non pare più favola de’ poeti, che vi sia stato 
un montone ch’abbia avuto il vello d’oro: già 
r oro come vello si fila e se ne lavorano drappi 
in cui fra trame ed orditure di seta or nascon- 
dendosi ed or apparendo coll’ arte di mille licci 
guidati a mano, che chiamano queste fila a sa- 
lire, e queir altre a scendere, forma un nuovo 
miracolo di ricamar tessendo, e di far nascere 
sopra una tela un campo pieno di fiori d’ oro, i 
q^uali se non sun quelli inscripti nomina regum., 
^e cercava il pastore poeta, non so quali altri 
meglio essere il possano. Perciocché poi l’oro, 
se con le gemme si mette, a gran vantaggio ne 
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perde, noi, a cui non basta d'essere altro che 
smudataniente sontuosi, abbiam fatto sì che Poro 
nelle pesti sia la giunta, non il principale^ che 
questo è seminarle di perle, e spargerle di dia- 
manti e d’altre care e preziose gioie, d’onde 
poi è nata la necessità di quello: spectari ad 
ìucemas: lib. 9, cap. 3, che Plinio disse , per- 
chè al riverbero delta lor luce ci escan d’in^- 
torno mille preziosi lampi, non semplici come 
del Sole , ma tinti del più bel fior de' colori 
dell'iride^ e ad ogni leggerissimo muoverci 
sempre diversi, eh' è un vestir tal cangiante, 
che i beati ne ponno star bene. E tali appunto 
par che vogliamo mostrarci ancor qui sulla terra, 
non so, se ad imitazione o ad onta del cielo. 
Impercmccbè , come ben disse il re Teodorico, 
che la vesta di porpora par esser cosa solamente 
de’ re; regnantem disce dum conspìcuum 
Jacit^ et praestat humano generi ^ ne aa aspec~ 
tum principis possit erTari: X2asswd.^l. i,c. 3,* 
cosi usurpare un vestito di luce si fina, che 
quella stessa che ci viene di sopra il cielo, po- 
stale appresso, se ne vergogna e sviene, sembra 
un voler esser tenuto per un di quegli a’ quali 
solo sta bene, come disse Grisostomo, vestirsi 
di stelle perchè sono figliuoli del Sole. Aggiun- 
ga visi poi la varietà e vanità de’ colori, chia- 
mata aa Tertulliano un adulterio di tinture. 
Similmente i profumi delle' vesti, usati secondo 
Plinio, a fine di tirar chi passai con che par 
che dimostrino d’andar cercando di cui diven- 
tino preda, poiché studiosamente lasciano dopo 
»è r^ore, onde i veltri fiutando ne possano 
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rinvenir' le orme e mettersene in traccia. Che 
direm , poi di quelle sottilissime e leggerissime 
vesti, ma però solo piglio graves^ le quali 
molto acconciamente un antico scrittore romano 
chiamò VcnLum textilem^ et nebulam Uneam? 
si come dappoi san Pier Grisologo de'sottilis> 
simi lini, ond'era vestito il ricco dispregiatore 
di Lazzaro, favellando, die' loro nome d^artih’- 
ciosa nudità. Onde già si vede esser poco ciò 
di che Clemente Alessandrino si duole, che 
ornai il vestire serve più per chi il vede che per 
chi il portai poiché più si mira a piacere altrui 
che a ricoprir sè stesso. Troppo peggio è usar 
cotali vestimenta onde (lasciamlo dire allo stoico) 
non dico nullum corpori auxiliumy sed nullum 
sit pudori: Seneca^ ep. qo, Martial.^ parendo in 
esse come quell'ape chiusa nell'ambra, di 
cui disse il Poeta, Etlatet^ et lucet: eh* è, se* 
condo Seneca, il medesimo che parer di vestirsi 
e andare ignudo. 

Ma io fino a qui ho parlato di quel fastoso pom- 
peggiare, di che strumento sono le ricchezze, per 
immediato abbellimento de'corpi: non istà però un 
tal morbo solo fra questi confini, ma anco a tutte 
le cose che a' servigi d’ esso appartengono si dif- 
fonde. Tutte queste arti, dice lo Stoico soprac- 
citato, che tengono in faccende e in istrepito le 
città, non per altro faticano che per ben agiare 
il corpo con cui già si usavano trattamenti da 
schiavo, ora, come a padrone, si fa ogni servi- 
gio. Dell'abitazione e della mensa parlerò più 
innanzi: ora solamente udiamo come di certe 
altre, dirolle cosi, appendici della nostra vanità, 
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parlano uomini sensatissimi, che le abbomina- 
rono. Ebbe, nel pero, ragione Plinio di diro in 
questo proposito che, Nullis vìtiis desunt pi'e- 
Uosa nomina. Lib. 37, c. 3 . Dove un arbore 
per difetto di natura si torce ed aggroppa, e 
quivi molte vene confonde, noi non diam ti- 
tolo, qual meriterebbe, di mostro, ma di mira- 
colo^ e per incrostarne tavole e scrigni ne ta- 
gliamo foglie sottili, e le commettiamo insieme^ 
cosi mirandole, come quello che fu un errore, 
fosse stato un artificioso lavoro della natura , nel 
modo che -già certe macchie accozzate insieme 
dipinsero in un' agata Apollo in mezzo alle nove 
Muse. Un di questi nodi vai più che' tutta una 
selva d'arbori ritti e ben formati. Che dico più 
d'una selva? Fìdeo mensas, et aestimatum li- 
gnum senatoris censu^ eo pretiosius.^ quo illud 
in plures nodos arboris infelicitas torsit. Se- 
neca^ lib. 7, de benefic.., c. 9. Che dirò de’ cri- 
stalli, quorum accendit fragilitas pretium? de' 
quali a punta di diamante si lavorano conche e 
vasi per aver da poter perdere lutto insieme un 
tesoro, ch'è una delle solenni pazzie del mondo^ 
stimar più le cose per quello stesso onde tanto 
meno pregiar si dovrebbono. À petto d'eisi, le 
vasellamenta d'oro e d'argento son nulla, e si 
passan per lecite, parendo ridotto alle gemme 
il sommo del prezioso^ se non che anco di 
queste si vagllono per iscaricarvi dentro le im- 
mondezze del corpo. Gran dire sembra quello 
del Poeta, dove, lodando i bagni di Claudio 
Etrusco, cantò: 
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Nìl ibi plebeiam; nusquam Themetea notabis 

Aera, ted argento divrs propellitur unda, 

Argentoque cadit, labrisque micantibus instai, 

Deìicias mirata suas. Siatius, in baln. Hetr, 

Ma in fine non è si yile cosa l’acqua d’una viva 
fonte, che non sia degna d’essere ricevuta in 
una conca d’ argento*, tanto più che Platone 
chiamò con gli altri metalli anco l’ argento acqua 
fusile quando scola dalle fornaci, si come con- 
densato l’avrebbe ugualmente chiamato acqua 
congelata. Ma che le lordure, d’un corpo si ao- 
colgano in vasi a argento, ut ne egerere qmdem 
liceat absque superbia, Lib. a, paedag., cap. 3., 
come dice l’Alessandrino, questo ha ben del- 
l’intollerabile^ quasi non abbiam differenza dal 
prendere, al rendere il cibo, sì che l’uno e l’al- 
tro debba ugualmente farsi in argento. Sugge- 
riscemi qui altre smodate pazzie san Basilio e’I 
suo interprete sant’Ambrogio.' Le stalle piene 
di cavalli, anzi le camere piene di cani, i 
quali, per esser degni di noi, conviene che 
provino per discendenza di generosi antenati 
1 secoli di nobiltà. Questo corsiere è della razza 
di Bucefalo, poco meno che non diciamo, 
d’Eto e di Piroo, cavalli del Sole. Questo cane 
scende per linea retta da quel d’ Alcibiade^ 
quasi diciamo, dal can celeste clie in bocca tiene 
afferrala co’ denti la più grande stella del firma- 
mento. Finalmente, perchè anco il nostro ridere 
sia prezioso, ci provediamo di pappagalli venuti 
da un altro mondo, i quali cinguettando, senza 
saper che si dicano, ci facciano una continua 
commedia. Diceva Diogene, che una gran parte 
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de’ ricchi è come certe viti, o altri arbori frut- 
tiferi che nascono fra’ dirupi de’ monti, delie cui 
frutta, perciocché un precipizio dagli uomini le 
difende, altro che i corvi non si pascono. 

Cosi è veramente: per un povero che si rauordi 
fame non v’è un minuzzolo di pane ^ per uccelli 
inutili un patrimoniosi spende a comperarli, un 
altro a mantenerii. E non è questa, dice san 
Giovanni Grisostomo, una insopportabile va- 
nità? Ma vanità fosse ella solamente (siegue 
^li) e non cradeltà; perciocché, ahi! a (guanti 
poveri si consuman le miserabili vite dai ricchi, 

S erchè loro non manchi un mondo di soverchie 
elizie^ mentre essi mescltini non hanno quello 
scarso boccon di pane con che sé e gli affamali 
figliuoli sostentino. Non mangiano i ricchi la 
carne de’ poveri, negando la mercede alle loro 
fatiche dovuta, perché altrimenti si debban mo- 
rir di fatne^ né Iranno loro di dosso la pelle 
come senza essa abbiano ad andarsene ignudi? 
Perchè ingrassino i cani^ perchè le mule e i 
cavalli che non sentono onore vadano con freni 
d’òro e con selle e gualdrappe di seta, perchè le 
travi dei soffitti risplendauo, come sostenessero 
un piccini cielo, perchè i pavimenti, che co’ piè 
infangati si pestano, sia non gemmati, perchè le 
mura, come principesse, con vestimenta ed ad- 
dobbi da sposa pompeggino. In tanto si di- 
strugge un uomo,o, per dirlo più veracemente, 
Cristo, che ne’ poveri ci si presenta. Evvi ardi- 
mento più condannevole, evvi ribalderia più 
mortale di questa? sonvi inferni che bastino a 
scontare una &i barbara inumanità ? L’ imagine 
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viva di Dio, che pur tal è ogni uomo, tanto sol 
che sia uomo, mezzo ignuda o per T ignominia 
del cestir sordidi cenci, ricoverta peggio che 
ignuda, e con ciò dispregevole, sì che fastidio 
ci muove a vederla, intanto le vostre mura ve- 
stite di fini scarlatti, e i soffitti messi a fregi di 
bizzarre dipinture, e quasi che ricamati? be vi 
si ha a fare una seggia o uno scabello, se non 
v’è seta ed oro, non è degno di voi. E un po- 
vero, in cui Cristo siede, per cui si fe’si volen- 
tieri svenar sul Calvario (larovvi una giunta, e 
sia), un povero ch’egli giudicò degno ai portare 
una porpora tinta nel suo sangue divino, non 
può, non dico avere il vostro, ma riscuotere il 
suo per ricoprirsi? per comperare onde trarsi 
la fame del ventre digiuno, con vilissimi cibi 
di che in casa vostra le bestie stan tanto me- 


glio? cosi appresso voi è in minor conto il Fi- 
gliuol di Dio, che una greggia di servidori o 
una di bestie ^ che un letto, che una seggia , per 
non dir dei vasi deputati a più vile servigio, 
che anco essi vogliamo che siano preziosi. Cosi 
parla il Boccadoro. 

Or tempo è che da cotal veduta de’ ricchi 
(nella quale, perciocché vanno con un mercato 
in dosso, in’ è convenuto trattenermi più a lungo ) 
noi passiamo a quella de’ poveri, dalla quale si 
tosto ci strigheremo, come tosto si fa a non ve- 
der nulla, o poco più di nulla, ch’è tutto quello 
onde essi s’ acconciano. Ed oh fosse loro dice- 


vole gittarsi di dosso anco que’ pochi e logori 
panni che portano! Così per tutti i poveri .bra- 
mollo e scrisselo san Gregorio il teologo. Mi 
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rimprovereranno, dice egli, la povertà? Queste 
appunto sono le mie dovizie e i mie’ tesori. E 
fessemi egli pur anco conceduto di gii tarmi di 
dosso questi panni ch’io vesto, per così correre 
ignudo per mezzo alle spine di questa vita. Ma 
l’andarne vestiti è un esser singolarmente 
adorni, perciocché i panni indosso a’ miei po- 
veri altro non sono che abiti d’onestà e veli di 
modestia, portati per servigio della virtù, non 
tanto per bisogno del corpo. Or come Eutimio 
spiegò quel favellar che i cieli fanno di Dio in 
ogni lingua e ad ogni nazion della terra, dir 
cendo che aspectu utuntur prò voce^ {In psal. 
1 8 ) e il solo vederli è udire un bel panegirico 
in lode sì della maestria dell’artefice che li com- 
pose, e sì ancor della bellezza della gloria della 
quale i cieli sono un velo tiratole innanzi ai 
volto, perchè occhio terreno, beltà celeste non 
contamini con guardarla. Niente meno i poveri, 
con chi in loro s’ avviene, Aspectu utuntur prò 
voce: e non meno de’ loro vestili, che del pallio 
filosofico sta bene dir con Tertulliano che ipse 
habitus sonai. Ma che parla egli? Un rimpro- 
vero all’ effeminata morbidezza de’ ricchi, al 
(]^uali, come alla luna, par che non sia veste che 
sj confacela, tante ne mutano^ e in esse, più 
tormentando che pompeggiando, mentre vogllon 
rlsplendervi dentro, sudano per lo peso e gelano 
per lo freddo dell’oro, come sant’ Ambrosio 
disse: ond’è poi che sì presti siano alla nudità 
dell’impudicizia, già elle sì afflitti vanno con 
gli abiti dell’ambizione. A questi l’incontro de’ 
poveri, e la veduta dei panni che vestono, panni 
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gloriosi per mille be'squarcl e rompimenti, come 
appunto le vite de’’barbari d’occidente, per le cica- 
trici degli strazj fatti loro nelle carni dalle tigri e 
dai leoni con cui si misero a duello, predica in si- 
lenzio le sensate parole di Tertulliano: Udite, o 
ricchi, udite ingrati emendatori delia natura, le 
cui opere mentre guastate per migliorarle, l’ac- 
cusate di rozzezza o d’invidia, quasi non po- 
tesse volendo, e non volesse potendo fare i suoi 
lavorìi in risguardo anzi delle vostre delizie, che 
del comun bisogno. Dunque Iddio non sapeva 
far nascere in dosso alle pecore le lane tinte di 
prezioso colore onde voi le imbrattate, quasi 
dubitaudo che se aveste in dosso quel pelo sem- 
plice e puro foste per parere interamente una 
pecora, se forse altro che questo, per esserlo, 
non vi manca? Non avea Iddio ingegno da in- 
segnare a’ ragni di tesser tele non men sottili e 
più forti, oude non aveste a vestire una super- 
ficie di aria condensata, acciocché pesando voi 
soverchio a voi medesimi, per lo grasso ventre 
che vi fa portar la vita con pena, non avessero 
a riuscirvi di nuovo incarico anco le vestimeuta ? 
Se cercate abiti da comparire ad occhi più de- 
gni che il mondo non ha: Veslite^vos serico 
prohitatis^ byssino sanctitcuis ^ purpiua pvuìiei- 
rìae.« Allora punto non curerete, più che noi 
facciamo, di qualunque abito ricoperto ed adorno 
portiate il fango di questa vii carne, che oggi vi 
fiorisce in un palagio,' domani v’infracida in un 
sepolcro. 

Queste sono le campanelle d’oro con che i 
mie’ poveri troppo meglio che non già il sommo 
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sacerdote appo gli Ebrei, ed ogni passo che 
danno, Fanno udire intorno una cotal musica da 
far saggio e bealo chi avesse orecchi temperati 
al conserto delle armonie del cielo non degli 
strepitosi e dissonanti schiamazzi della terra. O 
stelle, vestile di carne, disse il Nazianzeno de’ 
monaci del suo tempo: O Soli, vestiti di cilicio, 
dirò io de’ mie’ poveri, ciò che san Giovanni 
vide nella sua Apocalissi^ non è sì grosso il rii* 
vido panno che vi nasconde a’ nostri occhi, che 
non ne trapeli fuori alcun raggio di quell’in- 
terno splendore di die siete pieni, come veri fi- 
gliuoli di quel primo Sole Dio, che, al dire di 
David, si veste di luce, cioè di voi, se n’è buon 
interprete sant’ Agostino. Sono queste ch’io vi 
favello imaginazioni e dilmere d’ una mente che, 
sè stessa ingannando, travegga, o non anzi una 
semplice e leale verità? E non vi si sottoscriverà 
anche il medesimo Agostino? Il quale, ond’è, 
dice, e da quale occulta forza d’ incanto proviene, 
che si affettuosamente s’ami un uomo, o saggio 
o giusto, ancorché per avventura egli sia mo- 
struoso di faccia, storpio di membra e mal con- 
cio della persona? se non perchè, come i car- 
bonchi anche di sotto a’ panni tralucono, e’I 
fuoco che nelle nuvole si nasconde, per lo denso 
loro spargendosi con alcun lampo, tutte le ris- 
chiara ed accende, cosi il bello della, virtù di 
cui son pieni, parendo agli occhi dell’anima, 
ch’è la mente, va a ferir per essi nel cuore, e ne 
trae sentimenti d’amore ed ossequi di riverenza? 

- Cosi è de’ poveri, cosi è di queste rose 
di paradiso*, che quest’ altro titolo io vo’dar 
JÈiiriuli. Pov. Cbnt. i3 
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loro, e Iiallomi insegnato il teologo san Grego-^ 
rio, vestite alla rustica di spine, onde sembrano 
orride a vedersi, e chiuse in una buccia vellosa 
e d’odor poco grato: At in haccà non Jlorida^ 
nec odore graia ^ florida tamen ipsa, et suaois- 
sime fragrans. Ma che prendo lo, quasi mendico, 
in prestilo una rosa per assomigliarle i poveri 
y rozzamente vestiti, se il Re de’ fiori, Cristo Naz- 
I zareiio, che suona quanto Fiorito , perche in lui 
^ solo è tutta la bellezza de’ campi, tanto più al- 
; tamente ne ragionò, chiamandoli alla scoperta 
cou nome di gigli, e mettendo loro a fronte 
tutta la gloria dello sfoggiato e ricco vestir di 
Salomone, più per confonderla con la lonta- 
nanza del paragone, che perchè degna fosse 
d’ esser loto paragonata? Non fu vestito da bar- 
baro quello in che il re di Caleva si presentò 
agli Europei iti alla conquista dell’ Occidente. 
Questo era una sola, ma grande foglia d’erba 
chfe gli valeva di manto:, nel rimanente ignudo, 
come non degnasse della sua persona le fatture 
dell’arte, la quale non sa tessere gli smeraldi, e 
farne drappi che assomiglino una foglia. Or 
d’altro panno più fino è il vestilo de’ poveri, 
s’essi sono veramente gigli* E serri la puzzo- 
lente bocca quell’apostata imjieradore cne osò 
dire: Non esservi cosa più ignuda d’un giglio^ 
par ch’egli volesse dare una mentita a Cristo 
che di sua mano li lavorò, come Verbo opera- 
tore del lutto^ indi mirandoli con un certo che 
di stupore per la nobile maestria dell’o[)era 
disse: Deus sic vestii. S’egli avesse filato le 
nevi e’i fuoco, ma nevi che non si struggono 
al sole, e fuoco che pende alimento dall’acqua, 
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poteva far loro altro vestito che quello che hanno 
le foglie del fiore e le fila che gli spuntan da 
mezzo? Può adattarsi loro meglio in dosso dal- 
l’ uh imo del gambo iiifino al sommo? Chi vi 
trova una piega- o un mendo, non che una 
sdrucitura o uno squarcio? Clie della regale 
maestà, non dico nulla: Che ben si sa che: 
Nulli Jloriim celsitas rnajor^ come anche fra' 
fiori vi siano de’ giganti, ed essi il sono, tanto 
sovrastanno agli altri ab huwero et sursum. 
Benché ciò veramente sia, ed avvertillo Teodo- 
reto, perchè s’allontanino, il più che si può, 
dalla terra, acciocché non avvenga che il lor 
candore, di che sono sommamente guardinghi, 
per niun contatto d’essa s’ imbratti. Così ve- 
stono i- gigli e sou si belli, perchè sono imagine 
vostra, o poveri che se Iddio si fattamente 
adorna un fiore, che oggi è verde, e domani 
secco, quanto rnagis vos i i quali, secondo Iri- 
dine dell’Apostolo, siete vestiti di Cristo, con 
cui non è maraviglia che andiate sotto un 
abito vile, poiché egli descrivendo conia penna 
di David il suo, chiamollo un sacco, si come 
altrove ho detto, giu4a la savia interpretazione 
di sant’ Agostino, un sacco che di fuori mostra 
il vile, e dentro nasconde il tesoro. Or dunque, 
o mie’ poveri, lasciale volentieri, come Giuseppe 
il casto, in mano alle delizie della carne la to- 
naca, e itene di pari con gli angioli vestili di 
voi medesimi. Verrà tempo che il Sole si trarrà 
di dosso il suo manto di luce per ricoprirvene. 
In tanto, 

Ut copiosa luce vestiaminii 

Estote nudi secolo. S, Pautin. ad C/iher.^ 
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CAPITOLO XII. 

Le superbe abitazioni de'' ricchi paragonate 
coir umile albergo de"' poveri. 

L'antica superstizione di Roma, per inge- 
gnosa che fosse in assegnare a diversi offici di- 
versi Del, e dar lor nome confacevole ai me- 
stiere, però mai non seppe chi di lutto il gran 
numero d’essl, nè di qual nome fosse quello che 
con dibattimenti e tremuoli scoteva la terrai 
perciò come occulto ed incognito sei passarono 
senza nome. Che se non a’sacerdoti della To- 
scana, ma a' saggi delta Repubblica ne avessero 
domandato, avrebbono agevolmente inteso ciò 
che un di loro ne scrisse, questo Dio altro non 
essere che la smodala sontuosità del fabbricare, 
che , sviscerando le rupi ' per trarne i marmi, e 
con ciò rompendo alla terra le colonne, su le 
quali ella stabilmente s'appoggia, maraviglia 
non è se poi, spossata e debole, e come ca- 
scante sotto il suo peso, traballi. Che Annibale 
prima, e poscia i Cimbri, superassero 1 gioghi 
delle Alpi e conducessero per gli scoscesi dirupi 
di quelle inaccessibili rocche un esercito, aprenao 
e spianandosi coi ferro e col fuoco la strada, 
èssi contato gran tempo come miracolo d’un 
far piu che da uomo. Ora l'ambizione nataci in 
casa, disse un saggio antico di Roma, ha tolta 
la maraviglia dell'ardimento de' barbari; onde 
se già in portento prope maiores habuere /llpes 
ah Annibaie exuperatas^ et postea a Cimbrisy 
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mine ìpsae caeduntur in mille genera marmo^ 
rum , promontoria aperiuntur mari^ et rerum 
natura agitar in planum. Plin.^ lib. 36, c. i. 

simplegadi mobili delle favole? Che mou- 
tagne trasportate su gli omeri de’ giganti? 
Evehimus quae sepaiandis gentibus consiituta 
erant^ navesque marmorum causa fiunt^ ac per 
Jluctus^ suavìssimarn rerum naturae partem^ 
huc illucque portantur fuga montium. Così al- 
r ambizione del fabbricare quell’ ostinato iddio 
de’ confini, il Termino, nè anco a Giove stesso 
cedè ove s’ebbe a dargli casa in Campidoglio. 
Onde non è maraviglia, se^ vinto anche Plutone, 
si duole appresso il Satirico, e temendo che per 
tanto cavar sotterra sia un di per aprirsi il car- 
cere de’dannall, dica lagnandosi con la Fortuna: 

Perfossa dtbiscit 

Molibiis insania tellus; jatn moiitibus baustis- 
Antra geinuiit, et (Inai variiis lapis invenit usus, 
Iiiferui manes coelum sperare jubentur. Peiron. 

Tempo già fu, che gli Iddi! abitavano alla ru- 
stica nella capanne, e chi meglio ne stava avea 
un di que’ tempi che nacquer col mondo, cioè 
una semplice grotta incavata nei fianchi d’un 
monte, che metteva riverenza con l’incoltezza, e 
generava con le tenebre orrore. Non si credeva 
che l’arte dell’architettura nè i ritrovamenti 
dell’ ingegno e i lavorìi dell’ uomo fossero per 
far cosa migliore di quello che da principio 
compose chi fabbricò con regole tanto aggiu- 
state il mondo. Indi , poiché la venerazione del- 
l’abitatore si cominciò a prendere ancora dalla 


*Digitized by Google 



ig8 POVERTÀ COJTTE^ITA, 

magnificenza deiralbergo,gr Ideili ebbero tempj.* 
Ma questi da prima^ quanto vasti di mole, quanto 
maestosi per arte? Il disse Giano allo scrittore 
dei Fasti : 

luppiter angusta tìx totui stabat in aedo. 

Tutto il tempio era una nicchia, fuor della 

a uale ne usciva un mezzo Giove in alto d’ ali- 
arsene, come dii per angustia dentro non cape. 
Poscia quel che gl’ Iddi! ebbono un tempo sì 
scarsamente, cominciarono gli uomini a valere 
si smodatamente, che delle case di molti direbbe 
un gentile con ammirazione, ciò che Rulilio 
scrisse de’ tempi di Roma: 

Ipsos rrcctideriin sic h?bit;irp Deos. Itincr. 

Parche la prima regola del fabbricare si prenda, 
non dairarcniletlura di Vitrnvio, ma dalla lus- 
suria degli Agrigentini, i (|uali , secondo il rim- 
provero di Platone, mangiavano come avessero 
a morire il di seguente, e fabbricavano come 
i)on avessero a morir mai. Poteva dirsi una casa, 
e non più tosto una città quella di Nerone, il 
quale*, non alia re damnosior quam aedificando\ 
^eton. cap. 3i, in Nerone; come di lui scrisse 
Io storico, per fare a sè una casa disfece una 
eittà? Quindi l’intimazione che a’ miseri citta- 
dini ne andò, per mezzo d’un occulto poeta: 

Roma domus Set. Vejos migrate coloni, 

Si non et Vejos occupai ista domus. 

(^uasi anco degli uomini in terra riuscisse vero 
Ciò che gli Egiziani sognarono delle stelle del 
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cielo, die secondo i luoghi prendano la virtù,' 
onde Nerone, cioè un uomo composto di rug- 
gine di ferro in una casa .d’oro (che così egli 
intitolò la sua) fosse per diventar prezioso, ed 
in un grande albergo un grand’uomo*, mentre 
anzi con ciò si provava essere una gran bestie, 
giacché dove i leoni mettono il covile, tutto il 
paese d’intorno diventa solitudine e deserto. 
Quis non tniretur arborem iimhrae grada tan- 
tum^ ex alieno petìtam orbe? TJb. 12, cap. i,‘ 
disse Plinio de’ platani^ e pur anco un de’ frutti 
degli arbori è la lor ombra ^ onde per essa con- 
durli sì da lontano non sembra tanto fuor di 
natura. Ma fabbricare un palagio per poco pià- 
altro uso che d’aver sotto un immenso tetto una» 
immensa ombra, quis non miretur? Slam noi- 
Enceladì , o Polifemì , v si che se il sofhtto non 
s’alza tanto, che » 

fipssis vlx culmina prenrt.is 

Visibns, auratique putes laquearia coelìi Stai. SU •, 

abbiamo a temere di non incontrar le travi col 
capo, e romperci cjuel cervello che non ab- 
biamo? Cento letti capivano infuna camera- 
d’Alessandro, e cento tali camere non empi- 
vano il suo palagio. Oh! s’egli fosse stato re 
de’ pazzi simili a lui, a quanto più numerosi 
popoli avrebbe comandato, che non slgnoreg-* 
giando la Macedonia e la Persia! Cum multa 
aedyicaveritis, cum ingentia^ tamen et singula 
corpora estis^ et parvula. Quid prosunt multa 
cubiculo,? In uno jacetis j non est vestrum^ 
ubicumque non estis. SenecUy epist, 89. £ pur 
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ci duole, dice san Gregorio Nisseno, che noo 
possiamo con le mura delle nostre case fare il 
cerchio d' un nuovo mondo^ e chiuder sotto de' 
nostri tetti il sole e le stelle, e farci girare in 
camera i periodi della notte e del giorno. Que- 
sto almeno vi facciamo, la distinzione delle sta- 
gioni, e quello che i re della Persia aveano io 
due città, in una delle quali passavano il verno, 
nell’ ultra l’estate, noi entro a’termini delle no- 
stre case il vogliamo^ scherniti per ciò a gran 
ragione dal povero e contento Diogene, il quale, 
cum se contorqueret in dolio ^ dice san Giro- 
lamo, voluhilem se habere domum jocabatur^ 
et se cum temporibus immutantem. Frigore 
artim^ os dolii oertebal in meridiem^ nestaie ad 
septentrionem^ et utcumque Sol se inclinaverat^ 
Diogenis simul praetorium vertebatur. Lib. a, 
contro Jov.- 

Alla vastità della mole vien dietro la sontuo- 
sità degli ornamenti. Saggiamente vietò agli 
Spartani il loro legislatore Licurgo l’adoperar 
nelle fabbriche delle case altro strumento chela 
scure e la sega, e le porte non volle fossero al- 
tro che una semplice e rozza asse quale imme- 
diatamente usciva del corpo dell’ albero onde 
l'artefice la segò ^ e ciò, diceva egli, perchè i 
letti d’oro, i tavolini di marmo e gli scrigni 
d’avorio, se mai s’accostassero alle case di Sparta 

{ >er entrarvi, al rimprovero che la porta stessa 
oro farebbe, vergognàli, voltassero faccia, e 
n’andassero ad Atene e a Corinto, dove i pri- 
vali deliziavano come re, sì come i re non va- 
levano più d’un privato. Or entrate voi in un 
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di questi paradisi terreni de' quali vi parlo, e 
miracolo sarà se non proverete quello che del 
palagio dell’ Aurora scrisse il sauto vescovo Apol- 
linarCf che v’era ogni cosa sì eccellente che cia- 
scuna d'esse gareggiava con tutte, e ne pre- 
tendeva la preminenza: 

Diripinnt diversa ociilos, et nb arte ma::;ìstra 

Hoc viiicit, qaodcumque vide». Cani», a. 

Quel pozzo che cercando comperatore della sua 
casa, una pietra ne divelse da un muro, e por- 
lavala intorno per saggio, dicendo che quanto 
questa era dura tanto la casa sarebbe durevole, 
e che chi la mettesse a cimento ne trarrebbe 
oro, chi la spremesse ne caverebbe olio e mele^ 
te per vendere una delle case de’beali del mondo 
facesse il medesimo, non ne andrebbe già egli 
con fama di pazzo*, perciocché eo deliciarum 
pervenimus^ disse il Morale , ut nisi gemmas 
calcar-e nolimus. Ep. 86. Quivi quella che fu 
da Plinio detta , Praecipua morum insania^ 
dico i marmi di bizzaiTÌssime macchie, e di vena 
quairto più mostruosa tanto più preziosa, onde 
quegli antichi Romani s’ incrostavaii le camere: 
Ut inter maculas lapidum jacerent. Ceu vem 
non tenebris noctium dimiaiae parti oilae cu~ 
jusque gaudia haec ai^erentibus. Lib. 36, cap. 
I. Se gli arbori, disse Agesilao, re degli Spar- 
tani, nascessero riquadrati vorremmo noi scan- 
tonarli per fame travi rotonde da sostenerne 
i letti: or che nascon rotondi, perchè li riqua- 
driamo? Anzi dove erano nati arbori, li tron- 
diiamo e sformiamo perchè uol paiano, indi 
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con ingegnoso Intaglio formandone rami e fo- 
glie facci am che di nuovo divenga n per arte 

S nello che prima molto meglio erano per natura. 

on «lico già del farci correre per lo tetto, e 
serpege^iar intorno alle travi viti con foglie d’oro' 
e raspi di gemme ^ che ciò che fu ambizione 
propria de’ re Persiani non debbo condannare 
come colpa comune^ ancorché per farlo, il po- 
tere ci manchi, non il volere. Non ci mancano 
già le dipinture di pennelli maestri per arte di 
un fingere miracoloso, e di sì gran prezzo che 
ciò che delle piccole imaginette intagliate nel- 
l’ambra, disse colui, ancor di queste colorite in 
tela si verifica che, Taxatio tanta ^ ut hominis 
(fuamvis parva efjìgies, vivorum hominnnty 
vigentiumque preda superet. Plin.^ Uh. 87, cap, 
3 . Questa, diciamo, è del gran Michel Angiolo, 
questa di Tiziano, e quest’ altra del divin Raf- 
faello: e ci piacciono tanto più quanto più alla 
scoperta ci ingannano, imitando il vero col 
falso, e dicendone agli occhi tante bugie quante 
botte di pennello diè su la tela il dipintore. 
Come non avessimo specchi sempre ugualmente 
disposti a farne un vivo e fedele ritratto di noi 
medesimi, in qualunque atteggiamento o sem- 
biante il vogliamo , ritraendoci co’ proprj nostri 
colori, si che quivi non tanto siamo simili a 
noi medesimi, ma ci potremmo dire un altro 
noi medesimo, se chi è il medesimo si potesse 
dire un altro ^ oltre che ci ritranno senza fatica 
in un momento, e senza altra spesa che due 
passi per accostarsi a presentar loro la faccia. 
Indij partiti noi^ se ogni nostra imagine se ne 
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cancella, ciò è perchè la nostra imaglne non era 
altro che noi. Così d<ive per altro riesce veris- 
simo alla pratica 11 detto di sant’ Agostino : 
Multos experlus sum ^ qui velini fallare , qui 
autem fallii nerninem^ lib. io. Conf.\ quivi solo 
nelle dipinture fallisce, perchè tanto cl place 
d’essere Ingannati che comprlam da noi stessi 
l’inganno, e più conto facciamo d’iuia inutile 
superGcle d’uomo dipinto che non d’un uomo 
vero e reale, che pur è non men slmile a vedersi. 
ed è utile a praticarsi. Perciò le dipinture con 
preziose cornici s’incoronano d’oro, e di veli 
di seta si cuoprono^ quegli stessi de’ quali sono 
ritratti, se per avventura siano poveri, si di- 
spregiano, e si lasciano andare ignudi, come 
men degni veri che falsi, men preziosi di carne 
che di tela o di sasso*, onde 1 meschini par che 
provino quella disavventura che il medesimo 
Agostino disse de’letterali dell’antichità, che si 
lodano dove non sono, e tormentanadove sonoj 
con che pur anco sembrano per colpa nostra, in 
certa maniera, più obbligati al dipintore che 
imitandoli li fe’onorevoll e preziosi, che non a 
Dio stesso, che formandoli tali li fe’che ne van 
non curati e vilipesi. Si fatte dunque sono le 
case de’ ricchi nelle quali, volesse Iddio, che la 
pegglor cosa che v’è, e la più deforme, non 
fosse ’l loro abitatore, onde avendosi a sputare, 
come Diogene, o come Castrucclo, non si tro^ 
vasse a farlo luogo men disdicevole che la faccia 
del vizioso padrone. Che possa scriversi su la 
porta d’un palagio reale quel verso del Poeta: 
Fictilibus crevere Diis baco aurea tampld? 
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Che enlrandovi dentro, si trovi ciò che Cle- 
mente Alessandrino disse vedersi ne' superbis- 
simi tempj degli Egiziani, dove in mezzo ad una 
selva di colonne, fra pareti di porfido e di pa- 
ragone, e sopra un altare di gemme, Apparet 
Deus Aegyptiorum bellua quae supra vestem 
stragulam purpuream volutatur? tib. 5, paed, 
cap. a. Almeno ciò che Diogene disse della casa 
d* un certo Archelao, dipinta da Zetisi, venga da 
Lontani paesi un mondo di forestieri per vederne 
le mura, per vederne il padrone non s'accosti 
nè pur un solo della raeaesima città? Il che av- 
verrà, quante volle vedranno: Villas aemulas 
urbium conditas , domus vice templorum orna- 
tasi Jamilias namerossimas i et calamistratas ^ 
opiparam supellectilemi omnia c^uentiai om- 
nia opulenta i omnia ornata ^ praeter ipsiim 
dominum. Apul.^ de Deo Socrat. Il quale, se 
mai gli venisse in pensiero di scrivere come un 
certo altro, sopra la porta della sua casa : Nihil 
ingrediatur malii darebbe materia di ridere al 
Cinico, e di domandare conf egli fe': Se nulla di 
male entra per la porta, il padrone decentrare 
per le finestre. 

Tutto all’opposto sono le case de’ poveri 
contenti, nelle quali la miglior cosa che sia è il 
lor padrone^ e tanto la migliore che come le 
montagne che si chiudono in seno miniere d’oro 
o d’argento non sogliono aver di fuori prati nè 
selve, ma nudi sassi e rocce orridamente alpe- 
stri dimostrano, così elle a chi volesse indorare 
o ingemmare loro le mura, punto noi curereb- 
bono, bastevolmente ricche del povero loro pa- 
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drone, da cui elle Iranno quello splendore e quel 
pregio che le corti de"* grandi alloro padroni già 
mai non poterono comunicare. Quivi si osser- 
vano quelle buone leggi d’architettura che Vi- 
truvio dettò sopra il firmare 1 lerapj delle virtù, 
ordinando che Minervae , et Martin et Herculi 
aedes dorìcae ^jiant. His enim DHs , proptcr 
virtutem^ sine deliciis aedìficia construi decet. 
Lib. I, cap. 2 . Abblansi Venere e Flora, cioè 
le delizie de’ ricchi, l’ordine corintio^ a cui niuna 
vaghezza, niun ornamento disdice^ alla sobrietà, 
alla fortezza, all’equanimità, a tutto il coro 
delle virtù, che conia povertà contenta alber- 
gano, il dorico semplice e grave si assegni. E 
dove alcuno eroe colà oltre passasse, per invi- 
tarlo ad un albergo degno di lui, vi s’incida a 
grandi lettere sopra la porta ciò che per bocca 
del Platone de’ poeti, si come Alessandro Severo 
imperadore chiamava Virgilio, Evandro disse 
ad Enea, e delie virtù s’ intenda ciòi ch’egli 
d’Èrcole ragionava. 

\ ' 

Haee ( inquit) limina vtctor 

Alcides subii!; haec illuni regia coepit. 

Aude hospes 'conte iinere opcs, et te quoque dignum 
Finge Sao, rebusque veni non «'«per egeiiis. Àeneid 8» 

Che se in si grave materia, da un filosofo mo- 
rale, anzi che da un favoleggiatore poeta, vi 
piaccia prendere l’iscrizione, detteravvela Se- 
neca: voi scrivetela, e sia questa: Istud humile 
tugurium , nempe virtutes recipit. Jam omnibus 
templis formosius^ cum hic justitia conspecta 
Juerit^ cum continentia^ cum prudentia^ pietaSy 
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omnium officiorum recle dispensandonim ra- 
tio. humanorum dhinorumque scientia. Nullus 
angustus est locus., qui hanc tam magnamvir- 
tutum turbam capii. Consol. ad Helviam.y c. g. 
• Come ahljaviino, slegue 11 medesimo, nel- 
l'età deir oro, que’ terreni semidei, que’GglluOli 
primogeniti della felicità naturale? Non si vede- 
Tan sospesi sopra le teste vastissimi tetti, sotto 
il peso di sè medesimi curvi e gementi, ma il 
cielo era il lor tetto, perchè il mondo era il lor 
palagio. Che sé a troppo gran pregio si reche- 
rebbono i ricchi di potere con un pezzo di 
cielo fare i tetti e le volte alle lor camere, qual 
pregio non era di que’ felici poveri antichi, alle 
cui case lutto il cielo serviva di tetto? Di tetto 
dico, che, oltre alPutlle di coprirli, dava anche 
loro il dilettevole d’uno spettacolo degno d’oc- 
chi si nobili, ed era salir te stelle in palco sul- 
r orizzonte, e or queste, or quelle, nel pubblico 
silenzio della notte, con lingue d oro e con fa- 
vella di luce, recitar loro i segreti di quell’ al- 
tissima provvidenza che i periodi delle loro 
sfere e con esse i negozi del mondo sì saggia- 
mente dispone. In un si grande e si prezioso 
albergo abitando, non temevan per lui, anzi non 
temevano lui^ si come ora avviene, che una 
gran parte de’ nostri timori sieno le nostre case, 
le quali quanto più alto levan le mura, e quanto 
più sublimi sospendono in aria i tetti, tanto più 
debolmente si tengono in piè, e più facili e più 
grandi minacciano le rovine. Il clie quando anco 
non fosse, non è già che quanto facciam più 
alte le torri e più ampie le sale, e più numero!^ 
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le camere, e più profoode le caverne sotterra, 
per trovarvi ne’ caldi della state i freschi del 
verno, più spazj non occultiamo del cielo, e 
maegion impedimenti non frapponiam per ve- 
deno. Non cosi que’ beati uomini de’ primi 
tempi che non ricevevano avaramente da una 
finestra la luce che sopra noi il sole prodiga- 
mente sparge, nè invidiavano a sè stessi il di- 
letto della vista di quella si nobil parte del 
mondo, a cui tutto il prezioso e’I bello della 
terra non ha un’ombra che l’assomigli. Or che 
maraviglia , se quegli che nella felicità si acco- 
stano a quel vivere antico, ciò che fanno imiei 

f )overi, anche' nell’abitare non ne sieno molto 
ontani? Se godono come privilegio particolare 
quello che dovrebbe esser comune diritto ne lu~ 
minibus ohstruatur : onde, non che per le fine- 
stre, ma per lo tetto e per le mura ponuo vedere il 
cielo e la terra, ciò che si dee a chi non è sog- 
getto a quella urbana, o, per meglio dirla, inur- 
bana servitù, di che quivi parlano i giuristi. 
Non vi prendiate pensiero (dice' a’ poveri conso- 
landoli san Basilio) se maestosi palagi e superbe 
corti non v’accolgono per una gran porta per 
dove, senza chinar la testa, ritte in piè passe- 
rebbono le montagne^ se non avete una stanza 
tanto ampia che vi giuochino dentro i trentadue 
venti del bussolo, e se salendo sul tetto non vi 
vedete sopra le nuvole e quasi fuor del giro de- 
gli elementi: magno sis animo ^ paiietes^ sive 
magni ^ sive paivi^ eundem usum praestant. 
Anzi voi ne stale di gran lunga meglio, che 
quanto manco terra avete sopra e d’intorno , 
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tanto più siete in vista del cielo, e tanto meno ^ 
seppelliti sotterra, come i vivi cadaveri de 'corpi 
de' ricchi, che infraucidan nelle delizie, marciseoQ 
nell'ozio, e de' palagi si vagliono per sepolcri. 
Senza ricchezze, che che si dica Aristotile, si 
può esser compiutamente beato, ma non già 
senza sicurezza, la quale dove abita altro che in 
casa vostra o poveri? che come Manilio disse 
del centro della terra, che per esser si basso è 
sicuro di nou precipitare, 

Fccitnue cadcR^ 

Undique iie cadrrft; 

anco de' vostri alberghi può dirsi, che dal per- 
dere sono sicuri, perchè non hanno che perdere. 

. . . . Misera est magni custodia census. 

Dispositis praedi\es hamis vigilare cohortem 
Sei'vomm noctu Licinus jubet, attonitus prò 
Electro, signisqiie suis, plirjrgi.ique columna, 

Atquc eliore, et l»lu testudinc. Oolia nudi ^ 

Non arde'it Cyniei; si fregeris, altera fiet 

Cias doiuus, alque cadatn pìumbo commissa manebit. 

Juv. sai. IX, 

Ove poi tal volta avvenisse (rincrescervi delle 
angustie nel vostro piccolo albergo, a voi i quali, 
come di sopra ho mostrato, avete il corpo in 
terra e l'animo in cielo, a guisa dei raggi del 
sole, che se ben sono piantali in lui con la ra- 
dice, nondimeno sagliooo fin sopra le stelle, 

r anto agevolmente potrà insegnarvi Tertulliano 
vero modo d^ uscirne e d'ire a godere di 
spazj, quanto ampj non avrebbono mille terre 
unite in un globo, e d'una corte, innanzi a cui 
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i fxiTagi de’ re si vergognano di comparire; per- 
chè a petto d’essa non sono più die posticce 
capanne di pastori , per non dirle caverne di 
volpi e tane di talpe? Ciò Tarassi tanto sol, che 
de’ poveri e stretti vostri tugurj intendiate ciò 
ch’egli scrisse delle prigioni de’ martiri: Et si 
corpus includitur^ et si caro delinei ur, omnia 
spiritili patent. V igare spirita^ spallare spirititi 
et non stadia opaca , aut poi'ticus longas prò- 
ponas tihi^ sed illam viam quae ad Deum 
dueit. Quoties eam spirita deambulaveris^ toties 
in carcere non eris. JSihil crus sentii in nervo, 
cum animus in Coelo est. Totum hominem 
animus circumfert, et quo volt, transfert. Ad 
Martyr. c. x. 

CAPITOLO XIII. 

La mensa de'' ricchi messa a corifronto 
di quella di' poveri. 

Ancorché io sappia che il favellare al ventre 
è, come diceva Catone, assai peggio che can- 
tare ad un sordo, perciocché egli non ha orec- 
chi per dove udir possa i rimproveri delle sue 
ribalderie; nondimeno perciocché io pretendo 
di far palese la virtù e la felicità dei poveri 
contenti, acciocché meglio campeggi un si bel 
chiaro, altro che bene non farà il mettergli a 
lato Quest’ombra, indi lasciare che latri fra 
amenaue e faccia il paralello. 

Io confesso, dice il Filosofo morale, che la 
carità verso i nostri corpi nasce insieme con 

Bartoli. Pov. Coni. i4 
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noi, e per legge spontane.”! della natura ci ■viene 
insegnato d’ amarlo. Ne siamo tutori il so. Non 
nìego che gli si debba condescendere, niego che 
gli si debba servire. Chi serve al suo corpo non 
è schiavo d’un sol padrone, ma di tanti Quante 
in lui sono voglie e cupidità. Con lui ci donbiam 
portare, non come chi vive per lo corpo, ma 
come chi non può vivere senza lui. Cosi egli. 
Or alla luce d^una si manifesta e semplice filo- 
sofia, corapaja per farsi vedere, la crapula de’ 
ricchi, anco m questa parte non mai contenti, e 
vengamici appresso co’suoi misteriosi colori 
quel che seppe dipingere si al naturale il mo- 
struoso ritratto della Calunnia, e vegga se con 
altri argomenti dell’ arte e dell’ingegno sapesse 
farmi ancor quello d’ alcun di costoro, 

.... Quibus in solo vi\eiitli cura palato est. 

Juven. sat. XI. 

E non mancherà già chi gli somministri inven- 
tioni adattissime per lo disegno. Perciocché pri- 
mieramente Clemente Alessandrino gli forma la 
fenditura della bocca a guisa d’una immensa 
.voragine, anzi gli pare che tutto un ^liotto al- 
tro non sia che bocca e mascelle. Ma Filosseno, 
quel 

. . . . rariim et memorabile magni 

Gatturis exemplum, . . . . ' Ib, sat. II. 

come di ciò troppo meglio intendente per prova 
che ne faceva, v’aggiunge un lunghissimo collo 
di gru, tale quale egli più che nuli’ altra cosa 
del mondo desiderava, a fin che il sapor de’cibi 
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che Iranghiottiva y tanto più lungamente il di- 
lettasse, quanto più lungo era il tragitto della 
pia per dove gli passavano allo stomaco. Per 
ultimo san Giovanni Crisostomo v’ appende uno 
smisurato e ampissimo ventre, cioè la cloaca 
massima e lo scaricatoio dove tutte le immon- 
dezze della gola, chiamata da san Girolamo 
Mediatorium latrinarum ^ tutte insieme alla 
confusa s'adunano. Cosi interamente si compie 
il ritratto al naturale della ghiottoneria cou- 
giungendo in un corpo, non altro eh' un' ampia 
gola, un lungo collo, e un ventre smisurato. Chi 
però V attaccasse a ciascun de' due lati un paio 
d'ali, a mio credere, non errerebbe^ tanto sol che 
fossero ali di nibbio o d'avvoltojo, perciocché, 
come in questi uccelli, cosi anco ne’ ghiotti, la 
gola li porla con rapidissimo volo dove o la vi- 
sta, che per ciò hanno acutissima, o 1’ odore che 
sentono a molte miglia da lungi, quasi forza di 
calamita ad alcuna preda li rivolge e lira. E 
s' egli avviene che alcuna ne incontrino, quale 
l'ingordigia de' loro palati desidera, se ella sia 
di gran costo, e l'avarizia ne ritragga le mani, 

3 uanlo la gola ne spinge il collo, allora con un 
olce tormento vi si struggono intorno, e per 
mangiarla con gli occhi, poiché altri non ponno, vi 
si ruotano da presso e da lungi, e con mille 
Tolute e mille giri partono e tornano. 


Ut rolucrit viiù rapidistiioa milvins rxlis, 

Dum tiroet, et drnsi circumstant sacra ministri, 
Fiectitur in gyrum, uee loiigius auclet abire, 
Spemcpie saura motis, aridus, circurnvolat alia. 

Ovid Mei» a. 
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Ma i colori, per degnamente dipingere un tal 
ritratto, ninn ce li appresta migliori che san 
Girolamo, e sono: Sangue e grasso di die la gola 
s** impasta, fino a colarne come la ragia aatle 
cortecce degli abeti e de’ pini. I chiari e gli 
scuri si hanno a prendere dalla cucina^ c|uefli 
dal riverbero del fuoco, e questi dalla caligine 
de’ cammini. Finalmente la tela o la tavola che 
portar de* la dipintura, se vuole ancor essa esser 
degna di lei, altro non sìa che una di quelle che 
Teopompo vide appese alle mura d’un tempio, 
come imagini al naturale di chi ve le consacrò, 
ed eran pajuoli, pentole e padelle. E non tor- 
nerà que-»to a niuno sconcio dell’arte, se non 
errò Clemente Alessandrino, ove descrivendo la 
vita de’ghiotti, non altrimenti la formò, che 
Sibilantibus sarfaginìhus undique constrtpen- 
tem et circa cochlear, et mortarium vilam suam 
consumentem: a, paedag^ cap. i. Nè andò da 
lungi Tertulliano che, apud te ( disse d’ uno de- 
gli schiavi della sua gola) Agape in cacàbis 
Jeivet, fides in culinis calete spes in Jerculìs 
jacet. Centra Ps^chic.f cap. 17. Or che vi pare 
' di questa bella, imagine della crapula, anzi di 
chi la siegue e le consacra i desideri del suo 
cuore e i frutti delle sue ricchezze? Ani infelici 
noi, dirò con san Giovanni Grisostomo, siam noi 
forse vittime che abbiamo ad ingrassarci con 
tanto studio, come disdicevole sia comparir ma- 
gri e scarni all’altare di Dio? Slamo serpi die 
abbiamo ad ir sempre strascinandoci con la 
pancia per terra , non altro pensando che empi r 
la voragine di questo ingrato e miserabile ven- 
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ire, sepolcro deU’ anfiua e peso insopportabile 
della ragione? Perciò abbiamo la bocca non per 
lodar con essa Dio in compagnia degli angioli, 
ma solo per divorare a gara degli animali? E lo 
spirito non per esercilarlo in opere degne d'uo- 
mini, ma per troppo indegnamente occuparlo in 
digerire, e dividere il confuso Caos de^cloi onde 
cì empiamo, e separàrne e flemma, e bile, e 
sangue, e malinconia, materie di corruzione al 
corpo ed alP anime di peccati? Perciò siam nati 
perchè, come disse Tertulliano, il nostro ventre 
sia il nostro Iddio, i polmoni il tempio, i cuochi 
i sacerdoti, lo Spirito Santo gli odori delle cu- 
cine, i doni della grazia i condimenti de’ cibi, e 
i frutti la profezia? Deh non ci fate piover sopra, 
o Dio, dice l’abate Drogone, come già agl’israe- 
liti nel deserto, le coturnici di questi desiderj 
di carne, che non si levano a volo più alto che 
due palmi da terra, perchè dopo esso di nuovo 
in terra ricaggiano. Rattemperateci il gusto al 
sapor della manna degli angioli, che venendoci 
mandata dal cielo, al cielo ne sollevi lo spirito, 
e c’invogli di voi, in cui solo è ogni soavità di 
sapore, ogni contentezza di gusto ^ e se la fame, 
come disse Grisologo del (ìgliiiol prodigo, dot 
patrem sapere , perchè ci voltiamo a cercar di 
voi, fateci mancar le ghiande pe’cibi di questa 
parte di noi animalesca e ingorda. 

Ora scendiamo a vedere più in particolare, 
ma pur brevemente, questi fiori di delizie, die 
dalla fertile terra dell’ oro germogliano per bea- 
titudine « contento de’riccui. E vienimi innanzi 
in prmia la sceltezza delie vivande, indi la copia, 
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poi tutto insieme il gran magistero di cuocerle e 
condirle. Qual titolo dareste voi confacevole al- 
r empietà non men che alla sontuosità di certe 
singolari cene di Augusto, dette da lui Dode- 
catheos, perchè gl’invitati erano dodici, tutti 
in arnese d’altrettanti Dei, fra’ anali egli era il 
Giove che li teneva a convito? òr se alcun ve 
ne viene in mente, ritenetevel su la lingua e 
serbate! per darlo agli orpinan desinari e cene 
di tanti eziandio uomini di fortuna non dico 
imperatrice, ma poco più che mezzana : i quali , 
come in sè stessi convitassero lutto insieme il 


coro degli Dei, cosi non altro che sq^uisitissime 
vivande s’apprestano, omnia^ come disse colui, 


praeter ambrosiani et nectar habentes. Liban. 
Che dico, fuorché nettare ed ambrosia? Non s’è 
egli alzata la filosofia della gola a sì alte specu- 
lazioni, che è giunta a sapersi compor vivande 
degne di chiamarsi con nome di cervello di 
Giove, cioè il fior della midolla e la più che 
quinta essenza de’ sapori delle delizie del palato? 
Perciò quali mischianze si fanno di peregrini 
sapori, contemperati a minutissime particelle, 
con maggior esattezza, che se si componesse la 
teriaca, d’ alcuni dei cui ingredienti la dose va a 


dramme ed a scrupoli. Si lamenta uno storico, 
die la gola abbia trovato l’ arte dell’ innestare le 
mante, la quale chiama, Adulterio degli arbori^ 
jPlin.^ lib. c. 1, e ciò perchè non piacendoci le 
frutta nel nativo e primiero loro sapore, facen- 
dole nascere conira natura, l’avessimo, in una 
confusione di varie (qualità, imbastardite. Ma ciò 
che delle frutta degli arbori egli disse, quanto 
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più largamente può stendersi sopra qualunque 
cibo abbia da esser degno d’ entrar per la porta 
trionfale della bocca di coloro al cui palato il 
semplice, per saporito che sia, è dlssipito, e solo 
il peregrino e lo strano diletta ? e ciò sì fatta- 
mente, che altro mai più non rimanendo a pro- 
vare che le cene degli antropofagi, si è giunto 
fino a metter bocca nelle carni umane, le quali 
perciocché la natura poteva averne schifo ed 
orrore , se si fosser mangiate sì che paressero 
desse, vi trovò il correttivo Vedio Polllone, con 
dar mangiare alle murene gli schiavi vivi, indi 
egli, poco men che vive, mangiarsele, ut in vi- 
sceribus earum^ disse Tertulliano, alìquid de 
servorum suorum coi’poribus et ipse gustaret.' 
De pallio^ cap. 5. Finalmente, perchè anche i 
palati incalliscono alle tante delizie, si passò a 
non mirar più al sapore, ma al prezzo del cibi, que- 
gli stimando più soavi, come che poco o niuu sa- 
pore se ne traesse, i quali a maggior costo si pagano. 

A cotal foi'senneria da pazzo condusse la 
gola queir infame comico Blodlo che si divo- 
rava le perle strutte nell’aceto, ut experiretur 
in gloria palati quid saperent margarilas. Plin.^ 
lib. 9 , cap. 35. Or sì veramente, che molto ra- 
lleva, di che preziosi cibi si lavori lo sterco 
nella pancia d’ un uomo ^ che se ci avessimo gli 
speoclìi, disse Agostino, ci vergogneremmo ve-^ 
dendo l’anima nostra affaticata intorno al vii 
mestiere di lavorar quelle immondezze in che 
tanti cibi che divoriamo, senza niuna differenza 
fra’ delicati e rustici, si trasmutano. De’ vini poi, 
lasciatene dire a Gregorio Piazianzeno che nel- 
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l’Orazione dell’ amore de’ poveri, da me più in- 
nanzi riferita, si acconciamente ne parla. Egli- 
si vuole, che chi siede con noi a mensa possa 
dire come il poeta, 

. . . . Mediis videor discumbere in asUis 

Curo Jove, rt Iliaca porrecta n sumere dextra 

lounoitale moram. Stai., 4. sj'l. 

Perciò egli si serica come i tesori sotterra, per- 
chè di quivi non prima che passato un secolo, 
si tragga, oramai non più vino, ma balsamo, o, 
per meglio dire, ambrosia, e si beva ad onorde’ 
trisavoli, che per le ingorde canne de’ posteri 
vel riposero. Così raccorda un antico, essersi 
recate a certe mense anfore di vetro bene in- 
gessale, che nel collo aveano, come per testi- 
monio di nobiltà, ond’ erano degne d’entrar nel 
ventre de’ grandi, a prova si d’origine, come 
di tempo, scritto in autentica forma Falernum 
Opimianum , annorum centum. Petron. Nè, 
perciocché io abbia fatto menzione d’anfore, 
vasi di non grande misura, pensaste che scarsa- 
. mente s’ usasse. Leggete quel che a lungo ne 
scrisse il Vescovo sant’ Ambrogio nel libro De 
Delia et jejunio^ e nell’ andar de’ grandi e pieni 
bicchieri sopra le tavole, vi parrà di veder quella 
battaglia navale fatta in un mar di vino, in- 
venzione e spesa d’Eliogabalo imperadore, per 
dare ad un popolo ubbriaco uno spettacolo de- 
gno di lui. 

Quanto poi alla smodata copia delle vivande, 
egli sembra ben che si abbia fede alla falsa cre- 
denza de’ Babilonesi, che per inganno de’sacer- 
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^oti stìmavauo T idolo Belo un gran Dio perchè 
divorava come un gran lupo. Tanto s’insacca^ 
nel ventre di queste e di quelle vivande, come 
il mangiar per dieci uomini fosse cosa più che 
da uomo, la quale pure è multo men che da 
lupo. Non cequinam^ sed earnificinam putes: 
dice sanf Ambrogio, geri^ non pran- 

di um curavi^ Ua sanguine omnia natant. De 
llelia^ c. E perciocché Diogene, in risguardo 
della loro insaziabilità , chiamò il ventre degPin- 
gordi una Cariddi che mai non si riempie, ciò 
non è perchè P abbiaa, come che per gola , an- 
che più ampio per capacità, ma perchè vomunt 
ut edant^ edunt utvomant^ et epulas^ quastoto 
orbe conquirunt^ nec coquere dignantur. Se- 
neca Consol. ad Helu., c, 9. Rispondetemi, dice 
lo Stoico morale, di coleste preziose vivande die 
con tante mani a voi si cercano, con tante altre 
voi si preparano, e in sì abbondante copia 
prendete come aveste nel ventre un esercito da 
sfamare, quando vi ponete a mensa, quanto in- 
fìn ne gustate con cotesti vostri palali stracchi 
dalle delizie? Di cotesti cignali presi a sì gran 
pericolo de’ cacciatori, voi nauseante per indi- 
gestione, quante ne prendete? Quanto di cole- 
ste ostriche, portate sì da lontano, v’entra nello 
stomaco, sempre infastidito e non mai sazio? Jn- 
felicesj edam quod non intelligitìs oos majorem> 
Jamem habere quam ventrem. Epist. 89. 

Fu già tempo che le feste de’Saturnali, ch’erano 
i pubblici trionfi della gola, non occupavano di 
tutto l’anno più che il decembre^ ora ogni mese 
è decembre, e tutto Panno è carnovale^ e beu- 
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cliè siamo. a tavola soli, perchè nondimeno noi 
ceniamo con noi medesimi (come disse Lucullo 
al suo maestro di casa che gli avea messo tavola 
per lui solo) vogliamo cene che possan ba- 
uastare alla lame di molti. Che anco dei nostri 
conviti possa qualche storico scrivere a memoria 
de' posteri, come Niceìa deirimperadore Isacco 
Angiolo, che l'ordinario apparecchio del suo 
desinare altro non era che un monte di pane, 
un bosco di selv^gine, un mar di pesce, e un 
oceano di vino. E per farci sicuri che non sia 
mai per mancarne una dramma, farne scrivere 
il gran catalogo io due colonne d'argento, ciò 
che Alessandro vide nella corte de’ re Persiani. 
Quindi è che di molte case può dirsi , come già 
Stratonico condotto per ischemo ad occhi ben- 
dati per tutte le strade di Maronea dove era ito 
come araldo di guerra, che spesse volte richie- 
sto d’ indovinar dove fosse , sempre rispose che 
in cucina*, perciocché tutta la città ugualmente 
putiva d’ un medesimo odor di cottura e di 
vivande. Benché veramente se si avesse a stare 
al giudicio dell’odore si stimerebbe d’essere 
anzi in una profumeria, che in una cucina: 
Jam enim aromata Indica cibis ejfunduntur, 
disse il vescovo sant’ Asterio, magisque cocis^ 
quam medieis unguentarli serviunL Hom. de 
divite^ et Lazaro. Ed è l’arte del condire ri- 
dotta a tale squisitezza d'ingegno, che come 
d'una gran filosofia se ne potrebbe aprir acca- 
demia, e legger dalle cattedre, e dare i gradi e 
le lauree di dottore. Che maraviglia è poi, se si 
spende in un cuoco (disse Plinio de’ suoi tempi ) 
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quanto i nostri maggiori appena spendevano in 
un trionfo? Oggimai altri uomo non è in isiio^a^ 
maggiore, quanto chi meglio sa consumare un 
patrimonio in un desinare: cosi egli. Parve a 
san Giovanni Grisostomo d’ ingrandire assai la 
superflua sontuosità de'convilì, dicendo che 
ornai per imbandire una tavola con buon or- 
dine, ci abbisogna il sapere di chi governa una 
repubblica, o di chi conduce un esercito, aven- 
dosi a dare a’ cibi il grado secondo la dignità, 
ed a schierar le vivande secondo il valore di 
ciascuna. Ma quanto più di questo richiese ap- 
presso Nicomaco quel linguacciuto, che dise- 
gnando l’idea d’uu perfetto cuoco, il vuole in 
prima geografo, si che sappia distinguere nella 
cucina le zone, torrida, fredda, e temperata, per 
lo vario grado di calore che le vivande richieg- 
gono^ il vuole medico, che conosca le qualità dei 
semplici e de’ composti, e come si rintuzzino e 
domino l’una i’ altra ^ il vuote astronomo che 
intenda sotto quale aspetto di stelle sieno più 
saporite e più piene di sugo l’erbe e gli ani- 
mali^ il vuole architetto, dipintore, musico, 
ogni cosa. Or mirate se la gola è ingegnosa, e se 
ne’ licei delle cucine e ne’ volumi delle pentole 
v’è che studiar tanto, che lo Stagirita e’I suo 
gran maestro di gran lunga ne perdono. Ma 
tempo è oramai che da sazievoli conviti de’ ric- 
chi passiamo alla parca mensa de’ poveri. 

E v’è ben chi cortesemente ne invita a seder 
loro a lato: che cortese fu sempre la povertà, 
come le fonti che tutta versano in mano di 
cliiunque la chiede, quella poca acqua che por- 
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lano, dove T abbondanza, a gnisa del mare, è 
avara infin d’una stilla. Questi è il Boccadoro, 
il qnale delle mense de’ poveri contenti come 
lui, favellando: Mirate, disse, la differenza cli’è 
Ira questa, e la tavola dei ricebi. Questa è una 
vergine bella solamente col suo puro semplice e 
naturale^ perciò non chiede ajuto dall’ arte per 
comparir più vaga, e rendersi, a chi la mira, 
più amabile. Qu«la de’ ricchi si è una mere- 
trice, la quale perciocché è consapevole d’ esser 
laida e deforme, non v’è belletto, nè liscio che 
non adoperi. E quante mani di cuochi, di con- 
fettieri, di trincianti, di siniscalchi, di coppieri, 
di paggi (chi può annoverarli tutti?) s’adoprano 
per abbellirla? Che se degli strumenti di che in 
cotal uso si vagliono , se dell’ arte e del magi- 
stero che in aaoperarli professano, se della squi- 
sitezza della materia intorno alla quale lavorano, 
debba ragionarvi, non ponno raccordarsi senza 
rossore gli uccelli tolti dall’aere più puro, fin 
di sotto al cielo, e i pesci tratti dalle acque più 
profonde, fin dall’imo del mare^ e gli uccelli 
pieni di pesci, e i pesci pieni d’ uccelli, e questi 
e quelli ad un certo come fior di fuoco lenta- 
mente disfatti, perchè i sapori dell’uno con 

a nelli dell’ altro si stemprino, e ne facciano di 
ue un solo che non sia nè Tuno, nè l’altro. 
Ed è vanto l’avere consumato ìutoruo a questa 
grande opera tutto un giorno intero, auzi la 
notte ancora, vegghiando i cucinieri all’appa- 
recchio de’ nuovi cibi, mentre intanto il padrone, 
dormendo e sudando, smaltisce i vecchi. Cosi 
egli, della differenza fra la mensa de’ ricchi o 
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quella de' poveri. Ma non è già che anco questi 
non abbiano lor vivandieri e lor cuochi, bravi 
artefici di soavissimi condimenti^ e sono que' 
medesimi che mettevano tavola al grande Ales> 
sandro,cioè, per lo desinare l'esercizio della 
mattina, per la cena la sobrietà del desinare. EI, 
nel vero, la fame e la sete, come diceva Anti- 
fane, fa saporito ogni cibo e dolce ogni bevanda. 
E il testificò quando ebbe grazia di saperlo per 
prova quel barbaro re della Persia Artaserse, 
allora che, rotto in guerra e fuggendo sotto 
abito sconosciuto, s’imbandì con le sue mani 
la tavola so un nudo sasso, apprestandovi un 
mezzo pan di orzo, con alcune podie frutta sal- 
vatiche, quali mangiate, bevve ad una fonte 
senza coppiere, nè tazza: ed uomo che per in- 
nanzi mai non avea saputo quel che fosse man- 
giar per fame e bere per sete, tal piacer ne 
godè, che beisedisse la sua disavventura, e sospirò 
per dolore d’essere stato fino a quel di a provarlo. 

Oltre al condimento poi della fame, hav- 
vene un altro pure d’esquisito sapore, di' è 
mangiar le falidie delle sue mani, e bere il su- 
dore della sua fronte, ciò che nella sopraccitata 
Oniilia Grisostomo avverti essere una soavità di 
paradiso. Non beono, dice egli, i poveri nelle 
tazze di cristallo le lagrime delle vedove, nè 
mangiano ne’ piatti d’argento la tenera carne 
de' pupilli^ ma come già in pugno alle fameliche 
turbe che Cristo saziò, germogliavano i pani, 
cosi anco ad essi nasce in mano quel pane e 
quel po'di companatico, di che si mantengono 
vivi, il più saporito cibo del mondo che venisse 
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loro innanzi, se altrimenti che a giustissimo 
prezzo delle proprie fatiche l’avessero compe- 
rato, parrebbe loro, non che dissipilo, ma avve- 
lenato*, e di farne si morrebbono anziché por- 
gerci incontro la mano. Nella maniera che colà 
nel serraglio di Babilonia i leoni che si vede- 
vano innanzi il giovine profeta Daniello, esca 
tenerissima e delicata, ma non per loro, lo sta- 
vano mirando a denti asciutti, e benché rug- 
ghiassero loro i ventri per fame, la quale, ut 
Prophetae luterà [discerperent^ exclamabant ^ 
cibum tamen venerabantur. Tal fu il santo 
cieco Tobia, che, uditosi belar per casa un ca- 
pretto, e consapevole di non avere in tutto il 
suo, valsente per tanto, dubitando non fosse dì 
mal acquisto, ne richiese sollecitamente del pa- 
drone : Sonum ^furti audire nolens in domo 
sua: Ser. i8, de Verb. Dom, disse sant’ Ago- 
stino. Così non hanno i poveri bisogno di pian- 
gere, ciò che scioccamente facevano i Manichei, 
quando mettevano i denti in- un pane, il quale 
credevano aver P anima, e dolersi dello strazio, 
che mangiandolo si faceva. Non han, dico, bi- 
sogno di piangere, come non afferrasser co’ denti 
un morto e insensibile cibo, ma un brano vìvo 
di carne umana ^ come la lor tavola fosse, quale 
sant’ Ambrogio disse esser quella di certi ricchi 
crudeli: Mensa multorum pauperum sanguine 
constans^ vina multomm cruore rorantia. S. 
JEpiphan. haer. 66. Nè perciocché una colai 
mensa de’ poveri non traballi sotto il grande 
incarico di smisurate, e numerose vivande, 
scema ella perciò punto di pregio. Anzi se de’ 
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essere saporita, de’ esser, parca ^ perchè lasciando 
il desinare fame per la cena, con ciò la provede 
del condimento che dicevamo. Non dirò io già 
eh’ ella sia tavola da ingrassarvi intorno. Ma 
che ? Siam noi di quegli animali, de’ quali chi è 
più grasso è migliore? Pesa forse Iddio la carne, 
si come nelle Scritture si dice, ch’egli pesa gli 
giriti? o il pallidore della magrezza, che san 
Gregorio Naziauzeno chiamò Fior de' colori^ 
non piace agli occhi di Dio più che lo scarlatto 
del sangue che fiorisce sopra le guance de’grassi? 
Come può essere spedita ài bene operare un’a- 
nima^ a cui le membra stesse del suo corpo ser- 
vono di manette e di ceppi ? Come può spiccare 
il volo ad imprese di generoso affare, mentre 
sta invischiata e poco men che annegata nel 
grasso? Un di si fatti uomini, che Epaminonda 
si trovò aver nel suo esercito, immantenente ne 
lo scacciò, dicendo, che occupava luogo per 
due e non valeva per la metà d’ uno ^ perciocché 
quattro targhe non bastavano a ricoprirgli la 
pancia, e di leggieri ferito, cadendo, a guisa 
d’un elefante, avrebbe oppresso e sfragellalo i 
vicini. All’incontro de’ poveri asciutti e magri, 
potrà dire Anacreonte ciò che delle cicale cantò, 

IJIIu aec aucta carne, 

Nec ancia sanguine ulto, 

Ipsis abes parum a Dii>=. 

, Chi non sa poi che la mensa povera e parca, è 
nec patrimonio gravis^ nec corpori? Seneca 
detrag. can.^ cap, i. Per mangiare non muore 
chi mangia per vivere, ma bensì chi vive per 
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ranngiare. Quem audixti pauperem cruàùaie 
defunctum? chiedeva sant** Ambrogio: 
illi inopia sua. Exercet corpus , non opprimit, 
Lib. 6, hex.ycap. li venire è una bestia in- 
saziabile, così la ohlama il teologo san Gregorio, 
la quale al rovescio delle altre divora la vita, 
non di chi la tien vuota e digiuna, ma di chi 
rempie e sazia. E noi ahbiam veduto, dice 
san Girolamo, di quegli die prima afflittissimi 
da’ dolori artetlci e da podagre, poscia o per di- 
sastro ridotti a povertà, o per delitto mandati 
in esilio han trovato nelle involontarie diete 
quella sanità che prima in vano cercavano nelle 
medicine. Cosi della povera mensa ne sta bene 
il corpo: ma 1’ anima molto meglio. Fa Sinesio 
dire al padre d’ Osiride, che la Giustizia con- 
duttrice del coro delle Virtù morali, conversò 
dimesticaroente con gli uomini, finché visser 
contenti di quel semplice vitto che la natura 
per man della terra loro quasi spontaneamente 
apprestava. Ma poiché per ingrassare si comin- 
ciò a navigare i mari, ella si ritirò fra le stelle, 
d’onde anche oggidì mostra qua giù una spiga, 
che tien fra le mani, tacitamente promettendo 
di rinnovare alla primiera dimestichezza con 
coloro, che delle frutta che dal coltivamento 
della terra si cavano, paghi e contenti rìnuii- 
zieranno le delizie che negli altri elementi per 
avidità d’avarizia e per ingordigia di gola si 
cercano. E questi sono ordinariamente i confini, 
entro a’ quali la povertà provede al necessario 
mantenimento di vivere. Gli anticlii credettero 
che le bielle fossero animali, e che si pascesseco 
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de'vnpori che s’alzano dalla terra, e di qui es- 
sere quelle macchie e lordure, onde alcune di 
loro compaiono imbrattale: Maculas eniin non 
aliud esse, quam terrae mplas aim kuntof'e 
sordes. Plin., lib. 2 , cap. q. Questa, quanto al 
far le stelle ammali, è una filosofia da animale. 

Ma se non dei corpi del cielo, ma delle anime 
nostre, che sono cosa celèste, siccome destinate 
a risplendere colà su in perpetuas aeternitates^ 
s’intenda,- che dal mantener che fanno i lor 
corpi, traendo della terra il nutrimento, insieme 
ne traggono macdiie e lordure, qualvolta oltre 
alle misure del necessario alimento trascorrano, 
egli è sentimento di provatissima verità. Quinci 
il Boccadoro chiamò la parca mensa de’ poveri, 
mensa guerriera, e trofeo, a cui le spoglie di 
molti vizi, dall’astinenza e dalla sobrietà vinti 
e disfatti , s’ appendono. E di lei interpretò quel 
testo del santo re D^vid, ove dice, che Iddio 
gli avea apprestato una mensa, a cui sedendo 
potea sconfiggere i nemici che venivano ad af- 
frontarlo. Cosi* ella potrebbe dirsi una mensa 
somigliante a quella degli antichi re di Babilo- 
nia, innanzi a’ quali si mettevano per vivanda i 
leoni interi: cioè la loquacità, l’ambizione, la 
morbidezza, T oziosità, la ghiottoneria^ e, più 
che nuir altro, la disonestà,, che alle tavole de’ 
ricchi, laute e delicate, trionfa. Che ben saggia- 
mente Aristofane diede al vino nome di Jjatle 
di V'enere^ e Tertulliano chiamò un insolito 
mostro la gola senza libidine, la quale se da lei 
disgiungere si potesse, ipsi potius ventri pu- 
denda non adhaererent. Speda corpus^ et una 
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regio est. Denique prò dispositione mémhrorum 
or do vitiorum. Prius venter., ac statini saginae 
substructa lascivia est. Cantra Psychic.^cap. i. 

Ciò che ben anco mostraron d’intendere gli 
Egiziani, usanza de’ quali fu di sparare i de- 
funti, e tratto loro il ventre, con esso fra le 
mani rivolgersi al cielo, e dire: Ecco il malfat- 
tore, ecco.il reo di tutte le ribalderie, che l’a- 
nima di questo infelice, mentre fu al corpo con- 
giunta, commise. Per lui egli. fu disonesto, per 
lui ubbriaco, j>er lui rapitor dell’altrui e avaro 
del suo. Or paghi la pena il ventre^ il ventre 
che sol n’è degno, e vada l’anima assoluta: e, 
in ciò dire, il gittavano ad annegare in un fiume. 
Saggi in parte, se conoscevano il ventre esser 
la Lerna, del cui putrido fango i mostri dei 
.vizi s’impastano^ ma troppo più stolti, cre- 
dendo, che tutto l’uomo altro non sia che il 
suo ventre, onde lui solo facevano il colpevole, 
,e, luì punito, pensavano rimaner l’anima inte- 
ramente assoluta. Per quanto dunque il venire 
è il sensale della più brutta parte de’vizj, i 
poveri, alla cui mensa egli , non che pensi a de- 
liziare, ma uè pure a saziarsi, non vengono a 
mercato con le sue laidezze. Con che anco son 
liberi, e dalla crudeltà di distruggere vivi gli 
uomini a fuoco lento nelle cucine mentre appre- 
stano altrui le vivande^ e dalla prodigalità nello 
spendere, comperando talvolta, come i ricchi 
fanno, un boccone col prezzo bastevole ad una 
cena: che ai poveri, a’ quali 

olus, et duri.s haertntia mora rubetii 
Pugnantis stomachi compusuere famem. Petron. 



• • CAPITOLO X-IH. : 

non fa mestieri spender mollo nè di pensieri , 
nè di danari da procacciarsi quello eh’ è poco 
più di niente. Lungi da questa mensa quelle 
▼ivande che sono care solo perchè sono rare ^ 
secondo l’assioma degl’ingordi registrato ap- 
presso a colui: 

ÀIps Phasiacìs polita Colchir, 

Atque Afrae volncres placeiit palato 
Quod non soni fariles. Pelvon. 

Quìdquìd quaerituì\ optimum videtur. 

Lungi que’ tanti cerimonieri, sudanti intorno al 
gran magistero d’imbandire una mensa, intorno 
al filosofare qual prima delle ■vivande, e qual 
poi debba recarsi;, come presentarle con leggia- 
dria, come disporle con ordine, e infino ancora 
come tagliarle con arte di sì gran maestria, che 
gli anotomisti ne perdono ; poiché si vuole che 
ogni animale abbia una propria e dilTereute ma- 
niera, con che la natura al sagace coltello de’ 
trincianti il destinò. 

^ec minimo sane discrimine refert 
Quo geslu leporrsy et quo gallina òccetur. 

Juv,^ sat. 5. 

I miei poveri se la fanno a guisa di quegli an- 
tichi Fabricj, Fabj e Cincinnali di Roma, che 
aveano in ciascuna mano cinque ubbidientissimi 
servidori, che loro prontamente ^prestavano il 
desinare quando lor piaceva: Ét viles et ru- 
sticos cibos (come di loro di‘'se Salviano) ante 
illos^ quibus coxerantjjbcos sumehant.Lib. i, 
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de Prov. Quanto poi al bere, una gran parte 

d'essi si sottoscrive a quel bei detto, che 

Flumiae vicino ctultus litit. Petron. 

Ond’era il rider che faceva Diogene, mentre 
osservava che le fontane venivano cortesemente 
incontro a certi che mostravano di finir per 
la sete, ed essi fuggendole, come versassero 
fuoco da accenderla, non acqua da spegnerla, 
andavano a spendere il sudore cercando, e il 
sangue comperando i vini di Ijesbo e di Scio; 
pazzia, diceva egli, non mai veduta nè pur ne* 
giumenti. In somma, per dire in ristretto ogni 
cosa, tal è la mensa de’ poveri, die vi siede non 
dico solamente la sanità, l’allegrezza, ed anco il 

{ 'usto innocente delia natura, ma la parsimonia, 
'onestà, la modestia, l’astinenza, quattro reine , 
che con essi ogni dì ven^ona a convito, con 
essi tengono altra conversazione die non quella 
de’ savi d' Atene alla tavola di Platone, di cui 
si diceva, che la Filosofia era il sale, onde me- 
glio che dell’ arte de’ cuochi si condivano le vi- 
vande. 
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CAPITOLO XIV. 

LZ DIFESE DELL* ODO. 

m 

Chi sa esser ficco e povero^ può esser ricco 
e sunto. 

Non perchè io stimi che Toro^ a guisa del 
panni stati di alcuno tocco da morbo pestilen* 
eìoso, trasfonda ne* suoi posseditori per natura 
la malignità di alcun vizio, lioune io parlato, 
anzi fattone ragionar con lamento comune tante 
virtù, che di lui , come di un loro nimico e di- 
struggitore, si dolgono, ma a ciò m* indusse il 
mal usar che di lui fa una gran parte de* ricchi, 
i quali più volentieri d’esso si vagliono per fo- 
mento de’ vizi, onde per ciò giustamente, più 
che altro, gli si conviene titolo di scelerato. 
Vero è che egli, anche dove saggiamente s’ado- 
peri, può essere, ed in non pochi è stato, ed è 
alla giornata strumento efficacissimo per l’acqui- 
sto di non ordinarie virtù. IVè solamente si può 
esser santo e ricco, ma tanto più santo quanto 
più ricco^ che non rifiuta la legge di .Dio di 
starsi dentro d’ un’ arca d’oro e sotto un padi- 
glione di porpora^ anzi la parte del tempio più 
venerabile, più santa avea le pareti incrostate 
d’oro, e risplendeva al lume di sette, lucerne, 
che non tanto con la chiarezza del fuoco, quanto 
con quella del candelliere, ch’era di finissimo 
oro, riluceva. Si può dunque essere ricco e 
santo. Non hanno insieme nè nimistà, nè con- 
traddizione le pietre preziose della terra con le 
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Tirtù che sono le gioie del cielo. E chi vuol 
dire che il fuoco de’carbonchi all’ardore della 
carità,, la sodezza de’diamanti alla costanza della 
fede, il cileslro de’ zaffiri al sereno della spe- 
ranza, il candore delle perle alla purezza del- 
l’onestà, il vermiglio de’ rubini alla fortezza del 
sanguinoso martirio contrasti? Non erano scol- 
piti i nomi delle dodici Tribù d’ Israello in al- 
trettante pietre preziose del razionale d’ Aronne? 
e non vi stavano dentro con altro decoro del • 
petto sacerdotale, che se intagliate in selci, in 
macigni, o in altre pietre di più vile materia 
fossero stale? Tale è l’onore che a Cristo rende 
la santità de’ ricchi. Le torri della beata Geru- 
salemme, che sono le parti d’essa più rlguarde- 
voli e più sublimi, gemmis aedjficabuntur : 
cioè, se così m’è lecito d’interpretare, d’uomini 
per santità ugualmente e per nobiltà e ricchezze 
illustri. Si può essere ricco e santo. L’oro, di- 
ceva Ghilone, è la pietra da paragone , al cui 
tocco si giudica di che lega siano le virtù, si 
come la pietra da paragone dimostra quanti 
carati di bontà abbia l’oro. Chè, neh vero, esser 
umile nelle bassezze^ dispregiator degli onori, 
in una origine vile, astinente ad una mensa 
non che di delizie, ma sprovveduta di pane, 
modesto in un tugurio anziché \casa, e sotto 
uno sdrucito abito vile dii bigio, con portamenti > 
senza alterigia nè fasto, non sembra fatto da > 
maravigliarsene^ perciocché questa anziché ele- 
zione di virtù pare necessità d’impotenza, o al- 
meno condizione di stato. Ma non lasciarsi sner- . 
vare, o, come di Mecenate disse lo stoicto , ca- 
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strare dalla felicità, nè rammollire dalle delizie, 
ed in un mare di beni terreni, essere come le 
conchiglie, che non ne prendono stilla per ali- 
mento, ma solo al cielo s’aprono, e solo delle 
sue pure rugiade si pascono. Poter vivere nel 
fior delle dllic.atezze, e respirare un’aura odo- 
rosa di continui piaceri, ed anzi eleggersi le ri- 
gidezze d’un vivere austero^ e, come della corte 
di Teodosio fu detto, io un palagio regale con- 
durre le asprezze de’ romitaggi ^ nascondere il 
cilicio sotto le sete e la porpora^ ad una mensa 
imbandita di preziose vivande, farsi sedere a 
canto non solamente la sobrietà, ma il digiuno^ 
nelle grandezze d’un illustre legnaggio, nelle 
pompe, nella copia d’un patrimonio regale, 
mantenere un animo umile e dimesso: questa è 
virtù da gigante, virtù niente meno che eroica. 

La povertà, diceva Aristonimo, naviga 
con una barchetta leggiera lungo il lito, 
fatica co’ remi, è vero, ma non s’inoltra, nè 
prende alto mare, ove abbia a contender co’ 
venti, a cimentarsi con le tempeste. Questo si 
è il viaggio delle ricchezze: e il farlo in tanti 
pericoli senza pericolo e senza sviarsi dal porto, 
andar fra mezzo i coutrarj soffi de’ turbini e su 
le punte delle onde camminare senza sommer- 
gersi, ciò non è che virtù di grande animo, « 
maestria di grand’ arte. Si può essere ricco e 
santo. Disse l’ Apostolo : Qui volunt divites fieri 
incìdunt in tentationem et in laqueum diaboli. 
Qui oolunt^ ripiglia sant’ Agostino , non qui 
sunt.^ nam qui sunty sint, dummodo sint in 
operìhus honis. Serm. ao5 , de Temp. Or chi 
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può comperarsi il cielo e le viriti che a quello 
couducono, massimameute la misericordia co' 
fioveri, meglio de’ ricchi, che senza impoverire 
fxmoo fare i poveri ricchi di danaro e se di 
gran merito? L’oro, scrisse im antico^ e la 
sperienza il dimostra, più di niun altro metallo 
SI distende e si allarga, battendosi*, e da una sola 
oncia può trarsene più di settecento cinquanta 
fogli, larghi ciascun di loro quattro dila. Di 
questa maravigliosa arte non v’è chi possa es- 
sere nè per altrui giovamento, nè per proprio 
utile più felice maestro de’ ricchi, i quali tanto 
stendono l’oro quanto per Dio il donano, e 
con ciò non meno le virtù della propria anima, 
che le necessità degli altrui bisogni indorano. 
Tengono in mano, come Assuero, quella pos- 
sente e benefica verga d’oro, che verso chi 
s’ inchina e chi tocca, rimette subito in vita, 
traendolo della morte, in cui ì poveri sempre 
agonizzanti in estreme necessità miseramente 
tormentano. Or quanto di merito e di mercede 
alla pietà de’limosinieri si è promesso da Cristo, 
non può esser lutto de’ricchi a’quali non manca 
oiid' essere liberali? Un discepolo dalla avarizia, 
mostruosamente trasformato di apostolo in apo- 
stata, il vende per trenta denari : Quo predo , 
disse il Na2Ìanzeno, dignus erat^ non qui pro- 
debatur^ sed <juid prodehat. Orai, de Maxime. 
Se un ricco limosiniere con altrettanto del suo 
sei comperi e dall’ obbrobrio di quella vilipen- 
sioiie il riscatti^ anzi, per non trattarlo da vile 
pregiandolo soltanto, quanto quel barbaro lo 
stimò; la miglior parte del suo patrimonio vi 
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s})€nda, BOD si acquista egli con ciò e non 
suo tesoro quella unica perla, non del nostro 
basso oriente, ma di queir alto di sopra i cieli, 
che sola vai più che non tutto insieme il pre- 
zioso del mondo? Si può esser ricco e santo. 

Alzate le teste dalle gloriose tombe, dove in 
sonùo di pace dormite, o Ermenegildi, o Si- 
gismondi, 0 Odoardi, o Arrighi, o Luigi, o Ste- 
fani, o Casimiri, o Yenceslai, ed anche voi, ò 
Elisabette, o Briglde, o Cunegonde, e con voi 
tutti gli altri come voi santi porfirogeniti, anime 
veramente regali. Fate vedere al mondo, come 
gii splendori della vostra santità eclissarono 
quelli delle vostre corone^ come sopra i vostri 
scettri fiorirono le virtù più che le ^emrae^ 
come coi vostri manti regali onoraste più l’ in- 
nocenza che le dignità*, come foste più ricchi di 
menti che abbondanti d’oro^ come più vi pre- 
giaste d’essere servi del Re degli angioli, ohe re 
c.imperadori degli uominL Mostrale come vi 
faceste più granai calpestando, che possedendo 
la terra ^ come andaste più gloriosi per aver la 
Croce di Cristo nel cuore, che lo scettro in 
mano, o la corona in capo. Mostrate i nudi ter- 
reni dove dormite, i segreti gabinetti dove 
orando ve^ghiaste, le parche mense ministre 
de* vostri digiuni, i cilicj e le catene, strumenti 
de’ vostri generosi rigori. Ditene a quanti in- 
ferrai serviste negli spedali, quanti pellegrini ri- 
cettaste alle vostre tavole, quanti abbandonati 
o ignudi mendici accoglieste nei vostri letti. 
Confondasi alla vostra umiltà il fasto, alle au- 
sterità la morbidezza , alle astinenze la dilica- 
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tezza, alla pietà la durezza, allo spargimento 
deir oro sopra le mani de’ poveri, l’avara tena- 
cità, e r insaziabile ingordigia dei ricchi. Mo- 
strate in fine che si può essere gran ricco insieme 
e gran santo:; che non isdegna, no, cosi la san- 
tità sopra le ricchezze, come i maggiori fiumi 
del mondo, correre sopra un prezioso letto d’ a- 
rene d’oro e d’argento. 

■ Ma io in così difendere le ricchezze e l’oro 
non vorrei aver tolto a’ poveri l’animo, mentre 
l’ho dato a’ ricchi*, come fosse d’acquisto più 
facile o di pregio più singolare iu «quegli che 
in questi la santità. Uno degli antichi insegna- 
menti della pazza filosofia degli astrologhi, se 
anzi non fu uno de’ mille errori del volgo, è che 
il ciélo ad ognun che nasce produca e gli assegni 
una stella particolare, che con lui nata, con lui anco 
si muore^ e mentre egli vive il guarda e’I guìda^ 
e quale ella è, povera o ricca di luce, tale lui 
forma e stampa, povero o ricco d’oro: Sidera^ 
disse colui, Clara divitibuSy mùiora pauperibuSy 
obscura defectis^ac pw sorte cujusque laceri- 
tia. Plin.y lib. 2 , cc^. 8. Non credoiio i poveri 
delle virtù ciò che quegli antichi ignoranti 
scioccamente credettero delle ricchezze^ che 
perciocché ’ secondo l’apostolo, stella differì a 
stella in clcuitaXe ( e parla de’ santi ) essi siano 
stelle d’una scintilla, e i ricchi santi stelle di 
luce pari ad un sole. Di più, che come indarno 
fatica per arricchire, cui la sua stella sorti a 
condizione di povero, così essi invano s’ado»- 
prino per riuscire doviziosi di santità, mentre 
sono poveri di ricchezze. Non insegnò cosi Chi 
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di sua mano formò da principio con la luce le 
sielle del firmamento, ea ora di continuo lavora 
con la grazia quelle del paradiso. Anzi, all’op- 
posto, egli prescrisse per condizióne necessaria 
d’una sublime ed eroica santità Tesser si povero 
che, non che ricchezze a gran copia, ma non 
scabbia nè anco un picciolo desiderio d’averle. 
Quindi quel dir ch’egli fe’ tante volte, che suo 
discepolo esser non può chi non rinunzia quanto 
ha*, quel mettere in primo luogo fra’ beati i po- 
veri volontarj, cioè coloro, che, essendo ricchi, 
si fecero poveri , o, essendo poveri, non vollero 
farsi ricchi^ quell’in limare a’doviziosi un rainac- 
cevol guai , e quel dire che sì malagevole era ad 
un ricco entrare in cielo, come ad un grosso 
canapo trapassare per la cruna d’un ago. Ma 
che diremo di tanti che ho mentovati , e furon 
di pari ricchi e santi? Per certo non altro, se 
non che ricchi erano insieme e poveri^ aventi 
molto e niente^ abbondanti di oro e senza nul- 
l’ altro che Dio. Imperciocché siccome un men- 
dico può essere smodatamente ricco, tanto, cioè, 
quanio egli ha d’alFello alle ricchezze che non 
ha, e d’averle è ingordo e vi pensa, e se ne 
strugge di desiderio e si studia di procacciarsele^ 
così poverissimo è un ricco su le bilance della 
cui stima tutto il mondo non pesa una paglia, 
nè lo degna di un leggerissimo atto dell’ amor 
suo. Guarda l’oro non altrimenti che come Criso- 
stomo il chiamò, terra più greve, più lucida ed 
abile a condursi col fuoco e col martello a di- 
versi lavorii dell’arte^ nè se ne vale tanto per ^ 
uso del viver proprio, quanto per ristoro delle 


236 POVBRTI CORT£i!fTA.^ 

iiltTui necessità ^ come ite fosse dispensatore, non 
padrone^ come Iddìo, facendolo nascer ricco, 
rayesse creato suo limosi niere: titolo dato dai 
saggi scrittori al Sole, il quale del purissimo 
oro della sua luce si vale npu tanto per coro- 
uarsene re de’ pianeti, quanto per farne ricche 
le stelle ed abuondante la terra. E di cotal fatta 
furono ì ricchi santi, de’ quali di sopra ho ra> 
gionato. Bla quanti furono essi e che gran nu- 
mero fanno? Ve ne richiamo alla scrittura del 
Savio, il quale, dato a’ somiglianti uomini titolo 
di beati , poscia come fosse miracolo il trovarne, 
soggiunse: Quis est hìc^ et laudahìmus eum? 
JFecit enim mirabilia in vita sua. Fecit^ ripiglia 
sant’ Ambrogio, <jiuod mirari magis quasi no- 
vum , quam quoa quasi usitatum recognoscere 
debeamus. De JSabuth. c. i. Che, nel vero 
sente non poco del miracolo che le ricchezze 
sieno degli uomini, e non, come disse David, 
gli uomini sieno delle ricchezze^ anzi, che le 
ricchezze sieno degli uomini e non sieno loro, 
perche le mirano come degli eredi, a cui non 
volendo le lasciano, o dei poveri co’quali vo- 
lendo le cpartono. E di qui è che fra mezzo de’’ 
miracoli di Cristo si conta la chiamata ch’egli 
fe’a seguirlo del doganiere, e poscia apostolo 
san Matteo. Egli sedeva, dice, il sacro testo: 
Et sedei'e ejus.^ soggiunse Grisologo, erat jam 
subsideìv^ non sedere. E perchè ciò? Perchè 
saeculorum ponderibus sic premebatur^ ut le- 
vari ad innocenliam, ad justitiam sorgere ad 
viriufem progredì non vaierei. Serm. a8. Se- 
deva legato con le catene dei suo oro, tanto più 
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stretto, quanto gli era più caro. Immobile, se 
non quanto a guisa d'un corvo volava agli oc^ 
chi de’ passeggieri, per trarre dalle loro merca- 
taiizie la preda, ^deva et delerìus sedebai in 
telonio pubblicanus ìste^ quam paralyticus ja- 
eebat in ledo. Or che alla chiamata di Cristo, 
all’invito di un povero, ea quae magna patarat 
facile et quasi nulla contetnpserit., non meri- 
tava ciò di essere scritto fra le maggiori mara- 
viglie, dìe Cristo con l’onnipotente forza della 
sua parola operasse? Se dunque si malagevoi 
cosa a farsi è aver le ricchezze e lasciarle, q 
ritenendole non amarle, chi non vede la facilità 
che i poveri hanno d’ esser santi, mentre per 
condizione di loro stato sono Uberi di quello, 
onde spogliar si debbono per riuscir perfetti, e 
pur è si difficile a lasciarsi ? Felice la necessità 
che sforza ad esser santo ^ felici le fiamme del 
nostro amore, le quali, perciocché mancano d’a- 
limento terreno che le tenga attaccale, sciolte 
da ogni laccio, volano con libertà alla propria 
sfera de’ nostri cuori , che non è altro che Iddio. 
Grida l’oro agli orecchi di chi il possiede, dice 
Grisostorao : jDic quod Christus^ non est Deus, 
E ciò perdiè egli vuol essere il loro idolo e’I loro 
Iddio. 1 poveri da sì presuntuosa e nocevole invito 
son liberi, perché non hanno l’oro die ad essi il 
faccia. 11 suo desiderio toglie sì fattamente di 
senso e di ragione chi se lo accetta nel cuore e 
con sì mostruosa trasfiirmazioue in giumenti li 
cangia (e sono parole di san Pier Grisotugo} 
che si conducono fino ad inchinare, e riverire 
come lor capa un capo di vitdk), e il capo 
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tutte le cose a una vìi testa d’ insensato animale 
pospongono. I poveri contenti non sono idolatri 
di quello che non curano^ e si da lungi stanno 
dall aver per Dio una gran bestia d‘’oro, che 
anzi si guardan dairoro come da una gran 
bestia. Sanno ciò che sant’ Agostino disse, essere 
un brutto adulterio dell’ anima lo stimar più 
r anello che lo sposo, e in quello mettere tutto 
il suo amore che solo a questo si dee. 

E qual maraviglia eh’ essi non pregino l’oro 
della terra, mentre essi, senza possederne un 
carato, pur son d’oro, ma d’oro ai vena troppo 
migliore, di sostanza oltre ad ogni paragone più 
nobile, e di prezzo infinitamente più alto? Per- 
ciocché aurea, come scrisse Gregorio Nisseno, fu 
da principio in noi la natura, benché da poi la 
corrompesse il vizio, e mescolandole mondiglia 
e sozzura di terrene impurità, ne togliesse in 
gran parte il puro e’I prezioso che avea. Ma chi 
da’ vili e bassi desiderj si purga, chi si vota e 
purifica il cuore da ciò che sente di terreno, il 
che ottimamente fa la povertà contenta, che 
rende capevole dello Spirito Santo, il quale ad 
quoscumque accesserit^ disse Crisostomo, eos 
prò luteis aureos reddit. Hom. 4, in acta. Pre- 
ziosa è ne’ ricchi la santità, perciocché non 
vuole (ciò che agevolmente potrebbe) valersi 
dell’oro per comperare alla lascivia i piaceri, 
all’odio le vendette, all’alterigia le pompe, e le 
delizie alla gt»la. Ne’ poveri è sicura, perchè nè 
pur volendo il potrebnono. Ne’ poveri contenti, 
oltre a ciò, è perfettissima, perciocché se per 
condizione di stato volendo non possono essere 
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viziosi, per elezion di virtù nè anche potendo 
vogliono aver ciucilo, onde i ricchi, ben usan- 
dolo, sono santi, essi volontariamente rifiutan- 
dolo sono più santi. Generosa ne' ricchi è la 
santità, che rinunzia quegli agi ne' quali po- 
trebbe viver contenta^ ma più generosa ne’ po- 
veri, poiché sa viver contenta eziandio ne’ di- 
sagi. Il che ad uomini ben conoscenti delle con- 
dizioni e del pregio della virtù veramente 
eroica, forse più che altro persuade l'eccellenza 
del merito d' una povertà per ragioni sopranna- 
turali contenta. 

La prova dell'oro è il cimento del fuoco, e 
quella della virtù è il sostenimento degl' incon- 
tri avversi. I travagli, le disavventure, i pati- 
menti, le persecuzioni (come il volgo parla) 
della fortuna sono le vere bilance che mostrano 
quanto pesa un uomo, e la pietra del tocco che 
scuopre di che lega sia il metallo d'un cuore. 
Molti che in pace parevano di diamante, sfidati 
a. duello da alcun disastro, e rompendosi al 
primo colpo dimostrano che eran di vetro. 
Bravavano alla fortuna, mentre erano fortunati, 
ma quegli che felici parevano più che uomini, 
ridotti a qualche miseria, si trovano meno che 
femmine. 1 ghiacci d’acque limpide, a chi non 
sa, potranno per ventura parere cristalli^ sola- 
mente però fino a tanto che il Sole li vegga. Se 
4in raggio di luce li tocca, li fulmina, e per fe- 
rirli basta guardarli. Cacciata da essi l'anima di 

3 uel freddo, che li formava in un corpo sodo e 
uro, si confessano acque travestite con ipocrisia 
di cristallo 5 si struggono a goccia a goccia, e 
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alla primiera e naturale morbidezza ritornano. E 
tale avviene molte volte che sia la virtù dei fe- 
lici, quando è messa prova d' alcun disastro. 
Se tuona, le cerve sconciano, perciocché hanno 
un^ anima d’ombra, o un’omnra paurosa per 
anima: all’ incontro i leoni rispondono al cielo 
sì che se i cieli rugghian col tuono, essi tuonano 
co’ ruggiti. Chi avrebbe saputo che Giobbe 
fosse, come Teofane, vescovo ai Nlcea, il chiamò, 
una torre di diamante, se mille demoni che an- 
darono a cozzarvi incontro, non ne avessero ri- 
portato dolenti le teste e infrante le corna? Le in- 
nunierabili piaghe che a quell’ interissimo uomo 
apersero il corpo, mostrarono che grande anima 
^li avesse, mentre tante porte e si ampie non 
furon bastanti a fargliela uscire, cacciandonela 
anche di dentro il dolore. Chi vuol trovare i 
veri carbonchi li cerca di notte. Le tenebre 
sono, per modo di dire, l’antiperistasi, che loro 
raddoppia la forza dello splendore. E la perfetta 
virtù si raffina e si scuopre in mezzo alle tra^ 
versie, che le servono, come il diluvio all’ arca, 
non per sommergerla, ma per innalzarla^ come 
il carro di fuoco ad Ellia, non per consumarlo, 
ma per condurlo in trionfo- sopra le stelle. 

Or se ciò è vero, la povertà contenta non è 
solamente, come Arcesilao la chiamò, una scuola 
di tutte le virtù, sterile sì come l’ Itaca del 
poeta, ma nutrice d’anime generose, e pari al 
merito d’ogni gran lode. Ella è una madre fe* 
conda di virtù eroiche, cioè provate a punta di 
fiamme ed a colpi di martello, quanto più de- 
pressa tanto più sublime, qiiautu più contra*- 
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stata tanto più gloriosa. Ella va, come i Cariai 
nell' Occidente , coronata di denti di leoni e 
d’ iigne di tigri ^ voglio dire de’ denti della fame 
e delle ugne della nudità, delle quali l’una le 
strazia le viscere, e l’altra le scopre la carne^ 
ma uè l’una, nè l’altra le intacca la pazienza. 
Che se Diogene nella solenne pompa dei giuo- 
chi Istmj di Corinto comparve coronato di 
pino, si come vincitore, ‘disse egli, delle miserie 
della povertà e de’ piaceri del vizio, chi può 
negarlo a’ poveri contenti, i quali non sono, 
come Tertulliano chiamò i filosofi del secolo, 
Animai gloriae^ ma anime veramente teolqghe, 
alle quali non altro che un generoso anetto 
verso Dio rende lo spirito insuperabile a’ con- 
trasti d’ogni più dura necessità? Quell’uomo 
rubesto, che fra i ghiacci e le nevi delle monta- 
gne ne andava mezzo ignudo, soddisfece allo 
stupore che di tal sofferenza gliene mostrò il Re 
della Scizia, con dirgli; Non andate ,voi fra 
queste nevi con la fronte ignuda? Ed lo sono 
tutto ignudo, perchè son tutto fronte. I miei 
poveri son tutto cuore ^ quindi è che in mezzo 
a’disagi che li circondano vivono niente meno 
conienti de’ bene agiati di tutti i coromodi delle 
ricchezze. Iddio li vuole ignudi? Non fanno 
come quel giovane pauroso colà nell’orlo di 
Getsemani, lì quale quanto prima perdè il len- 
zuolo dov’era involto, abbandonò la compagnia 
di Cristo, et nudus aufugit. Benché, se a Gre- 
gorio Nazianzeno crediamo, essi già mai ignudi 
non siano, eziandio mentre non hanno un filo 
onde coprirsi. Ma di che si ricuoprono? Est 
BartolL Pov. Cktnt. i6 
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quoddam petrae mdumentum ^ dice egli. Fidem 
tibi Job faciat bis verbìs : Eo quod veste ca- 
rerent^ petra induti sunt. Of'at. de Maximo 
Phìlos. La pazienza nella nudità è una Testa 
di sasso, che li nasconde dalla vergogna e li 
arma contro a’ rigori della nudità. Iddfio li vuole 
privi di ogni sostanza per mantenimento della 
vita? Non fanno come i Gerasenl che manda- 
rono Cristo fuor de’ loro confini, poiché per lui, 
anzi per i demonj scacciati dal corpo d’uno di 
loro, si videro morti gl’immondi animali ch’e- 
rano le delizie de’ loro conviti. I miei poveri 
per miracolo di pazienza sanno mutarsi le pie- 
tre in pane, nutrendosi del piacere di una fame 
tollerata in compagnia di Cristo colà nelle soli- 
tudini del deserto. Con che se dimagrano i 
corpi, e questa vile e gravosa carne loro d’in- 
torno si secca, non è che altrettanto non s’in- 
grassi lo spirito al ^usto delle sante delizie della 
pazienza. Così di Cristo, tanto avido di patire, 
disse Tertulliano: Saginari voluptate patientiae 
dìscessurus volebat. De patien.^ c. 3 . Iddio li 
vuole tormentati per mano di tanti carnefici 
quanti sono i bisogni della povertà? Sopra i 
quali tormenti, mandati loro da Dio, che pur li 
ama tanto, come bene sta esclamare con la pa- 
rola del pontefice san Gregorio: O tormenta 
misericordìae ! entciat , et amat. Hom. 1 1 , in 
Ezec. Ed essi vogliono essere tormentati^ e 
come le corde delle cetere, disse Sidonio, quo 
plus tortae^ plus musicae sunt: lib. 8, ep. 9, si- 
milmente essi, quanto più tormentati, tanto più 
sonori sono in benedire quel Dio, a cui tanto 
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rendono di gioia, quanto essi ricevon di pena. 
Con che forse non hanno da invidiare al merito 
di quel famoso sacrificio d’Àbramo, in cui a«- 
siliatrix sacrifica fuit ipsa vidima: Bas. 5e/., 
or. perciocché aneli’ essi mentre, come del 
poverissimo Lazzaro disse san Pier Grisologo, 
animam J)eo in hostiam jugiter offerunt. Ser. 
66^ prestano a Dio le loro mani cooperatrici 
volontarie di quel lungo morir che fanno, a 
forza di continue necessità. Finalmente se vero 
è il detto di Platone, che malagevol cosa è aver 
battaglia insieme con due nemici^ e uu savio, 
duca di Milano, soleva dire die chi ha tre ne- 
mici, dee far pace con uno, tregua con un altro, 
e guerra col terzo, qual dovrà dirsi la fortezza 
dell’animo e la gagliardla della virtù de’ poveri 
contenti, che ogni di vengono a giornata con 
tanti eserciti di nemici, quante sono le neces- 
sità che d’ogni parte gl’ incontrano? Or se que- 
sta non è, qual dovrà dirsi virtù eroica e degna 
solamente d’anime maggiori di quanto ha di 
godevole e d’aspro la teri’a; perciocché né 
quello le alletta, perché lo cerchino, nè questo 
le spaventa, si che ne fuggano? Di questi si 
potrà dire il vescovo san Paolino, che sono 
aurum ignitum Beo, quia videlicet eos, per 
examina passionum, in hujus mundi fornace 
conflatos, invenit, ut scriptum est, dignos se, 
et in his sacram imaginis suae percussit mo- 
netam. Epist. 4- 

Ma per finire il confronto della santità dei 
poveri contenti con quella de’ ricchi innocenti, 
mi fa bisogno mostrare, come non manchi loro 
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nè anco quel beilissirao pregio di misericordia, 
che pur sembra 'proprio solamente de' ricchi, i 
quali hanno onde possano essere largamente li- 
mo.sinieri. Ma ciò non mi riuscirà punto mala- 
gevole a provare, se per legittimo accetteremo 
una iudunitabile verità^ ed è che su le bilance 
di Dio non pesa la mano, ma il cuore, non l'o- 

f )era, ma ratTetlo. Or dicami se v’è a cui ne dia 
’ animo. Hanno forse i ricchi, perchè sono ric- 
chi, più ricca nel cuore la miniera delP affetto, 
che non i poveri privi delle ricchezze? Fate 
largo ad una povera donna, che chiaramente il 
dimostrerà. Entravan nel tempio di Gerusalemme 
di quei principi ebrei, che aveano, non so ben 
s'io dica i monti o i mondi d'oro, e in istato 


t irivato godevano Ibftuna di re. Colà a passi 
enti, con quell’alterigia che i grandi chiamano 
maestà, s' accostavano al gazzofilacio, luogo dove 
si mettevano le offerte che a Dio si facevano; 
e presi i pugni di grosse monete, le lasciavan 
cadere colà entro, e col rimbombo die se ne 
udiva, quasi a suon di trombe d’argento, pub- 
blicavano la loro magnificenza. Una vecchierella, 
vedova è povera, che agli occhi del mondo non 
valeva que’doe quattrini ch’ella si portava in 
pugno, avuto a grande stento il passo fra que’ 
signori, s’accostò essa ancora, e se li lasciò ca- 
dere, mandandovi dietro un profondo sospiro, 
e ritornandone confusa, perchè in un mare 
d’argento avea messo una gocciola di rame, che 
per la quantità vi si perdeva, e per la qualità 
non era degna d’ entrarvi. In tanto stava Cristo 
co’ suoi apostoli colà da lungi osservando, anzi. 
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per meglio dire, ]^>esando su le bilance del suo 
relto giudicio ad una ad una le limosine di cia- 
scuno. e veduta la vedovella, in cui nìuno avea 
degnato di metter gli occhi, accennolla egli col 
dito : Colei, disse, che ha dato poco più di niente, 
pure ha dato più di coloro che sembrano aver dato 
ogni cosa. Ella portava con que’due minuti denari 
stretto in pugno il suo cuore, e diceva seco mede- 
sima, ma sì che Iddio l’hà intesa: Io non do più, 

f )erchè non ho più che dare. Due quattrini sono 
a metà del mio viver d’un giorno^ se avessi il 
mondo in pugno, così il mondo io vi darei, 
come vi do questo nulla. Gli altri dunque hanno 
dato parte di quello che alle loro delizie avanza, 
questa, parte di quello che al suo bisogno è ne- 
cessario. Gli altri non bau dato, i più d'essi, 
nè pur quello stesso che han dato, perchè va- 
nità non virtù halli condotti ad essere liberali: 
questa ha dato ancor quel che non avea, cioè 
quanto avendolo avrebbe dato. Così appresso 
Dio Liberalitàs ^ non cumulo patrimoniì^ sed 
lat'gìentis definituv affectu. Amhros. de Viduis. 
Nè dee temersi, che sia già mai per mancare^ 
poiché ugualmente vero è il detto del grande 
Agostino, che per ragion dell’ affetto, il quale 
su le bilance di Dio pesa come opera, Cor cru- 
mena semper piena. Hom, 6, ex 5o. Or di- 
canmi i ricchi, quando mai danno per limosina 
tutto insieme un terzo de’ loro averi? e se il 
diano, in tre volte non ne sono privi del tutto ? 
Felicità de’ poveri veramente preziosa. Bissi ogni 
dì ponno dare la metà di quanto hanno, che 
per ventura saranno due meschini denari, nè in 
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due volte che il facciaoo, hanno aHatlo perduta 
l’occasione d’un sì ?ran merito^ cadaun giorno 
riacquistano, o con le proprie fatiche sudando, 
o accattando per mercè, il patrimonio d’un soldo, 
e se commendici, come loro, lo spartano, donano 
a Dio la metà di quanto hanno al mondo. Ed 
oh! avessero quanto bramano per altrui, e 
quanto non voglion per sò. Siccome donando 
un sol denaro, che hanno, donano un tesoro, 
cosi donerebbono un tesoro come un sol de- 
naro. Ed è ben più disposto a far limosina im 
povero che dal patire impara a compatire, che 
non un ricco il quale diilicilmente, e se non 
come in ispeculazione, non intende ciò che non 

I )rova. Quindi era che quel santo Lazzaro del- 
’ Evangelio, perchè non avea al mondo niente 
per gli uomini, etiamde carpibus suis canibus 
numanus extitit. Chrysol. Ser. 12. Dava del 
proprio corpo, in certo modo, la limosina a' 
cani, permettendo che gli leccasser le piaghe, 
e poco men che non offerendo per loro so- 
stentamento queir avanzo di carne che gli rima- 
neva. 

CAPITOLO XV. 

La sconsolata morte de* ricchi malcontenti. 

Risposta veramente da saggio fu quella con 
che un nobile Persiano soddisfece alla richiesta 
d^un principe, che il domandò, quale di tante e 
si rare cose che avea veduto in noma, gli fosse 
più die nulim altro piaciuta. Era anche in que' 
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tempi Roma di giro si ampia, che con Polemoiie 
Sofista (appo Galeno) poteva dirsi una adu- 
nanza di quante città avea la terra tutte in lei 
sola raccolte. Sì numerosa d’abitatori, che vi si 
parlavano tutte le lingue del mondo ^ si come in 
tutto il mondo si parlava la lingua di Roma^ si 
magnifica d’alti e maestosi tempj , che Rutilio, 
pieno d’una nobile maraviglia, ebbe a dire, che 
meglio non abitavan gl’iddìi- in cielo di quel 
che facessero in Roma. Bravi queir impareggia- 
bile Campidoglio, quel per le spoglie di tanti 
regni, e per la mole de’ vasti edifici si raro e 
nobil monte, che sembrava TOlimpo delle umane 
grandezze. Eranvi gli acquedotti , que’ fiumi 
pensili in aria, che quaranta miglia da lungi 
portavano su altissimi pilastri, come su le spalle 
de’ giganti, acque fino alle cime de’ monti, quo 
nihil magis mirandum fuit tota orbe terrarum, 
disse lo storico. Bravi quel gran teatro d’ innu- 
marabili maraviglie, il Campo Marzio, a petto 
dei quale, per giudicìo di Strabene, Roma non 
parea più che un’aggiunta. Branvi le cloache: 
Operum omnium dictu maximum^ suffossis 
montìbus^ atque urbe pensili^ subterque navi* 
gala. Bravi il tempio della Pace, in cui solo, 
ai riferir di Giuseppe isterico, si vedea raccolto 
tutto quel di prezioso per valuta, e di maravi- 
glioso per arte, per cui vedere prima si andava 
per tutto il mondo peregrinando. Ma che accade 
che ad uno ad uno io riferisca tutti i miracoli 
di Roma, se tutta Roma era un intero miracolo? 
Or in una sì ammirabile Roma , dove i miracoli, 
per lo gran numero non s’a.vean per miracoli, 
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niente più piacque a quel saggio e nobile fore- 
stiere, quam quod etiam ibi homines moreren- 
tur. Anche in quel senato di re e in quel gran 
pispolo di cavalieri la morte metteva la falce: nè 
giungeva più tardi perchè fosser saliti più allo^ 
nè perchè avesse a spogliarli di quanto non avea 
tutto insieme un gran popolo, punto intorno vi 
faticava. Or se altro non fosse il conforto de’po- 
veri, che, entrando talora ne’palagl e nelle corti 
de’ grandi, e miratele addobbate meglio che 
tempi, ed agiate d’ogni bene di fortuna come 
fossero paradisi, dire seco medesimi, come delle 
api disse quell’antico Rettorico : Quid non divi- 
num habent^ nisi quod moriuntur? Quintil.^ 
declam. i3. Anche qui gli uomini muoiono, 
anche di questi la morte fa fascio: nè vale a ri- 
cattarli dalle sue mani quant’oro e quanto ar- 
gento posseggono^ nè ad imbalsamarli vivi quante 
delizie si godono^ nè a nasconderli questo labi- 
rinto di camere^ nè a difenderli il numeroso 
corteggio di tanti servidori^ nè a sottrarli dal 
debito della comun legge , la signoria che ten- 
gono sopra gli uomini, e le esenzioni che hanno 
dall’ ubbidire alle leggi. Le porpore non si ri- 
spettano dalla morte più che i bigi. I palagi non 
sono lontani da’ sepolcri niente più che le ca- 
fiaune. 


Ivi eran quei che fiir detti felici, 
PonteBr.i, regnanti e ituperadurì: 

Or sono ignud’, miseri e mendici. 

U’ son or le ricchezze? ii’ son gli onori? 
E le gemme ? e gli scettri e le corone P 
Le mitre con purpurei colori ? 
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Mi.ser chi .sprmp in cosa mortai pone : 

(Ma rhi non ve la pone) e sVi sì trova 
Alla fino incannato, è ben ragione. 

O ciecUi, il tanto faticar che giova? 

Tatti tornate a la gnu madre antica, 

E‘*l nome vostro a pena si ritrova. 

Prtr. i Trionfo della morte"). 


Se, ilico, non altro che un tal conforto avessero 
i poveri, non andrebbono senza un gran con- 
forto^ perciocché non v’ essendo fra le cose che 
qui giù in primo luogo si pregiano, niuna che 
più cara si guardi della vita, dove essi in ciò si 
veggono andar di pari co’ grandi', come che pur 
nella maniera del vivere più o meno agiatamente 
siano differenti, esser non può che gran ristoro 
non ne traggano. Ma, nel vero, dove della morte 
si parli, hanno altro che a gran vantaggio li 
consola, ed è la maniera del morire a’ poveri 
meno acerba, a’ ricchi olire ad ogni credere 
tormentosa. Il che come vero riesca, veggla- 
molo, rappresentandocene in questi due discorsi 
le differenze. 

E, per incominciare dalla morte de’ ricchi, 
chi non sa che grande sforzo e grande stento 
di schiena e di mano abbisogna per isveller da 
terra un albero che ha fitte giù fondo le radici , 
e diramatele, e d’intorno sparsele largamente in 
ogni parie? Nè avvien già mai che sì netto e 
si intero egli si sbarbichi, che gran numero delle 
radiche con che si teneva, schiantate e rotte non 
si rimangano nel terreno, dove erano impastate, 
e insieme con quelle che se ne staccano molta 
terra ravviluppata fra esse non si porti. O beali 
del mondo, alce Grlsostomo, o belli arbori e 
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felici piante di questa terra, cresciute con uu 
continuo rigo delle delizie, ecco il vostro dolore 
nel morire , quel medesimo che fu il vostro con- 
tento nel vivere. Per succiare il miglior sugo 
della terra, e con ciò crescervi e farvi grandi e 
belli, quanto profondo gittate le radici, s’elle 
giungono fino alle più cupe viscere delle mon- 
tagne, onde traete gli ori dalle miniere? quanto 
ampiamente le dilatate, se a saziare Tinsaziabif 
vostra cupidità non bastano i termini d’un sol 
mondo, e fin di là dagli oceani ne’ regni d’un’ 
altra natura stendete le mani avare e trafficanti? 
quando la morte v’afferra nel tronco per divel- 
lervi di qua giù, v’è fibra del vostro cuore che 
non si risenta e non si schianti per doglia? Non 
è il morire la minima parte ae’ tormenti del 
vostro morire? L’amor delle cose terrene, disse 
Agostino: J^iscum est spiritualium pennarum: 
ecce concupisti^ haesisti. Sernt. 33, de' Verh» 
D. Or voi che in queste tenacissime panie sem- 
pre più v’impiastrate le penne, ed invischiato 
le ali dibattendovici sopra e dentro , con quanto 
bramano i vostri desideri sempre inquieti, e 
procacciano le vostre faticne sempre fresche agli 
stenti, quando abbiate ad esserne a viva forza 
divelti, potrassi ciò fare si dilicataraente che 
non vi lasciate molto del vivo , e non gridiate 
ad alte strida del cuore ? Puossi, dice san Ber- 
nardo, trarre di dosso ad un arbore Tellera da 
cui si lasciò strettamente avviticchiare dal piè 
fino alle cime, che un tale sviluppainento non 
sia magis exco riari ^ quam expoìiari? OimèI 
Siccine separaSf amara mors? gridò piangendo 
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quel misero re degli Amaleciti , quell’ Agag 
pingiiissimus et tremens^ a cui l’anima serviva 
di sale perchè la sugna non gli si corrompesse. 
Gridollo, dico, quando vide venir Samuello con 
la spada ignuda contro alla sua gran pancia , 
dove aveva il cuore, perchè quivi solo aveva la 
vita. Non altrimenti i dilicati ricchi del mondo, 
quorum vita et ars sagiria est, come de’ lotta- 
tori e degli accoltellanti scrisse Galeno, ed 
a’ beati del mondo l’applicò san Girolamo^ poi- 
ché si veggono incontro la spada della morte, 
che divide lor l’anima da lutto ciò, onde si 
mantenevano in carne, provano pena somi- 
gliante a quella dello staccar che si fa delle vive 
ostriche dalle lor petrose conche, a cui erano 
incarnale. Perciò saggiamente avvisa sant’ Ago- 
stino: Dilettissimi, non vi lasciate incatenar l’a- 
nima dall’ oro, facendola schiava della terra, 
più bella si, ma anco più gravosa^ perciocché 
quando avrà ad uscire di que’ lacci, doppio tor- 
mento proverete. Bastivi il comun dolore, che 
per condizlou di natura morendo si sente, 
quando lo spirito dalle membra del corpo, già 
suo compagno, si divide. Gli ori, gli argenti, le 
gemme, e quanto altro vale per dovizie e per 
delizie del corpo, ad usum assumenda sunt, 
non eis vincalo amoris^ quasi glutino haeren^ 
dum est. Non facias tibi membra, quae cum 
coeperint praecidi, dolebis , atque cruciaberis. 
Hom. 87 ex 5 o. Cantano i ricchi al dolce suono 
delle monete quella tanto saporita canzona: 

' Quisquig habet oummus sccura naviget aura, 
Fortaaamque tuo temperel arbitrio. Peiron. 
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Come non avessero mal ad urtare a quello sco- 
glio fatale della pietra del sepolcro, dove prima 
che rompano ondeggianti a guisa di nauiraglii 
nella tempesta d** un’’ acerbissima malattia', co- 
minciano a far getto non men di lagrime che di 
roba^ e quegli che, vivendo a guisa delle mi- 
gnatte sanguisughe^ raccordate dai Savio, non 
aveano avuto in bocca mai altra parola che Af- 
Jèr^ Affer^ allora, cangiato stile, e fatti d’im- 
provviso avaramente prodighi di quello che non 
è ornai più loro, dicono Lascio. Ma questa non 
è parola da lasciarsi: e però corrano ad udirla 
tutti i miei poveri, e tanto si consolino di non 
avere quanto vedran che 1 ricchi si dolgono di 
lasciare. Eccone dunque uno giacente sopra un 
soffice e morbido letto, incortinato di porpora, 
addobbato, come un altare, di coltrici messe a 
ricami ed a compassi d’oro (ma non perciò men 
dolente, perocché è moribondo ) col volto tinto 
di lividore e di pallidezza, con gli occhi a guisa 
di stupido, fissi nella morte che gli sta innanzi, 
e gli mostra e scuote il polverino, in cui non 
rimangono a colare più die quattro granelli di 
subbia, quattro minuti di tempo, dopo il quale 
si potrà dire con Isaia Finitus est pulvis^ con-- 
summatus est miser. Isa. i6. Intorno egli ha 
un’avida turba di parenti avvolto], appresso ì 
quali, come scrisse Tertulliano de’ barbari abi- 
tatori di Ponto: Qui non ita decesserint , ut 
escaliles fuerint., maledicla mors est. Lib. i, 
contra Marc. Guardali il moribondo piangente 
con occhi d’invidia^ indi con voce fioca e tre- 
mante dettata al notaio una protesta da santo 
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Ilarione, di yoler la sua anima seppellita nel 
cuore di Cristo, e’I suo corpo sotterrato nella 
più sacra parte della chiesa, incomincia il ri> 
partiraento del suo, e dice Lascio. Fermatevi^ e 
se a’ vostri siete cortese del vostro, a tanti po- 
veri non siate avaro di questa parola, di cui più 
ricca eredità lasciar non potreste se li nomina- 
ste eredi di tutto il vostro. 

Or dite : Lascio. Oh ci poteste voi dire di 
che sapor vi sia in bocca questa parola ! lo credo 
che il Lascio vi riesca altrettanto amaro, quanto 
vi riusciva dolce il Posseggo : chè van del pari 
il gusto del possedere e*l disgusto del perdere. 
Lascio. Che miracolo è cotesto? Avete per 
tanti anni rapito 1* altrui, or lasciate anche il 
vostro? questo è ben lo scioglimento delPoscuro 
enimma di Sansone : De comedente exivit cibus. 
Divoraste come un leone, co’desiderj tutto il 
mondo, con eli acquisti quanto aver ne poteste^ 
or v’empite la bocca di mèle, di cui non sentite 
il sapore, perchè egli è per altrui, non per voi 
che morite. Lascio. Perchè piuttosto non dite. 
Porto? Cile allegrezza sarebbe la vostra, se im- 
barcaste sopra la nave passeggierà, che all’altro 
mondo vi porta, i poderi, le concubine, gli 
schiavi, i musici, il palagio, i cavalli, la bellezza, 
la sanità, la tavola, i tesori, e quanto qui avete, 
e ne faceste con voi un bel tragitto? Ma voi 
ora ben inteudete, che chi nascendo non portò 
nulla nel mondo, morendo tutto vi lasciò. La- 
scio. E che sarebbe egli, se non lasciaste? Forse 
per ciò non lasceresle? O io mal veggio, o voi 
lasciale quel che vi lascia. Siete a guisa de’liumi^ 
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che l’acqua che non ponno ritener fra le rive, 
la lasciano scolare e perder nel mare : in tanto 
fate come quel pazzo Caligola, che su le masse 
d’oro si ravvoltava ignudo a guisa d’un giu- 
mento nella polvere, e colle mani e co’ piedi 
inutilmente lo spargeva. Lascio. Falfel di cuore. 
Spogliatevi di quanto avete, perchè se vi rite- 
neste il possesso di nulla, non vi sorgesse nel- 
l’animo voglia di ritornar dall’altra vita a que- 
sta, per rimettervi a goderla. O scioccjo! dov’è 
quel malo quod teneo , quam quod spero , in 
psalm. 1 33, che a nome vostro disse sant’ Ago- 
stino? Or tenetevi quel che aveste, e lasciate di 
sperar quel che non curaste. Lascio. Cioè a 
direi Io lascio il cuore in questi miei averi, dove 
vivendo il tenni, d’onde morendo staccar noi 
posso. Quindi è che se ben essi indiscretamente 
vi buttano in un sepolcro come un vile rifiuto, 
voi però d’essi disponete con discrezione e con 
rispetto. Lascio. Questi beni che voi lasciate, 

3 uanlo faceste per acquistarli? Quanti pensieri 
ella mente? quanti sudori della fronte? quante 
vegghie della notte? quante fatiche del giorno? 
quanti strazj del cuore? quante angosce del- 
1’ anima vi costarono? O duro Lascio! Semi- 
naste molto, e tanto, che con meno potevate 
guadagnar mille corone di gloria in cielo, ora 
«he ne cogliete? Lascio. A questo finalmente 
conducono le grandi promesse, che di farvi 
beato il mondo vi faceva? Or v’ accòltele se gli 
si debba o no quel soprannome di Fumo che 
meritò il bugiardo Teogene, il quale per vera 
moneta vendeva agl’incauti finte speranze. 
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Lascio. E pietà questa, o necessità? Se pietà, 

S erchè vi scordate di voi? Se necessità, perchè 
ite Lascio? Mirate error grande. Cristo per 
bocca dell’Evangelio v’esortò a lasciare: voi 
non l’udiste: or fingete di lasciare: il fate voi 
forse per aver la mercede che allo spontaneo 
abbandonamento.è promessa? v’ingannate. La- 
scio. La commedia per voi è finita. Or vi spo- 
gliate di quanto vi stava intorno mentre su que- 
sto palco della terra, in questo teatro del mondo, 
faceste il personaggio di ricco. 

Grpx agii in scena mimam. Pater ille rocalur, 
Filìug Ilio: nomen divitis ille tenet. 

Mox ubi ridcmias inclusit pagina parles, 

Vere redit facies, dissimulata prrit. 


E ve ne andate, dice Grisostomo, dove a’ comici 
delle scene assomigliò i diversi stati degli uo- 
mini, che vivono in terra, non personae, sed 
actibiis convenientem accepturus mercedem. 
Ad Theod. Epist. i, Lascio. Noi credo: non 
dite il vero: che se campate, voi ripigliate di 
nuovo quanto ora, non altrimenti che morendo, 
lasciate. Dunque voi dite Lascio, se muojo:cioè 
lascio, se son lasciato. O filosofia da puzzo! La- 
scio. S’io mal non indovino egli vi dà più fa- 
stidio quel che portate, che non quel che la- 
sciate: e portate con voi il gran debito delle 
colpe, che, misero, commetteste, e procacciando, 
e mal usando di quello stesso che ora con tanto 
dolore lasciate. Perciò noi lasciale voi no, come 
vorreste^ chè dietro vi vengono le vostre deli- 
zie, e le vostre ricchezze a dir testimonio coiitra 
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voi: Haec enim est injèlicitas hominum^ .tSsse 
de’ vostri pari A^ostino^ propter quae peccarti^ 
morientes hic dimittunt^ et ipsa peccala secum 
portant. Hom. , ex 5 o. Lascio. Quando i 
Mori uscirono di Granata, cacciatine a forza 
d’armi, ad ogni due passi si rivolgevano indie- 
tro, e con gli occhi piangenti, amarissimi sguardi 
davano a quella città. Richiesti della cagione di 
quel tanto mirare e piangere, rispondevano: 
Perchè eran cacciati d’una città e d’un regno, 
sopra il quale stava a perpendicolo il paradiso. 
Ea io da ciò comprendo la vera cagione del 
sudor freddo che a minute stille vi bagna la 
fronte, e delle amare lagrime e de’ profondi so- 
spiri con che accompagnate questo vostro du- 
rissimo Lascio. Vi pare d’ inviarvi all’inferno, 
mentre uscite del mondo, in cui solo trovaste il 
paradiso. Lascio. Ed io da questo imparo a non 
curarmi punto d’uua felicità che si lascia, dove 
altra procacciar me ne posso, che, mentre vivo, 
mi fa con la speranza beato, e, morto ch’io sia, 
non ho in eterno mai più timore di perderli!. 
Il vostro vivere, o ricchi, il vostro dispor che 
fate de’ beni che possedeste, è simile al vaneg- 
giar degli ubbriachi, i quali, come sant’ Ambro- 
gio disse: Fiunt ebrietate divites ., qui sunt in 
ventate inopes. Aurum donant., dispensarvi pe- 
cunias^ populis civitntes aedificant.^ qui non 
habent unae cauponi potus sui pretium soìvant. 
Fervei enim vinum in bis ., et nesciunt quid lo- 
quantur. JDivites sunt dum inebriantur ^ mox 
ubi vinum Sgesserint, sentiunt se esse mendi- 
eos. De Mlia^ c. 12. Perciò vi grida agli orec- 
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chi, per rimmetlervi In sesto, il profeta Joello, 
Expergiscimini ehrii. Uditelo, miseri, perchè 
anche a voi non intervenga come a quel gran 
‘divoratore,^ e dislruggitor d’infinite ricchezze, di 
cui eccovi innanzi un ritratto, perchè vi serva di 
specchio. 

Questi è Arrigo ottavo, re d’Inghilterra. E 
non è amaro sugo di medicina per sanità, ma 
dolce licor di vino per ultimo diletto, quello di 
che piena è la gran tazza, ch’egli, morÌDondo e 
penante, a piccoli sorsi bee: mirando i Baroni 
del regno che gli fan cerchio al letto, bee in un 
medesimo e piange, si che egli sembra assetato 
più di lagrime che di vino. Infelicissimo prin- 
cipe ! che nuovo ritrovamento è cotesto di mo- 
rire ubbriaco per non morir disperato ? Ben per 
altro starebbe ad un si lascivo Bacco, e si scon- 
ciamente grasso, affogarsi Tanima, ed annegarsi 
la vita nel vino, ma non già ciò che tu invano 
pretendi, d’ addormentarti con questo gagliardo 
sonnifero la coscienza, per non sentirne i latrati 
e i morsi. Si avverò in te il detto di sant’ Am- 
brogio, che il vino serve ' talvolta d’eciileo e 
di tortura per trarre in palese la verità che si 
teneva nel silenzio del cuore nascosa^ poiché 
senza saperlo, cotal dolce tormento desti al tuo 
cuore, onde appena beesti, che girando attorno 
Io smarrito e cascante volto, e cercando con gli 
occhi ad un per uno tutti gli amici, con ini 
profondo sospiro: Oimè, dicesti, Amici^ perdi- . 
dimus omnia. Ma chi s’intende di cifere, si 
che possa farmi l’interprete, e disinvolger que- 
sto grande Omnia., che lo sfortunato confessa di 
Bartoli. Pov. Coni. 17 
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perdere? Evvì il danaro, ch’e£»U nel regio fisco 

raccolse da mille monasteri distrutti, da dieci 


mila chiese spogliate. Sonri le delizie della gola, 
per cui sì smodatamente ingrassò, che fu biso- 
gno romper le mura ad allargar le porte perchè 
questa gran macchina di carne vi passasse; e 
nondimeno egli era troppo più carnale neira- 
nima che nel corpo. Sonvi i diletti della diso- 
nestà, per cui godere ridutò la legittima moglie; 
sposò (com'era fama) la propria figliuola natagli 
d'adulterio, e spesso sazio d'una, benché non 
mai d’ alcuna, per cangiar mogli, quale col ferro 
e quale col veleno, alquante ne ammazzò. Evvi 
r in tollera bil superbia, onde si fe’capo della 
Chiesa inglese, e nemico di quella fede, di cui 
Go'libri stampali centra Lutero s'avea guadagnato 
titolo di difensore. Evvi lo scellerato ardimento 


di metter le mani nel sangue eziandio de’ pre- 
lati per dignità eminentissima rlguardevoli, e di 
citare all’ empio suo tribunale il grande arcive- 
scovo di Conturbla e martire san Tommaso, 
indi fargli sparger le ceneri al vento per mano 
de' manigoldi. Evvi in somma in un fascio tutta 
l’ infame vita che menò su la terra, e per gran 
giunta anco quella di sopra ì cieli beata, di cui 
il misero non concepì speranza per chiederla, 
solo a sè stesso mirando, che nOn aveva meriti 
da pretenderla. Che vi par egli di questo Lascio, 
a cui, chi aspetta ad aprir gli ocelli quando la 
morte stende la mano per chiuderli, dà un'altra 
e più vero nome di Perdila d’ogni cosa? 

Avete voi mai chiesto a Svetonio, qual fosse l'ul- 
tima.delle parole, che Ottaviano Augusto, il più fe- 
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lice imperaclore del mondo^ dicesse ? Egli, rivolto 
ad una corona di principi che gl’ intorniavano 
il letto: Amici, disse, la morte mi prende per 
le mani e per i piè, e mi mette di peso nel se- 
polcro. Ho le mani livide e i piè gelati: sento 
ch’io muoio. Or ditemi: che vi par egli di me? 
Come ho io l’atto ben la mia parte d’ imperadore 
su questa scena del mondo? Come posso morir 
consolato? Quelli per incantargli il cuore al 
senso di quell’ estremo dolore, gli fecero a coro 
pieno una musica di lode e d’applauso, tutti 
concordemente dicendo : Che ottimamènte. Virtù 
e Fortuna per ingrandirvi han fatto a gara. 
L’una v’ha dato il merito, l’altra il premio. Voi 
siete stalo il primo imperadore di Roma*, avrete 
altri che vi sieguano, ninno che vi stia del pari. 
Tutti i secoli si raccorderanno di voi, e fin che 
viviano i marmi, e fin che parlin le storie, vi- 
verà la vostra imagine^ sarà il vostro nome im- 
mortale nella memoria de’ posteri. Perchè come 
Ercole in cielo fra le sue fatiche coronato di 
stelle, così voi nella gloria delle impareggiabili 
vostre imprese risplenderete agli occhi <lel 
mondo. Cinque trionfi^ cinque guerre civili con- 
dotte felicemente a pace. Antonio e Cleopatra 
col loro Egitto disfatti. Accresciuto il mondo 
d’un imperio, e l’imperio d’uu mondo di pro- 
vince, e le province d’eserciti, e gli eserciti di 
disciplina militare. Roma, che prima era sol pa- 
tria e madre, ora per voi è donna e reina di 
tolte le nazioni del mondo. Finalmente avete 


messo in pace la terra e’I mare, e chiuso il 
tempio di Giano la terza volta, da che ne’primi 
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tempi s’aperse. Augusto che, se fosse stato morto, 
in udir queste voci sarebbe risuscitato, udendole 
vivo, non si curò di morire perchè si credette 
di morire immortale^ e raccogliendo in uno 
sforzo di giubilo tutti gli spiriti che gli resta- 
vano: Edite strepitum (disse in greco), vosque 
omnes curri gaudio plaudife. Ad un idolatra 
che non sapeva nulla, nè d’ inferno, nè di para- 
diso, e altra mercede non aspettava che la glo- 
ria del secolo, perdonisi un cotal morir d’alle- 
grezza, perchè si vedeva morir glorioso^ ma chj 
si vede perdere quanto avea qui di bene, e sa 
per fede che l’aspetta di là un’eternità degna 
di lui, che agoniè di morte prova egli per lo 
termine onde parte, e per l’altro ove s’ invia, 
seco portando non altro che il merito del suo 
retto o colpevole operare? Quindi le amarissime 
guardature che danno alla camera messa ad oro^ 
che par loro rovini sul capo^ a* gran poderi che 
possedevano, e già cercano nuovo padrone j 
a’ tesori che con si lunghe fatiche e con sì aspri 
trattamenti delle proprie vite raccolsero, ed or 
verranno, Iddio sa, a che mani. Chi è vivuto 
da beato suol morire da misero*, perciocché al- 
lora la beatitudine che lo lascia si cangia in 
miseria, e tanta è la pena di perderla, quanta 
era la consolazione di possederla. Per fino ib 
patriarca Lot, uomo non meno per santità che 
per sangue congiunto ad Abramo, ancorché si- 
curo per avviso (Tun angiolo, che sopra l’in- 
fame città dove abitava stava per piover dal 
cielo un infenio di fuoco, non sapeva ridursi a 
partirsene, e fu bisogno che l’ angiolo afferra- 
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lolo per la mano ne lo strascinasse fuori, anzi 
che nel conducesse. Mercè (disse Ruperto) che 
egli Amoenhate Sodomorum tenehatur. 

Che maraviglia è poi , se sì ordinaria è in costoro 
r agevolezza di prendersi ad ogni lieve speranza 
di vivere, che o i medici mal avveduti, o gli 
amici scioccamente compassionevoli, o i parenti 
interessati loro sogliono dare? Oltre che il na- 
turale orrore che abbiam della morte, e molto 
più il giusto timore di quelP incerta e immuta- 
bil sorte, che le vien dietro, troppo facilmente 
da sèsoli persuadono, finché si vive, ad avere 
speranza ai non morire:, e ancorché la gagliardia 
del male carichi alla disperata, e le forze abbattute 
e gli spiriti mancanti avvisino del trapasso vicino, 
pur si fa come il mal consigliato Giona, sortagli 
una tempesta, che a voci d\mde e di venti 
il domandava ammarinai per seppellirlo nel ven- 
tre d’una balena, egli per non intendere di do- 
ver morire, si tolse davanti il mare, che glie lo 
annunziava, e ritiratosi sotto coperta, quivi dice 
san Girolamo: Tristis ahsconaitur ^ ne quasi 
vindice s Jluctus adversum se videret intume- 
scere. In Jonam. Ma d’un sì pazzo ingannarsi 
che fanno, qual prò ne tranno i meschini? que- 
sto appunto, eh’ è l’estremo d’ogni miseciaij 
che dove per ben vivere mai non pensarono a 
morire, per mal morire altro non pensino che 
a vivere: così escan del mondo, senza avervi sa- 
puto nè vivere, nè morire. 

Or acciocché il mio dire non sia uno scoprir, 
solamente il male, senza applicarvi alcun con- 
venevole medicamento, aggiungerollo , e sia 
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quello stesso che il saggio imperador Costan- 
tino adoperò per medicare Ablavio, suo gentil- 
uomo di corte, uomo insaziabilmente ingordo 
di ricchezze e d' onori. DisegnolU innanzi nella 
polvere, colla punta della partiglana che teneva 
in mano, i contorni d'unn figura d'uomo^ indi 
a lui rivolto: Mira, disse, Ablavio: ho fatto qui 
un incantesimo per disincantarti. Vedi tu questa 
rozza abbozzatura d*’uomo? Ella è presso di 
poco la tua: e sì voMire^ che tu, morto che 
sii, non occuperai del mondo maggior luogo di 
questo. Starai qui tutto, e non empirai cinque 
piedi di fossa, tu, alia cui ambizione angusti 
sembrano i regni, e piccolo il mondo. Fingiti 
d’ esser qual ti vorresti, monarca dell’universo. 
Tu vorrai pur un’ urna che accolga le ceneri 
tue dopo morte ^ vorrai pur che vi s’intagli den- 
tro almeno : Qui giace Ablavio : or come allar- 
ghi tu i desìderj tuoi a guisa d’un oceano fuor 
di misura, se in fine poi aver non ponno rive 
maggiori di queste? I regni e gl’imperj stanno 
sempre su i cardini per girarsi, e dar volta, e 
cangiare scena alla fortuna, ma non sono già si 
mobili, che vadano dietro a chi li possedeva, e 
con lui entrino nel sepolcro. Va e schiudi le 
tombe de’ più fortunati e alteri padroni del 
mondo. Che ci troverai tu? che ci vedrai? fuor- 


ché per veutura un plcciol pugno di ceneri in- 
fracidate, che guardale dal vento che non le 
tocchi, e le vedrai andar per aria, a scherno, 
anzi a rimprovero di cui furono. Tu, se saggio 
sei, 0 se vuoi esserlo, prendile in pugno, e 
mira quanto pesi un uomo, sotto il cui piò tre- 
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mava la lem, ai cenni del cui sopracciglio si 
metteva sottosopra il mondo. Spargine anco co- 
testa tua superba testa, e di’ : Ecco di costai, 
che col fumo della sua ambizione empiè tutto il 
mondo, il fumo è ito in fumo, e non v’è rimase 
tanto di cenere che possa impastarsene una 
statua d’un dito. E quanti che viri dissero a 
mezzo il mondo — Tu se’mio — morti, fatti pol- 
vere, e spai si al vento, hanno il mondo per sepolcro, 
perchè non han septdero nel mondo? Così parlò 
il saggio Imperadore, ma senza prò, che degno 
non era d’un correttor sì nobile un uomo si 
vile, a cui il doversi ridurre in terra dopo mortè, 
non fe’ impressione di senso, perciocché era nato 
nel fango, e troppo gli pareva di crescere con 
farsi d’oro. 


CAPITOLO XVI. 

La consolata morte 06"^ poveri contenti. 

Sia benedetto, disse un antico, il divino in- 
gegno di Talete e d’ Ipparco, uomini un non 
so che più che uomini, i quali investigata e messa 
in chiaro d’astronomiche dimostrazioni la vera 
cagione degli eclissi del Sole e della Luna, li- 
berarono il mondo dalle doppie tenebre d’ igno- 
ranza e di timore, in che era, credendosi che 
colali oscuramenti de’ due re de’ pianeti fossero 
sintomi mortali della natura minacciante al 
mondo alcuno scempio di universale e inevita- 
bile calamità. Ma più benedetto sia Chi di sua 
mano fabbricò i cieli e ne ordinò i movimenti, 
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poiché ne assicurò che la morte de’ giusti, ch’è 
r eclissi di quelle stelle che hanno a rilucere in- 
nanzi a Dìo in una interminabile eternità, non 
è, come il volgo ignorante imagina, una irre- 
parahil perdita della vita , ma solo un brevissimo 
smarrimento di questa luce bassa, e comune an- 
che con gli animali , per ristorarsene a maggior 
vantaggio d’ una più preziosa e permanente colà 
sopra i cieli , dove la Luna, già non più man- 
chevole per iscontro d’ombra terrena, ma senza 
niun ostacolo, fissa incontro al Sole, della faccia 
di Dio è sempre piena, come disse David, o 
perfetta in eterno. Nello .scoprimento della qual 
verità si palesano singolarmente le felici pro- 
messe fatte a’ poveri di cui ragiono, che il regno 
de’ cieli è loro^ onde il lasciar questo infelice 
deserto della terra non è perdita, ma guadagno, 
quanto spogliarsi un grosso e vii romagnuolo, 
per vestire un manto di porpora. L’anima di 
quel Pompeo, Grande, non tanto per la fortuna 
d’una vita felice, quanto per l’infortunio d’una 
infelicissima morte, non giunge appresso il poeta 
a ridersi delle miserie del suo tronco cadavere, 
anzi di tutta la terra, se non quando ella si trovò 
fra le stelle, e di colà su aubassò gli occhi a 
mirarla. 


..... IHic postquara se lamine darò 
Implevit, sloliiisqup vagas miratur, et astra 
Fixa jiotis, vidit quanta sub nncte jrtCPrat 
Nostra dirs, risitque sui ludibria trunci. Luean. 

Ma cotal riso d’un generoso dispregio, si di 
sé medesimi , come di quanto la terra ha di pre- 
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^evole, l’hanno in bocca i miei poveri sempre, 
mentre son vivi, e più che mai (quando vicini 
si veggono al morire, ed incominciano già à 
toccar loro gli occhi i primi roggi di quella 
beata luce, innanzi a cui le cose di qua giù, o 
non paiono altro che ombre, o come non altro 
die ombre dispaiono. Non piangono pér dolore, 
come il re Ezechia al ricevere di bocca d’ un 


profeta l’acerbo annunzio di dover quinci a 
poco morire^ perciocché non mirano dal letto, 
come lui, nell’ orinolo solare d’Acabbo, le brevi 
misure del tempo, spartito in ore con linee mi- 
surate dalla luce del Sole in cielo, e contate 
dall’ ombra d’ uno stilo sul diritto piano d’ una 
parete. Mettono T occhio nella beata eternità, 
dove hanno fin da ora le speranze, dove avranno 
dopo brieve ora anco l’anima. Tramonta egli 
forse il Sole, disse il martire santo Zenone, 


malinconico e piangente, o si rivolge indietro a 
riguardar con invidia la terra che lascia? E non 
più tosto festeggiante ed allegro si tufia nel 
mare, ben sapendo che dai Bassi vapori del 
sordido occidente egli passa a risorgere a più 
bello orizzonte, per quinci salire fino al più alto 
punto del cerchio meridiano? Adimitur ei ortus^ 
si ei auferatur occasus. Non altrimenti com- 
piuto il faticoso corso della brieve vita presente, 
con un felice tramontare vanno i miei poveri a 
risorgere in un altro più beato eraispero, dove, 
perchè i momenti si cangiano in secoli , e’I tempo 
si perde nell’eternità, sono in perpetuo sicuri 
di mai non tramontare. Vanno forse le rondi- 


nelle dogliose e gementi oltre mare, perchè la 
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sciano qui un nido di loto affisso ad una trave? 
e non anzi sul buttarsi a volo per lo felice pas4 
saggio che fanno^ gioiscono, e cantano, perchè, 
i rigori e la sterilità della sopravvegnente ver- 
nata fuggendo, in un paese di ciel più benigno, 
d’aria pu'i serena , e di terreno più godevole e 
sano ricovrano? Or appunto nidi di rondinelle 
chiamò il Boccadoro eziandio i palagi regali, e 
le superbe corti de’ principi della terra: quanto 
più i tugurj de’ poveri , da’ quali percioccliè 
passano a quelle amenissime piagge, a quei 
beato clima, a quella fortunata terra de’ sempre 
viventi, non altro che cantando per gioia, il 
fanno. 

O felix, hacrescsque tui: qno sotvimur omnrs, 

Hoc libi suppeititat viies. Claude 

disse il po^ta del bealo morire della fenice. O 
poveri contenti , o fenici uniche al mondo, o 
eredi di voi medesimi, ma di voi medesimi eredi 
di Dio. Evvi forse pena il morire, o non anzi 
un assaporare anticipatamente il saggio di quella 
felicità che v’aspetta? Sopra cui si apron le 
porle del cielo, non piove la manna , come già 
nel deserto sopra gl’ Israeliti ? 

D’un ricco avaro infermo conta il Venusino, 
che per riscuoterlo dal mortai sonno d’un pro- 
fondo letargo, l’accorto medico, poiché vide 
riuscire in vano ogni altro argomento, con 
questo industrioso ritrovamento il risvegliò: 

Mensam poni atque 

Effundi taccos nuinmorum, accedere pluret 
All uamerandum. Homlncai tic erigit. 
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Ciò che con le alte grida de’ clrconstanli , col 
pungerlo, col continuo tormentarlo s’era in- 
darno tentato, col suon delle monete immante- 
nente si operò. Egli aperse gli occhi, e come se 
il maneggiare il suo danaro fosse stato un met- 
tergli le mani nel cuore, lutto il risvegliò e ri- 
scosse dal sonno e dalla morte. Al contrario 
a’ miei poveri, perchè volentieri chiudano gli 
occhi nel dolce sonno della morte, che appunto 
con nome di sonno Cristo Gesù chiamò la morte 


de’ giusti, fin di colà dal cielo si fa sentire il 
prezioso suon de’ tesori, al cui eterno possedi- 
mento, dal brieve nulla della povertà, con pa- 
zienza, per non dire ora con allegrezza soflFerla, 
sono chiamati. Che se Lisippo ebbe sì giusta 
cagione di morir consolato, perciocché in quel- 
l’estremo gli .si poteron contare seicento e dieci 
pezzi d’oro, ciascuno tolto dal pagamento d’al- 
trettante statue di bronzo da lui lavorate, tutta 
opere, ognuna delle quali era bastevole a con- 
servargli un nome appo i posteri immortale ^ 
quanto più dee morir consolato, chi può nume- 
rare altrettante perle, quanti furono i momenti 
della sua vita, di cui un solo non ne passò che 
prezioso non fosse, poiché tulli egualmente gli 
corsero accompagnati dalle ignominie della nu- 
dità, da’ tormenti della fame, dalla durezza del 


letto, dalla mendicità, dalla gran turba d’ infiniti 
bisogni, anzi, per meglio dire, dalla pazienza^ e 
ciò eh’ è il sommo, dall’ amor nel patire, dal- 
l’allegrezza ne’ patimenti. In si ferme speranze, 
e in tanti pegni d' una vita immortale , e per si 
grandi ricompense impareggì abilmente beata, 
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ponno sentirsi acerbi i dolori d'una momenta- 
nea morte? 

• O fossevi egli alcuno, che ci spiegasse innanzi 
quella famosa coltre, che l’imperatrice Sofia 
apparecchiò al superbo funerale di Giustiniano suo 
marito 1 Due nobili maraviglie in uno stesso 
quivi vedrete, dipinger con l’ago e ricamar col 
pennello, e l’uno e T altro sì felicemente, che 
nè i ricami sembravano dipinture, uè le dipin- 
ture ricami, ma vere e naturali fatture, traspor- 
tate a foggia di lavorio su la tela. Nè furono 
già i bei fregi che gl’ingegnosi artefici quivi 
formarono, boscherecce foreste, o cacce di sal- 
vatiche fiere, o l’inutile serpeggiamento di ca- 
pricciosi arabeschi, ma un panegirico fatto con 
l’ago, rappresentato al lume di preziosissime 
gemme, istoriato a figure di nobili imprese, con 
che quell’ Imperadore riguardevole si rese in 
quaranta anni ch’egli sedette al governo del 
mondo. Un largo fregio, a guisa di corona, 
tutta la gran coltre correva d' intorno, e in giu- 
sti riparlimenii divise mostrava battaglie e scon- 
fitte d’eserciti, monti d’armi e di cadaveri, 
spoglie e trofei, archi e trionfi. L’Africa gua- 
dagnala, ricuperata la Persia, conquistate l’Ita- 
lia, ritolta la Sicilia a’ Goti, aggiunto all’ impero 
l’occidente. Vilige re incatenato, Floriano ru- 
bello ucciso, Cabado e Lèudere prigioni, Totila 
disarmato -e sconfitto, Gorda ridotto alla fede, 
llderico rimesso nel regno. Oltre a ciò super- 
bissime fabbriche rizzate a prò degli uomini ed 
a culto di Dio. Antiochia ristorata allo stato 
dell’aulica magnificenza^ rifatto il famoso tem- 
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pio di santa Sofia, consacrate ^andi basiliche 
alla Vergine, aperti spedali a’ pellegrini, a’ vec- 
chi, ad infermi, e quasi fatta P impudicizia one- 
stà, riducendo in un vastissimo naonastero le piu 
famose meretrici dell’ Oriente. In mezzo a questa 
gi’an corona di sì nobili imptese stava il loro 
autore Giustiniano, in alto di premere il capo a 
Galimero, re de’ Vàndali, incatenato d’oro, c di 
rompergli col piè la corona. 


Sic tulit intextam pretioso murice vestem, 
Jiislininno^ uni series ubi tota laborom 
Nexo mio insignita fuit, gi-minisqiie coruscis, 

Illic harbaricas flex» cervice phalanges, 

Occisos reges, subjertasque ontine gente* 
i^ictor ftcu tenui, multa forma verat arte. 

Feceiat et fulvuin distare coloribu* iiurnm. 

Omnis ut aspiciens, ceu corpora vera putaret. 
EfTìcies auro, et sanguis depingitur ostro 
Ipsum aulem in media victorem pinxerat anta. 
Effera Vandalici cale iiitrm colla tyranni 
Plaiidentcm f.ybiani, frnges, laiiriimqiie fcrentero. 
Addidit antiqu.iin tendèntem bracliia Romani, 
Exerlo, ac nudo g 'stantem pectore inaramaui, 
Altricein imperii, libei fati-que parcutetn. 

Hnc ideo fieri vivJX S.ipirntia jiissit, 

Ornatum ut propri ia fnmis regale Iriunipbis 
Auguslum in tumulum fatali* ducerct bora. 

Tal dunque fìi la preziosa pittura con cheSofia 
ritrasse su la coltre del funerale la vita e i fatti 
del ddunto marito. Non potè ella però farla si 
ampia che coprisse i vìzj che in lui furono a 
gran vantaggio maggiori delle virtù ^ nè potè 
farla splendere al prezioso lume di tant'^oro e 
di tante perle, che, abbagliata a que’ fulgori la 
vista, nou attendesse a mirar eia clie in lui era 
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«legno di tenebre e d’ infamia. Perciò altro ri- 
camo di Ini lian fatto su le loro carte le penne 
degli storici, che non su la sua coltre gli aghi 
di Sofia. Se Belisario e Narsete, se Teodoro 
Cesariense e Triboniano, ridimandassero, i 
primi le loro vittorie, i secondi i loro libri, la 
fama di Giustiniano non avrebbe più penne 
che la cornacchia d' Esopo. Intessè questo im- 
peradore la vita sua di virtù e de’vizj: sì fatta- 
mente però, che le virtù furono altrui e i vizj 
suoi. Fu promotor delle fede ed eretico^ difese 
ed impugnò i concllj^ rimise in seggio e cacciò 
in bando i pontefici, promulgò il Codice per 
rubar con legge, spogliò mille altari per fabbri- 
care una chiesa, vòtò le case de’ricchi per em- 
pire gli spedali di poveri. Così ingiusto nella 
giustizia, empio nella pietà, o nella religione 
sacrilego, mentre parve che s’ingegnasse di fare 
1 suoi vizj virtuosi, fece viziose le sue virtù. 
Dante il collocò nel del di Mercurio, ma non 
altrimenti che fingendo, e con tanta ragione con 
quanta condannò all’inferno il santo pontefice 
Celestino, che fece il gran rifiuto del pontifi- 
cato. Pur qual ch’egli si fosse (che ciò punto 
non monta al mio disegno, nè vo’ io giurare 
che Procopio ed altri ne scrivessero indubitabil- 
mente) vagliami l’invenzione della gloriosa col- 
tre, con che fu onorata la pompa del superbo 
suo funerale, e vagliami a conforto di quegli 
di cui ragiono^ a’ quali altra Sofia, altra sapienza 
che non colei, che fuor che il nome, poco altro 
ebbe di saggia, ma la divina dell’ Evangelio, 
unica sposa de’ poveri, per mano di tante virtù 
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ricamatrici, quante patendo e sperando pratica- 
rono (e qual ne manca alla vita de’ poveri con- 
tenti di tutto il santo coro delle virtù?) tesse e 
ricama una coltre messa a perle, ed oro di pa- 
radiso, ed istoriata con le preziose memorie 
degl' illustri lor fatti, oscuri un tempo ed inco- 
gniti al mondo, che non ha luce per mettere in 
diiaro il prezioso bello delle virtù, ma ben os- 
servate e tenute in condegno pregio da quello a 
cui sta di renderne co’ tesori di gloria la mer- 
cede. Quivi la Carità, schifa d’amare null’altro 
che sia men che Dio, per amar Dio solo per 
lui medesimo. Quivi la Speranza, tutta appog- 
giata su le fedeli promesse dell’evangelio, unico 
conforto che ogni loro rammarico raddolcisce. 
Quivi l’Umiltà, dispregiatrice generosa degli 
onori non meno che de’ dispregi del mondo. 
Quivi la SofiFerenza de’ patimenti dell’angusto 
albergo, del duro letto, della povera mensa, 
dell’abito vile. Quivi la Penitenza ne’ duri trat- 
tamenti del corpo, e’I vivere nelle città, come 
gli anacoreti neU’eremo. Quivi la Confidenza si- 
cura in Dio, e’I dipendere dalle sole sue mani 
nel provvedimento di vivere cotidiano. Quivi 
l’Onestà, figliuola déll’aslinenza. Quivi la Fortezza, 
madre della tolleranza. Quivi la Giustìzia, non 
mai violata per ingordigia d’interesse. Quivi il 
lungo Martirio della pazienza. Quivi in somma 
gli' abili e gli alti di tutte le più riguardevoli 
ed eroiche virtù. Queste che accompaguaron la 
vita, onoran la morte de’ poveri: queste loro 
ricamano con prezioso lavoro le opere, che sole 
van dietro a chi trapassa: queste li portano alla 
mercede allegre, alla gloria in trionfo. 
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Coosolazioni sono coleste della morte del 
poveri, ben veggio io, tolte dal termine, dove 
morendo s' inviano^ le quali, ancorché siano, 
come ognuno vede, impareggiabili e somme, 
non però sono sole. Avvi ancor quelle del ter- 
mine onde partono , le quali mi fa bisogno bre- 
vemente accennare, acciocché il contrapposto 
della lor morte con quella de' ricchi adeguato ed 
intero riesca^ e si vegga come quegli agevol- 
mente e con giubilo, dove già abbìam dimo- 
strato che questi con intollerabili angosce si di- 
velgono dalia terra. Sono dunque i poveri con- 
tenti quali quel mezzo veggente cieco deirevaii- 
gelio definì gli uomini, che vedeva, sicut ar- 
bores ambuìantes ^ perciocché hanno le radici 
libere, .toccanti terra, é vero, per trarne quanto 
è necessario per nou morire, ma non infossate, 
immerse, seppellite sotterra, per sncciame a 
gran copia umore da ingrassare e vivere a tutta 
abbondanza: perciò ove debbano traspiantarsi e 
porsi lungo la corrente di quella fiumara, che 
monda di eterne delizie la beata Gerusalemme , 
non che abbian bisogno di chi con iscosse di 
man violenta, a forza gli sradichi di qua giù, 
ma essi da sé medesimi spontaneamente vi cor- 
rono. Perché sono, ignudi, tanto sol che Iddio 
loro accenni che vengano, immantenente si but- 
tano, a nuoto, e da questa aU'altra riva, senza 
bisogno di spogliarsi fuorché di questa carne 
gravosa, di che tutti siamo egualmente vestiti, 
trapassano. Han praticalo il salutevole avviso 
che Tertulliano lasciò alle donne de’ primi se- 
coli della chiesa, esortandole a non metter l' a- 
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more iu cosa che senta di terreno, per cosi es- 
sere più spedite e pronte a guadagnarsi con la 
morte il martirio, e col martirio la gloria: iS/e- 
mus expeditae^ dice egli, ad omnem vim^nìhil 
hahentes quod relinquere timeamus. Retinacula 
ista sunt spei nostrae. ( De cultu foent^ c. ult. ) 
Quel tormentoso dispone domai tuae^ per la- 
sciarla ad altrui lien ordinata, non è parola pev 
essij i quali forse r^on possederon casa che loro 
fosse, siccome quelli che tutto il mondo ebbero 
per osteria, e vi stettero sempre su l’andarsene, 
come il Savio la nommai^in domum aeternitatis. 
Non soggiacciono alP infelice maniera del morir 
d’ Archimede , il quale, tutto inteso a disegnar 
certe sue geometriche figure nella polvere , da 
un soldato di M ircello ucciso, le cancellò col 
sangue, e vi morì sopra ^ eh’ è quel disporre che 
de’ Toro averi fanno i ricchi con quel amarissimo 
Lascio, che di sopra spiegai, facendo mille di- 
. segni in terrai nel più bel de’ quali, la Morte, 
impaziente dì più aspettarli, mette loro, l’asta 
nel cuore e li toglie di vita. I poveri che non 
possedettero nulTa vivendo, ^morendo di nulla 
dispongono. Perciò, postisi sul povero e duro 
letticello, e della morte vicina avvisali più dal 
male che da’ medici , non hanno intorno eredi 
condottivi dall’ intere se, come se appiccato il 
fuoco in una selva radicata sopra gli aspri dos i 
d’ un monte, sperassero di vederne correre rivi 
d’oro e d’argento liquefatti da quell’incendio, 
come già essere avvenuto nei monti Hifei rac- 
conta Ateneo. Molto men si veggono rapire il 
loro prima di lasciarlo, ciò che bene sjiesso av- 
Bartoli. Pov. Coni. i8 
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Tiene nelle case de' ricchi, delle quali, non ancor 
morto il padrone, si fanno lui yeggente gli spogli. 

Nec prohibet avidas flamma victoris nianus: 

Diripitui* ardens Troja. 

Disse colui 4’ una città vinta e perduta, e vedesi 
alle volte ne’ palagi de’ grandi^ quasi morendone 
il padrone , si lasciassero all’ abbandono. 

Won ha il povero intorno servidori, ali ri ministri 
delle vendette dell’ ira, altri artefici delle delizie 
della gola, altri cacciatori degl’immondi piaceri 
della lascivia, tutti ancor tacendo, accusatori, e 
rimproveri delle sue colpe, a’c^uali nondimeno 
debba, quasi per obbligo di virtù, rendere la 
mercede de’ vizi, e pagarli per ciò ch’egli va a 
scontare ad altrettanto, non de’ danari che lascia, 
ma delle pene che trova. Nè anco il tormentano 
le giuste e lungamente deluse dimanda de’ cre- 
ditori, de’ cui sudori e delle cui sostanze si è 
ingrassato, senza pagarne loro la dovuta mercede^ 
se non se forse come il lupo alla gru, poiché 
della gola gli trasse l’osso che vi si era attra- 
versato. Essi non hanno altro debito, che quel 
comune a tutti che vivono, il morire, benché a 
chi vive più di stento che di pane, ciò che i 
poveri fanno, la morte sia più tosto mercede di 
merito, che pagamento di debito. Vedrassi per 
avventura il povero alcun suo figliuolo innanzi, 
ma per lasciarlo, esc asse, erede della sua po- 
vertà, testamento non vi abbisogna. Ben gli lu- 
scerà col santo vecchio Tobia alcun ricordo, 
die gli sia un tesoro da viver con esso si ricco 
nella sua povertà, che povertà maggiore mai non 
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conosca, che non essere povero. Ed oh potessero 
i ricchi udirne di quegli che talvolta a guisa di 
cigni presso al morire cantano soavissime lodi 
di Dio, e ne benedicono la pietà di padre usata 
con loro^ con tal dolcezza de’ loro cuori che 
sembran finire per eccesso di gioja, non morire 

{ )er condizion di natura. Udirne anche lalun di 
oro filosofare sopra quel prezioso Niente, in cui 
solo han trovato ogni benè^ sopra quel non aver 
una fibra d’ affetto attaccato a cosa del mondo, 
onde r aversene a staccare rechi senso di pena. 

De’ ricchi santi v’ è stalo alcuno che, ridotto ad 
una non cercata povertà, e non pertanto con- 
tentissimo della grazia di Dio, che sola ad arbi- 
trio di fortuna nè a rischio di involontaria per- 
dita non soggiace, della infedeltà, della manche- 
volezza, della vanità delle cose di qua giù favel- 
lato ha da saggio per altrui ammaestramento o 
per propria consolazione. Eccone fra molti un 
solo^ un solo che varrà per mille ^ Giobbe, già 
re, poscia mendico, per bocca d’ Origene par- 
lante dalla cattedra del suo mondezzai o: — O pas- 
seggieri, o amici: deh fermatevi alquanto. Io 
non chieggio d’essere aiutato^ chieggio solo 
d’ esser veduto. Accostatevi^ non mi conoscete? 
Io non vo’ nulla, del vostro^ anzi, come che nulla 
^non mi sia rimase, io pur vo’ darvi del mio. 
Una crosta di queste piaghe, una stilla di questa 
marcia, un alito di questo fetore. Perchè, schifi 
del dono, ritirate la mano e torcete il viso? 

— Giobbe re nel suo trono non avrebbe potuto 
darvi più di quel che ora egli vi dia fraciclo sul 
suo mondezzaro. Mirate: anco i re si distillano 
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in marcia. Le porpore e i manti d’cM*o in cro- 
ste e plaghe si cambiano, i troni regali in un 
mucchio di paglia, gli scettri in un rottamedi 
pentola: e chi sottilissimi lini vestiva, si riduce a 
non aver tanto di pelle che le ig mde ossa gli 
cuopra. Chi saprebbe distinguere me da questo 
mio lordo e fetente mucchio di paglia, se non 
ch’egli è mutolo ed io favello, egli è insensato 
ed io sento i miei dolori? nel resto, egli colà 
sucidume, ed io marcia \ egli pute , ed io am- 
morbo^ egli è un mondezzaro morto, io sono 
utX'carname dì uomo fracido ancorché vivo. Chi 
saprebbe trovare in me le mie prime grandezze? 
La maestà del regio sembiante, l’ avvenenza del 
virile aspetto, la gagliardia delle nervose mem- 
bra, la tempera della robusta sanità, la gloria 
dei famosi antenati, la copia delle soprabbon- 
danti ricchezze, l’autorità del supremo comando? 
Si riconoscerà forma di re iu chi appena mostra 
sembiante d’uomo? Si troveranno in Giobbe lesne 
grandezze, se Giobbe in Giobbe non si Raffigura? 
— • Questo, o amici, a voi sembra nuovo spet- 
tacolo, ma nuovo spettacolo egli non voi 
si siete nuovi spettatori^ e nuovi vi fa non il 
non vedere, ma il non avvertire a ciò che ve- 
dete. Che si sfiori la bellezza, che si stemperi 
la sanità, che si abbandonino le ricchezze, che si 
svauiscan gli onori, che si perdano le dignità, 
che un uomo svenga ed imputridisca, questa è 
cosa nuova ? E che altro si fa ogni dì ne’ sepol- 
cri, se non quello che qui ora vedete far me su 
«n letamare r Scoprite le urne delle più nobili 
tombe, contemplate i volti delle più belle, pe- 
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Ava* 

sale le leste de’ più saggi, misurale 1 pelli de’ 
più forti , toccate le mani de’ più ricchi: essi 
hanno fatto cjuf^llo che ora fo io, ed io ora fo 
quello elle farete ancor voi. Non v’ è per noi 
nel mondo nulla d’eterno. Troppo diss’io: per 
noi che siani di cosi brieve durata, di durevole 
•non v’è nulla. Ciò che oggi fiorisce, domani 
marcirà. Dall’avere al perdere v’è manco che 
dal vivere al morire^ e pur dal vivere al morire 
non v’è più che un soffio. Sono colonne di 
ghiaccio quelle sopra di cui le fabbriche delle 
nostre grandezze s’appoggiano. Una gran fab- 
brica fa una gran rovina. Il volto nostro, che 
è la tela sopra di cui la bellezza lavora le sue 

E itture, quanto ci vuole per disformarlo? Pur 
ella è una iride^ ma perchè è una pittura che 
ha per quadro un vapore, basta un soffio d’aria 
per disfarla. Le rose, che hanno il fior della liel- 
lezza di tutti i fiori, non sono si dilicate, che 
un alito d’ Austro le avvelena, un raggio di Sole 
le uccide, un tocco di mano le scapiglia e 
sfronda? poco men che non dissi, a uno sguardo 
iropassiscono , impallidiscono, svengono. In 
somma muojono in men che non nascono. Fate 
tutto insieme un fascio della bellezza del volto, 
della gloria del nome, della nobiltà del linguag- 
gio, dell’abbondanza delle riceiiezze^ dell’ osse- 
quio dei sudditi, dello splendore delle dignità, 
aell’agio de’ comodi, della felicità de’ successi, 
del dolce de’ piaceri, delP ingrandimento delle 
famiglie^ in fine di quanto ho la terra di riguar- 
devole e di prezioso, tutto ciò che altro è ohe 
un mucchio di timide e fuggitive ombre, che 
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quasi vergendo, ancor pritna che appaja, il rero 
ed eterno lume di quella gloria che dopo questa 
falsa itnagine di vita ci aspetta, per invogliarne 
d’essa prima che noi le lasciamo, utilmente ci 
lasciano, e col viver da poveri che ci danno, ci 
dispongono a morire da ricchi? — • Cosi il santo e re- 
gai povero: Sedehat in sterquilinio y omnes homi- 
nes instruenSy quia omnis terrena eorum gloria 
in putredinem oc stercus oermesque consumitur. 

Or se sopra l’ involontaria perdita de’ suoi 
beni v’è tanto che filosofare, da chi non 


gli ebbe mai in altro conto che di cose fug- 
gitive e manchevoli, quanto più allo soggetto 
di dire è l’aver sempre avuto il mondo m si 
poco pregio, anzi in tanto dispregio che non si 
sia nè pur degnato di mettere occhio in lui^ 
per rifiutarlo*, baslevolmente onorandolo con te- 
nerselo sotto de’ piedi, eh’ è quel solo in che egli 
può servire ad un’ anima grande ? Sopra che il 
nobile spirito d’un tal povero, allora che sta su 

10 spiccar quel felice volo, che in un momento 

11 porta da questa vii terra fin sopra le stelle, 
^anto conosce e (guanto avrebbe che dire, ov« 
incontrasse orecchi avvezzi ad un linguaggio, 
ad ogni altro, fuorché solo ai poveri come lui, 
barbaro e di non intelligibile significato? Al 
certo ninno il vedrà sospirare, nè struggersi in 
lagrime supplicanti a Dio, perchè gli prolunghi 
lo spazio ai quella vita, ch’egli per altro mag- 
giormente cara non ebbe, che per ciò solo che 
dia è via a qnel beato termine, dove, poiché 
giunto si è, ella perde tutto l’amabile che prima 
area. Ed oh quanti ne avrei, se trar io volessi 
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dalle antiche memorie della Chiesa, e metter qui 
come in teatro anco que’soli per santità più il- 
lustri povei ’• fortunati, i quali avendo la vita a 
tormento, non per le miserie che loro affligge- 
vano il corpo, ma per lo eccessivo desiderio, che 
le loro anime ardeva di vedere scopertamente il 
volto di Dio \ dove loro non era conceduto di 
torsi con le proprie mani la vita, si incontravano 
in altrui verso sè trattamenti sì aspri che li con- 
ducessero a presto morire, nè andavano sì con- 
tenti, come chi fosse portato di volo ad un ter- 
mine lontanissimo, a cui non potesse in altra 
guisa giungere se non tardi. In fede di che mi 
sia in vece di tutti quel Giovanni Crisostomo , 
il minor de’ cui pregi fu aver la bocca d’oro, a 
paragon di quel petto d’acciaio e di quell’ anima 
di diamante, che dentro v’avea: onde fu che le 
persecuzioni che dall’infuriata ed avara impe- 
ratrice Eudossia sostenne, non poterono in lui 
più che il fuoco e i martelli con l’oro, il quale, 
come disse Tertulliano, nomen terrae in igne 
relinquit; e con un felice passaggio, de tormentis 
in omamenta, de suppliciis in honores^ metalli 
l'efuga mutatur, Euaossia, per non avere chi 
afìa sua ambizione e cupidità tenesse la briglia 
corta, ciò che faceva Crisostomo, vinta l’inno- 
cenza con la forza, il cacciò di Costantinopoli 
in esilio. Partinne egli per non averci mai più 
a tornar vivo*, e partendo portò seco il cuore e 
l’allegrezza di tutti, che senza lui, come privi 
del ^le, in una densa malinconia rimasero. Sola 
l’eresia d’Ario, sola l’invidia degli empj si 
vide far festa , mentre la Religione e con essa il 
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coro di tutte le virtù ioconsoiabllraente piange- 
vano. Dove egli passava, a guisa d’un fiume in 
cui corrono a n)ettere tutti i rivi Jelle acque 
rrintorno, venivano a lui 1 popoli interi, a ve- 
der quel secondo Paolo incatenato, quel gran 
miracolo delPOriente, ed a baciar le sue catene, 
ed a consolare con un comune compianto le 
sue miserie ^ benché anzi egli era quello che 
consolava tutti, e, nel pubblico dolore allegro, 
andava più in trionfo, che In bando. 

Fra gli altri che per sua cagione acerbamente si 
dolsero, fu un santo vescovo, per nome Ciriaco, che, 
obbligato alla cura della sua greggia, nè potendo 
partirne, gli mandò in una lettera 11 cuore ^ e vi 
si vedeano più le cancellature delle lagrime, che 
ì caratteri dell’ inebiostro. Grlsostorao, impetrata 
ad una mano la libertà delle sue catene, consolò 
l'iiiHlltlssimo amico con una risposta di questo 
tenore : — Ciriaco, questa è la prima volta ch’io 
posso dolermi di voi, mentre veggio che voi 
tanto vi dolete per me, e, senza volerlo, amareg— 
giate le mie allegrezze col vostro pianto, e in- 
Icrbldate il mio sereno col vostro dolore. L’a- 
more che mi portate, mostra che non mi ama te^ 
altrimenti non vi dorreste di vedermi rapito 
da un turbile che mi solleva, e porla per la 
strada di Elia al cielo. Voi cominciate ora a la- 
gnarvi del mio esilio, ma io tanto tempo è che 
lo piango, quanti anni sono ch’io vivo. Da che 
seppi che il cielo è la mia patria , io chiamai sem- 
pre tutta la terra un esilio, e dovunque mi fossi mi 
tenni per isbandito Tanto è lontana dal para- 
diso Costantinopoli, d’onde mi cacciano, quanto 
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il deserto dove mi mandano, lo non ho avuto 


mai il piè stabile in terra, perchè non ho mal 
trovato nulla di stabile in terra. Quindi come 
chi sta sotto le rovine e sopra i preciplzj, son 
sempre ito fuggendo e cercando in tanti peri- 
coli sicurezza. Mi cacciano di Costantinopoli: 
Oh mi cacciassero da tutta la terra; mi caccias- 


sero da me stesso ! poiché anche temo me stesso; 
e’I mio spirito da queste rovinose membra, da 
cui rimarrà colia morte oppresso, vorrebbe una 
volta fuggirsi. Voi temete che nell’esilio mi oc-- 
cidano. Ciriaco, voi temete che ad un fuggitivo 
apran le porte, e diano la libertà. Che mi fa- 
ranno? Mi crocifiggeranno? Ed io su la scala 
d’una croce -salirò in due passi al cielo. M’ab- 
bruceranno? Volerò su l’ali di quelle fiamme 
alla .mia sfera. M’affbglieranno in mare ? Troverò 
in quelle acque il mio porta. Mi butteranno alle 
fiere? Quanto maggiori mi faranno gli squarci, 
tanto più ampie m’ apriranno le porte allo spì- 
rito bramoso di libertà. Mi troncheranno la te- 


sta? Taglieranno in un sol colpo la testa a tutti 
i miei nimici, che ho dentro a me stesso. Po- 
vertà che mi spoglia, infermità che mi tormenta, 
dboDor che infama, afflizioni che m’oppri- 
mono, tutti questi mìei nimici morranno - con 
me, ed io morrò ad essi, ma non con essi. A 
mille naufragi un porto, a mille nodi un taglio, 
a mille ceppi una chiave, a mille labirinti un filo, 
a mille morti. un sol rimedio, per mai più non mo- 
rire, morire una volta. In fine consolatevi nieco 
e rallegratevi in vedendo che chi tanti anni ha 
che fogge dal mondo, ha dietro con nome di sol- 
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dati veementissimi stirnulatori, che gli affrettano 
il passo, perchè più presto giunga colà, d'ondo 
altra pena maggiore egli non prova che vedersi 
lontano. — Così sentono e così parlano i veri po- 
veri di spirito, a chi, vedendoli in pericolo di 
morire, con una ingannata compassione se ne 
rammarica. Ancor essi , come il santo Ladrone 
colà sul Calvario crocifisso con Cristo, Orant 
prò futuris^ non prò praesentibus : non volunt 
de cruce deponi^ sed cum Cristo in regno re- 
poni. (Drog.) 

CAPITOLO XVII. 

Il sepolcro de'‘ ricchi e de"* poveri. 

> 

■ Tutti i vizi degli uomini, dice Gristomo, 
trattone sol la superbia, muoiono insieme con 
gli uomini. L'ira si smorza con quell’ ultimo 
sospiro che morendo si dà. La gola non ha 
luogo colà nel sepolcro dove, anzi che mangiare, 
s'è mangiato da'vermini. La disonestà nella 
carne non che morta, ma fracida e corrotta, 
marcisce. L'avarizia non ha di che essere avara 
in una tomba, dove ignudo si cala. Simiglian- 
temente degli altri. Sola la superbia ■ cova • sotto 
la cenere de' cadaveri, e ne manda il fumo 
d’una insopportabile alterezza: e ciò fa ella co' 
magnifici mausolei, che a grande sforzo d'arte 
e di spesa, con marmi e bronzi di finissimo la- 
vorio alza sopra i defunti , per mantenere, ad 
onta della morte, viva la fama, ed immortale il 
pome, di cui il corpo è in cenere j e forse l'a- 
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nima in fuoco. E si veggono in ciò eccessi di 
Tanità sì smodata, che sembra potersi dire, che 
altri per istarsi in un sì glorioso sepolcro, vi si 
andasse a chiuder dentro ancor vivo^ appunto 
come dell’ape seppellita in una palla d’elettro 
disse il poeta: 

Credibile est illam sic vohiisse mori. 

Plin, , l. I, c. 68. 

Sembra all’umana ambizione iotollerabile quel- 
l’acerbo, ma giusto rimprovero che un antico 
le fece, dicendo; Ecco il soggetto, ecco il teatro 
delle umane grandezze : un piccolissimo punto 
di terra: che in fine tutta la terra, quantunque 
vasta vi sembri, in questo grande universo non 
è di mole maggior d^un punto. Qui l’imperio 
esercila i comandi, qui l’ambizione procaccia 
gli onori, qui l’avarizia aduna i tesori, qui 1 u- 
mana generazione tumultua, qui mette in camjao 
guerre anco civili, qui spopolando con lo scempio 
degli uomini i paesi, più larga e più spazio» 
rende la terra. Ci scacciamo da presso i confi- 
nanti, e svellendo i termini de’ confini, i loro 
paesi incorporiamo co’ nostri. A che fine poi . 
Ove altri possegga spazi di terreno immensi, o 
non si vegga d’ attorno al suo nluno abitatore, 
ove abbia con nome di privata possessione una 
provincia o un regno, quarti tandem poriionem 
ejus defunctus ohlìnebit? Perciò si vorrebbe 
occupar morto quanto vivo si possedeva, e farsi 
un tal sepolcro che adeguasse, non dico la 
tomba del gigante Encelado , che ha tutta la 
Sicilia per urna, ma la mostruosa adulazione di 
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chi ad un imperadore di statura mea che ordi- 
naria, disse: 

Pro tumulo i!onas orbita, prò t'-gminr coetum, 

Pro facibus slelb'S, prò feretro eaip:r<uai. 

Appo questi le gran Piramidi dell’ Egitto, Re- 
gum pecuniae operosa , et stolta ostentatio , 
Plin., la, e i mausolei dT Artemisia, 

celebrali al mondo come miracoli non tanto 
d’architettura e di scultura, quanto di vanità e 
d’alterezza, sembrano nulla. É quante volle aT- 
•viene che chi vivendo abitò in un palagio, in- 
cognito al mondo come giacesse in un sepolcro, 
giacendo in un sepolcro, come abitasse in un 
palagio, vuol esser celebre in tutto il mondo; 
non altro merito avendone, che la preziosità de’ 
marmi, e la maestria degli artefici, che gliel 
lavorarono? Appunto come di una formica 
clùusa in un sepolcro d’ambra, disse acconcia- 
mente il poeta : 

Sir modo quae fila foerat ronteuita tuanenle, 
Funfribns facta eU nunc pretiosa suis. Alartial, 
Troppo avidi noi siamo della fama. 

Che trae t* uom di sepolcro, e’n vita il serba; 

ma non cerchiamo di guadagnarla vivi coi me- 
rito, ma di comprarla morti col danaro. Come 
fassirao per esser tenuti in conto di più che uo- 
mini perchè slam sotterrati in un avello di 
pietre preziose; come appresso la cieca antichità , 
Saturno seppellito fra’ sassi d’oro, si guadagnò 
titolo e rivèrenza da Dio, Noi udiamo il poeta 
che dice: 
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Un dubbio verno, un instabil senno 

È vostra Fama, e poca nebbia il rompe, 

E’I gran tempo a' ^ran nomi è ;;r.in ventno. 

Pflr., Tv. del tempo. 

A lai fine per farla, quanto ella esser può nel 
comune disfacimento delle cose, durevole, scioc- 
camente ricorriamo alla durezza de’ marmi e 
de’ metalli, e vi scolpiamo dentro le nostre im- 
magini ritratte al vivo, e v’intagliamo i nomi 
incoronati d’alloro di mille lodi, che non ci 
stanno bene in capo, fabbricandoci a dispel to 
del tempo una eternità fatta a mano, scordali 
del salutevole avviso di san Prospero, che le 
opere nostre lodevoli sono quelle sole clic fanno 
lodarci, dum (fuod non possunt loqui, faciunt 
non tacere. In psal. i44- Anco Assalonne vi- 
vi vendo si rizzò nella regia valle un superbo 
titolo, un tempio al suo nome, dicendo: Hoc 
erit monimentum nominh mei: e la divina 
Scrittura il raccorda immediatamente dopo aver 
detto che l’infame suo cadavero, precipitato in 
un dirupo di monte, colà fu lasciato a’ corvi ed 
a’ lupi ^ se non quanto una gran massa di sassi, 
gittativi sopra, alla voracità delle fiere il rito- 
glieva: quasi volesse il divino scrittore, met- 
tendo appresso il titolo e’I sepolcro, far vedere 
quanto lontana fosse la sua gloria dal suo me- 
rito^ quello ch’egli ambrziosamente presunse, 
da quello di che le sue sceleraggiui il fecero de- 
pio. Imperciocché, qual che si fosse, e di qu.i-t 
lunque lodi ripieno il titolo ch’egli ad immor- 
tale e gloriosa memoria del suo nome rizzò, se 
dentro alcuno de’ sussi die lo scomposto sepol- 
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ero gli componevano, si avesse avuto ad inel- 
dere Tepitafio, qual altro, se non forse questo, 
‘sarebbe stalo degno di lui? — Qui sotto giace più 
tosto infranto che .seppellito Assalonne. Di bello 
egli non ebbe altro che il volto ^ di buono altro 
che Tesser figliuolo di David. — E pur questo fu 
il peggio ch^egli avesse^ poiché volendo torre 
al padre la vita per torgli il regno, con ciò in 
lui Tambizione fu empietà e l’ingiustizia parri- 
cidio. Egli cominciò le sceleraggini dove Caino 
le finì. Uccise un fratello per addestrarsi a non 
aver errore d’uccider suo padre. Non seppe vi- 
vere se non era re, nè seppe esser re se non 
rubando il regno, nè seppe rubare il regno se 
non togliendolo a suo padre, nè seppe torlo a 
suo padre, se, per levargli la corona di testa, 
non gli levava la testa dal busto. E come poco 
fosse essere solo parricida , fece la sua ambizione 
colpa d’un regno che ribellò, pena d’un popolo 
che distrusse. Queste cotante ossa che qua a’in- 
toruo biancheggiano sono funeste reliquie avan- 
zate allo scempio di venti mila Israeliti suoi 
partigiani, che dalle rovine del regno che cer- 
carono, a queste de’ monti che meritarono, pre- 
cipitati, per sua cagione perirono. E nondimeno 
perdente con lo scempio di tanti, Assalonne fu 
men colpevole che non sarebbe stato vincendo. 
Poiché perdendo, a sè e ad un popolo come lui 
indegno di vivere, tolse la vita; vincendo, l’a- 
vrebhe tolta a Davide, degno di mai non morire. 
Un giumento fu che il portò alla morte, carne- 
fice degno di chi calcitra conira suo padre: la- 
sciollo dal capestro d’oro de’ suoi biondi capegli 
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appeso ad un tronco: spettacolo alla vista, ber- 
saglio alle lance, esempio all’ ambizione, terrore 
air empietà de' suoi pari! In tante lagrime che 
con lo scempio di venti mila uccisi cagionò in 
Israello, non trovò alcuno che il piangesse. Tutto 
il pianto, siccome lutto il dolore, fu solo di Da- 
via: ciò che al perfido figliuolo raddoppiò l'in- 
famia^ mentre a cui vivo fu di pericolo, morto 
non lasciò d’essere di tormento^ verso cui vivo 


fu empio, morto fu crudele. Quanto egli vi- 
vesse, non dico^ ciò che pur negli epitai] si 
suole: perchè di lui non fu degno di memoria 
altro die la sua morte con cui insegnò che 
l’ambizione, mentre sembra mettere in capo la 
corona, mette le mani a'capegli, e cui mostra di 
sollevare ad un trono, sospende ad un tronco. 

Parvi egli che altra che questa debba essere 
l'iscrizione da intagliarsi nel sepolcro di Assa- 
lonne^, il quale se privato alzò un si bel titolo 
alla gloria del suo nome, ove gli fosse succeduto 
di farsi re, quali e quanto magnifiche ed illustri 
menzogne v'avrebbe fatto incidere? 


Vos o patricius sanguis, quos vivere fas esf, 
Occipiti coeco , posticae occurrite sanuuc. Pers. 

Voi che vivendo non sapeste essere altro che 
grandi, e morendo vi vergognate di parere quel 
niente che rimanete, onde perciò v' ingegnale 
di fare che i sassi delle vostre tombe a lettere 
d’oro parlin di voi, e vi raccordino a quanti 
lor passali da presso, poiché altro non lasciaste 
al mondo, con che far poteste il vostro nome 
immortale nella memoria dei posteri, voi in ciò 
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altro non fate perpetuo, che T obbrobrio della 
vostra superbia: eli che danno testimonianza 
que’ medesimi sassi che imaginate che parlin 
magnificamente per voi. Che se, come già ap- 
presso gl’Iudiani, morto che altri era, il magi- 
strato gli scriveva su le porle della casa in un 
fedele ristretto la storia della sua vita e i suc- 
cessi delle sue azioni, qualunque elle fossero 
•state, lodevoli, o virtuose, anco sopra le piastre 
de’ maestosi sepolcri scrivefre si dovesse per man 
del pubblico l’epilafio secondo i meriti^ di 
quanti s’avrebbe a dire a proporzione di quello 
che del pessimo Kerone e ^lle ottime sue Terrae 
fu scritto: 

Q.iid Np ronp pcjiis ? 

Quid Thermis melìus Nrronianis? 

già che per avventura non si «troverà, nè un 
miglior sepolcro secondo l’ arte , nè un peggior 
seppellito, secondo i viz|. • 

Òr a voi ne vengo, o miei poveri, 11 sepol- 
cro de’ quali non è fuorché u.i angusta e brieve 
fossa, e un po’ di terra che vi ci cuopre, non 
tanto come morti , quanto a guisa di semi che 
aspettano di pullular quinci, rinascendone vivi 
all’ immortalità ed alla gloria. "Non vi sia di nlun 
pensiero il vedervi in tal maniera negletti, poi- 
ché quando anche la pietà il’alouno, appresso il 
quale la virtù fosse in pregio, volesse alzarvi un 
monumento degno di voi, non giungerebbe a 
pareggiar quelli che l’ ambizione fabbrica a’siioi 
grandi. Che se colui, vedendo una serpe vele- 
nosa involta in una trasparente gomma, e quasi 
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seppellita neH’oro, si rivolse a schernire la su- 
perbia del sepolcro di quella famosa Reina 
d’Egitto, e disse : 

Ne t bi regali placeas, Clcopalra, sepulcliro, 

Vipera gi lumulo iiobilioie jacet. Mai'ùnl, 


in veder che tal volta uomini, più pestilenti per 
vizio che non sono le vipere per natura, stanno 
piu maestosamente morti ne’ sepolcri , che non 
fecero vivi nelle corti, chi vuol curarsi d’essere, 
mal sotterrato? già che miglior tomba ha, non 
chi più vale, ma chi più spende, e'i grandi 
avelli si fanno non a misura del merito, ma ad 
arbitrio dell’alterigia di chi dentro vi cape. ' 

Non vo’lo già dir per questo che meno onore- 
voli, e men preziosi sleno i sepolcri de’poverl, per- 
chè non sono una immensa catasta di marmi, con 
grandi urne di porlìdo, con piastre di finissimo 
paragone, coll’imagine del defunto in mezzo 
ad un coro di Virtù di sasso o di bronzo, atteg- 
giate in sembiante doglioso, a guisa d’una 
Maddalena piangente al sepolcro di Cristo, onde 
non sapeva dipartirsi, perchè con lui avea sep- 
pellito il suo cuore. Anzi se avessero, come già 
Semiramide, alzata sopra i loro monumenti una 
rupe di due miglia d’altezza, trasformata per 
arte di mostruoso intaglio in una imagi ne più 
che gigantesca^ e Virtù e Arti d’intorno in mag- 
gior numero che Midiel Angiolo non disegnava 
di porne al sepolcro di Giulio II ^ se più ec- 
celsa mole e più abile a contrastare alla distru- 
zione de’ tempi rizzassero, che non quella fa- 
mosa d’Adriano in Roma, ora cangiata utilmente 
Bartoli, Pov. Coni. 19 
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in una fortezza a difesa de’ viri, dove prima 
inutilmente serviva solo ad ostentazione delle 
fracide ossa di un morto ^ con niente minor 
maestà e decoro si giacerebbono. Imperciocché 
hanno veramente il cielo per coverta e la terra . 
er urna , e in guardia del tesoro delle preziose ‘ 
or ceneri vegghiano quelle virtù che di quinci 

f )er mano degli angioli., in quell’estremo dì del- 
’ universale Giudicio le trarranno ^ e impaste- 
ranle di nuovo, e formaline i primieri corpi, e 
questi alle loro anime ricongiunti, trasporteranno 
sopra le stelle, più chiari del Sole, più sottili 
della luce, imbalsamati dall’immortalità, e, come 
Agostino disse, tanto agili a muoversi, come 
ora è presta l’anima a pensare. Figliuoli miei, 
disse Ciro, presso allo spirare, questo cadavero 
che morendo vi lascerò non mel chiudete in 
arca d’oro o d’argento, nè mi ci fate urna, nè 
sepolcro di marmi. Alla terra da cui il presi, a 
quella quanto prima rendetelo^ chè dove me- 
glio posso io disfarmi se non in mauo di quella 
gran madre, che quanto ha il mondo di pre- 
zioso e di bello genera e produce? Così egli 
non volendo che le sue ceneri stessero in una 
tomba avaramente inutili, o indegnamente 
oziose, ma, rammescolate con la terra, servissero 
a produr, se non altro, erbe e fiori^ con che 
quasi rinascendo per sè più gloriose, e per altrui 
più giovevoli riuscissero. A tanto giunse in un re fi- 
losofo l’accortezza d’un ben aggiustato giudicio! 

Ma cui la fede scorge a più alto inse- 
gnamento, quanto più degnamente sa filosofar 
di sè e del suo stare in una semplice fossa di 


Digitized by Googli 



CAPITOLO XTII. 291 

terra sepolto, per quinci ripullulare, come parlò 
san Bernardo, a guisa d’un giglio, il quale non 
■ hodie est^ et cras in clibanum mittitur^ ma si 
durevole e sempre vivo, che Jlorehit in aeternum 
ante Dominum ? Se è vero ciò che del sepolcro 
di Giosuè si racconta, che in memoria d’aver 
egli fermato il Sole, un sole d’oro gli posero 
sopra l’avello, ciò veramente troppo meglio sta 
a quelli, che se il Sole fosse cosa di senso, vo- 
lontleri si fermerebbe a riguardare sì come Sl- 
nesio disse, che mentre egli la notte contem- 
plava il corso delle stelle esse riguardavano lui 
con diletto. Un Sole dovrebbe soprapporsi 
al sepolcro del poveri, i quali , come lui , 
ricchi furono di quel bell’ oro della luce del 
cielo, che non altronde mendicarono per vivere, 
con essa interamente contenti, ma delle vive 
miniere di loro stessi il trassero, e ne andarono 
sempre ricchi e beati. Un Sole che a’ riguar- 
danti dicesse in enimma, che com’egli si corica 
nel sepolcro suo, eh’ è l’occidente, per risorgere 
indi a non molto più bello in oriente , così essi 
si gacciono in terra nascosi fino a tanto che, pas- 
sata la notte di questo secolo, spuntino, e, per 
non mai più tramontare, si alzino nel meriggio 
eterno della gloria de’ beati. E appunto il santo 
re Giobbe, quando impoverì, fino a non aver 
di proprio non che altro, ma nè anco sè stesso, 
parlando della sua morte: In nidulo meo mo- 
riar^ disse: ben acconciamente chiamando nido, 
eh’ è luogo dove si nasce, quel letto o quel se- 
polcro ove sperava morire : perchè a’ poveri giu- 
sti il morire è un nascere, e’I chiudersi nel se- 
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polcro è un mettere come nel nido a covarsi il 
corpo, perchè indi schiuso rinasca dalla corru- 
zione a vita incorruttibile. Così muore la fenice, 
cosi nelle proprie ceneri si seppellisce: Sepul- 
chrum nidus est illi^ disse il martire san ZéC- 
none ^ fàvillae nutrices ^ cinis propagandi cor- 
jwrìs semen^ mors natalis dies. Denique post 
momentiim^ festa exultat in tumulo ,• non um- 
bra. sed veritas., non imago sed phoenix; 
non alia^ sed quamvis melior alia., tamen prior 
ipsa. 

Così la speranza d’una beata resurrezione 
onora il sepolcro de' poveri, e il cielo guarda le 
loro ceneri come preziosi semi di que’ corpi che 
alle proprie anime riuniti, staranno sì gran tratto 
sopra il Sole, e co' piè gloriosi cammineranno 
sopra la testa delle stelle. Ma siasi questo pregio 
comune di tutti i giusti, in qualunque stato vi- 
vessero. Havvi ben oltre ad esso i particolari 
de’ poveri, che più degli altri li rendono gloriosi. 
Imperciocché, come vitloriosi furono nelle con- 
tinue battaglie che fecero con le innumerabili 
necessità (che sono compagne individue della 
povertà e nimiche del comodo ) delle loro spo- 
glie per insegne e per testimonio di trionfo 
hanno adorni i sepolcri^ secondo l’antica usanza 
de’ grandi uomini in guerra, d’incidere nelle 
loro tombe armi e trofei, e quelli singolarmente 
che duellando a corpo a corpo con alcUn forte 
nemico si guadagnarono. Quanto maestosamente 
posavano le ceneri deU’imperador Trajano su le 
cime di quella smisurata Colonna, in cui d’ at- 
torno intagliata è tutta la storia delle gloriose 
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imprese, ond’egli sì meritò e privato l’imperio, 
e imperadore un nome di gloria fra gli uomini 
immortale? Così appunto stanno, se v’ha occhi 
che sappian vederle, le gloriose ossa de’ poveri; 
sopra i trofei che con l’uso di tante virtù, cosi 
continuamente vincendo, come vivendo (poiché 
ad essi il vivere è un continuo combattere e 
vincere) si conquistarono. Se dunque sì mae- 
stoso si riputò il sepolcro d’ Epaminonda , per- 
chè in vece di statue, v’ aveva le due famose 
sue vittorie, Leulrlca e Manllnea, quanto più 
quello de’ poveri, che tanti eserciti di sempre 
nuove e molestissime necessità, soli ed ignudi 
trionfarono? onde non come già i Pltagorei fra 
foglie di mirto e d’ulivo, ma fra quelle degli 
allori e delle palme seppellir si dovrebbono^ nè 
mescolarsi le loro ceneri, come Briasse fe’ quelle 
d’ Osiride, con limatura d’oro e d’argento, e 
con minuzzoli di tutte le gemme, ma con le 
preziose pietre, di che le virtù, ognuna secondo 
il proprio suo pregio, li corona^ rubini, dia- 
moti, smeraldi, zaffiri, e carbonchi tolti dalle 
miniere del paradiso. Intanto egli è vero, non 
vi sono lodatori che de’ bei fiori, delle sante loro 


operazioni, che passan col tempo, traggan 
unguenti odorosi d’una fama permanente e 
revole, e ne faccian sentire a’ posteri la fra- 
granza. Non vi son Cigni che dal negro fiume 
della dimenticanza cavino i lor nomi , e alle co- 
lonne dell’ eternità, per pomposa mostra di glo- 
ria, a vista del cieco mondo, li appendano^ chè 
i poveri come vivi non ebbero chi li guardasse,' 
morti non trovano chi li raccordi. Ma di cui il 
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nome è scritto in cielo, meglio che con caratteri 
di stelle, che può curarsi di non vederselo scritto 
nella polvere della terra, o intagliato, che pur è 
uno stesso, in un vii pezzo di pietra? Essi non 
sono nel numero di que’ pazzi, raccordali da 
Filone, che assomigliano i Giganti fabbricatori 
della superba torre, ne’ campi di Babilonia, per 
lasciare a’ posteri una immortale memoria de* 
loro nomi: Nihil aliud quaerentes^ nisi ut no- 
men suum magnum magìs quarti bonum ad 
posteros trans mitterent : De confus. ling.^ che 
non mirano essi, come que’ forsennati, ad una 
fabbrica che giunga col tetto fino al concavo 
della Luna, ma che, piantate le fondamenta sopra 
il più alto convesso del firmamento, indi sorga 
ad altezza degna di sì vasto e sublime principio. 

Ma quando beo la terra volesse lodarli, dove ha 
ella perciò forme di dire sì alte, nè concetti al 
lor merito sì adeguati, che sperar se ne potesse 
pari commendazione a così nobile argomento? 
Voi avrete osservato di notte, mentre l’aria è 
nebbiosa, un cerchio dipinto a più colori, quasi 
una iride notturna, che circonda or la Luna, 
or Giove, or alcun’ altra delle stelle più lumi- 
nose. Queste da’ filosofi sono chiamate corone ; 
perchè facendosi centro nella stella che cer- 
chiano, appunto sembrano coronarla. Nos au- 
tem^ disse Seneca, non aestimamus istas^ sive 
areae^sive coronae sint in vicinia siderum Jieri; 
plurimum enim absunt^ quamvis cingere ea et 
coronare videantur. Quaest. nat. lib. i , c. 2. 
Chiamarle corone delle stelle , proviene da un 
inganno dell’occhio, a cui si rappresentano 


Digilized by Googl 



/ 


CAPITOLO XVII. agS 

come fossero loro vicine, e pur sono un vapore 
deir aria, lontano dal firmamento non meii di 
cinquanta milioni di miglia. Or non altra sa- 
rebbe qualunque corona di lode presumesse la 
terra di dare al merito de’ poveri di Cristo, 
stelle altissime, degne di rilucere innanzi a Dio 
nel lume della gloria e nella durazione de’ secoli 
eterni. Di quante e quanto splendide gemme 
composta e adorna m quella doppia corona 
d’oro e di lode, con che Ottaviano Augusto 
onorò in Egitto la testa del grande Alessandro, 
il cui sepolcro, per vederne le ossa, fe’ schiu- 
dere! Onoratissima testa, disse, sopra cui ebbero 
ambizione di correre i più bei diademi, le più 
nobili corone del mondo, per essere onorate da 
te con esser tue, Tu nascendo ti portasti in pu- 
gno il diritto alla padronanza del mondo, onde 
a ragione chi non cedette al tuo scettro, fu reo 
della tua spada. A’ gran giri de’ tuoi vasti pen- 
sieri angusti furono i confini della natura, brieve 
il cerchio della terra, piccolo l’imperio dell’uni- 
verso^ e quel che a tanti è di vantaggio, a te 
fu si poco, che il conquistarlo non fu più che 
un cominciare il corso delle lue gloriose vitto- 
rie^ per ciò tu non se’ si famoso perchè il mondo 
ti chiama Grande, ma perchè il mondo a te 
piccolo parve. E forse la natura, tardi avveduta 
del tuo gran cuore, per non si confessar povera, 
fu crudele^ e per non parere di poterti dar 
meno di quello che tu potevi meritare, nel più 
bel fior degli anni ti tolse invidiosamente la 
vita. Ma di più vita tu non avevi bisogno per 
morire immortale, nè di più vittorie per vincere 
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o^ni cosa^ che dove la traiura. pejc timor d' esser 
vinta ti tohe il combattere, togliendoti il vi- 
- vere, in ciò, come vinta, a te si rese. Par chi 
mira ciò che vivendo facesti, pensa che campa- 
sti oltre alle misure della vita siccome operasti 
oltre a’ termini delie forze umane. Agli alti 
disegni della tua mente corrispose la bravura 
del tuo gran cuore, ed a .questa il valore del- 
l’invinclull tuo braccio. Non si contano i tuoi 
combattimenti se non con le vittorie, nè le vit- 
torie se non con le conquiste de' régni. Benché 
io per me non so se più glorioso tu fossi con- 
quistando, o pur donando i regni ^ soggiogando 
gli eserciti, o incatenandoti schiavi della tua li- 
beral magnificenza i popoli. Nimico non fosti 
fuorché solo di chi non volle esserti amico, nè 
vincesti col ferro se non chi da te non voile 
esser vinto co’ benefici. Dario moribondo ti porse 
la destra, non per offerirti il suo regno ^ià non 
più suo, ma per non morire doppiamente infelice, 
morendoti nimico. Le lodi di tutto il mondo fanno 
al tuo gran nome corona, se pur- corona aver tu 
puoi che sia degna di te, più che quella de'tuoi 
medesimi fatti, ne’ quali eternamente risplendi. 
Nascano intorno a questo tuo felice sepolcro non 
altro che vittoriosi allori e palme trionfatrici ^ e 
la terra stessa cui vivo vincesti, morto, non ti 
lasci senza corona. In tanto abbiti questa ch’io 
t’olfero in testimonio dell’immortale tuo merito, 
mentre ancor morto vinci i vincitori del mondo, 
a cui vivendo togliesti la speranza di pareggiarti. 

Così egli : e cosi parla il mondo di quelli che 
appresso lui portano nome di grandi^ percioc- 
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chè alcuna particella di (questa piccolissima terra, 
o per retaggio de’ maggiori possedettero, o per 
violenza d’armi eziandio centra ogni dover di ^ . 
giustizia conquistarono. Or che saprebbe egli 
dire pari al merito di coloro che non con aiuto 
d’ eserciti , ma a forza delle proprie virtù, degne 
solamente d’un animo eccelso, e maggior d’ogni 
cosa creata, vinsero tutto insieme il mondo, e 
quanto è in lui di pregevole, non curandolo, e 
sei resero alla regai signoria de’ loro affetti sog- 
getto? A si grande argomento egli rimane come 
privo di cognizione e di favella, mutolo e in- 
sensato. 
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Questa opericciuola , la quale inviai da prin- 
cipio a’riccni, perciocché ben so io che nelle 
mani loro non si fermerà un momento, alle 
vostre finalmente si rendei ed io, o poveri con- 
tenti, ve la consegno. Follo, Cum quodam pro- 
logo pudoris, Lib. 8 , JEpist.^ come disse Sido- 
nio^ perchè ella è tanto minore del vostro me- 
rito, quanto io sono meno abile a comprendere 
la vostra virtù. Non è però che dove io ho fatto 
quello che disse Filone usarsi talvolta dagli scul- 
tori, d’incider l’imagine d’un glgantenella pic- 
ciola pietra d’ un’ anello, non avessi potuto dare 
a quest’opera una gran mole, ciò che Plinio il 
giovane scrisse essere unsi gran pregio de’ libri, 
ti* qnaìì Jluthoritatem quondam^ et pulchritu- 
dinem adiicit magnitudo. Lib. i , ep. io. Ma 
m’è stato necessario di servire più al tempo che 
all’argomento. Spurio Garvilio, lavorando in 
bronzo un gran colosso di Giove, ( De reliquiìs ' 
limae^ Plin. l. 35, c. 7 ) scrisse lo Storico, che 
compose la statua di sé medesimo, ed a piè del co- 
losso la collocò. Ed io che ho per le mani opera 
di non picciola mole, d’altro che de reliquiis 
tempons non ho potuto formare a voi questa 

f acciola statua, che al vostro nome consacro. Io 
a cominciai al principio di quest’anno, e ne 
composi gran parte in quegli avanzi di tempo 


/ 
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che mi convenne aspettare in alcuni porli, mare 
comportabile a navigar fin dove io era inviato. 
Poscia tornato, vUio data P ultima mano*, P ultima 
dico, non al bisogno dell’opera, ma alla possi- 
billlà dell’ artefice. Pur se avessi con ciò per- 
suaso anco ad altri, di miglior talento che io non 
sono, a far come me, non sarebbe stata del 
tutto inutile la fatica^ e anco per voi si prati- 
cherebbe quella cortese usanza de’ marinai, che 
d’Europa vanno alle Indie, ed han per legge di 
portare all’Isola di sant’Elena^ che sta colà in 
mezzo all’oceano (come voi nel mondo) poco 
meno che in abbandono^ alcun seme di pianta 
fruttifera, che quivi, tanto solamente che tocchi 
terra , alligna , ed a’ medesimi passeggieri nel 
ritorno che fanno, paga a grande usura la mer- 
cede colle frutta che senza altro coltivamento 
che quello del cielo e del fertile suolo, produce. 
Questo che io v’ho portato, picciolo, è vero, 
se si riguarda la mole, ma se fa in voi, come 
spero, radici e getti, di non picciola utilità^ è 
in somma il verissimo detto di sant’ Ambrogio : 
Nihil tam necessarium^ quam cagno scere quid 
non sit necessarium: ( Ep. qx^ad J^ercell. Eo 
cles.) di che avete potuto avvedervi, che quanto 
ho scritto in questi fogli non è altro che spie- 
gazione e cemento. I Messicani aveano ne’ loro 
paesi cere a gran dovizia, perchè le api con 
ispontaneo lavorio n’empievano loro cortese- 
mente tutte le cortecce degli arbori smidollati: e 
pure i barbari non usavano per far lume altro che 
tizzoni, abili più a cavar loro dagli occhi lagrime 
col fumo, che a mettervi luce con lo splendore. 


Digitized by Google 



3oo a’poteri costeuti. 

Tal è il più delle Tolte l’ignoranza delle 
cieche nienti umane, che, abbondando di 
quello die può farli interamente beati, ciò che 
tutti bramano d’essere, a quello s’appigliano 
che li fa miseri e sempre piangenti. Glie al certo 
non è l’avere assai che rende altrui contento, 
ma il non aver bisogno di niente. £ come può 
il ricchissimo esser povero, se molto desidera, 
cosi può il poverissimo esser ricco sè di niente 
è bramoso. Perciò la vera povertà e le vere 
ricchezze stanno in pugno d’ognuno: e di tutti 
s’avvera ciò che Epicuro disse d’un solo: Si 
vis Pjthoclea divitem facere^ non pecuniae 
adiiciendum , sed eupidilatibus detrahendum 
est. Seneca Ep. 21. Ma essi, ingannati da sè 
medesimi, fanno come que’ corrieri dell’impera- 
dor Teodosio, i quali, trovate ne’ gioghi delle 
Alpi molte statue di Giove abbattute per ordine 
di quel gran principe, il pregarono a donarne 
loro i fulmini, ch’eran d’oro^ se ab eis fulmi- 
nari velie dicentes. August. l. 5 , De civit. Dei, 
cap. 26. Cosi è veramente. Eziandio che con 
colpi mortali di fulmine venga loro in seno l’oro 
che cercano, punto non curano. E se stia bene 
all’oro nome di fulmine, il dica il fuoco di 
quell’ accesissima cupidità, che di sempre più 
averne egli mette nel cuore di chi ve ne acco- 
glie, il desiderio. In tanto voi, o mìei poveri, 
come li mirate? Fuvvi un pazzo uomo di Jonia 
che tutti gli anni di sua vita spese in addestrarsi 
a gittar certe granella per un piccolissimo foro^ 
e vi riuscì, con una infelicissima felicità, tanto, 
bene, che per errare gli volea più avvertimento 
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che per colpire. Nec se deteriorem oh eam col- 
limationem existimabat^ quam Achilles ipse 
oh fraxinum ex Pelio^ Maxim. Tyr. Serm. 
19^ onde, come la Grecia fosse teatro troppo 
an^sto a spettacolo di tanta virtù, andò fino 
in Babilonia a farne mostra: ma vi trovò lo 
scherno di che era degno un arciere di fagiuoli 
e di ceci. Cosi voi, mentre vedete che tutta 


l’arte e tutto il sapere de’ ricchi sta in gittar 
dentro una borsa, non ad una ad una, ma a 


pugni pieni, le monete, incontrandola sì felice- 
mente che una non ne svaria, nè cade in terra, 
perchè i poveri ne la raccolgano, li avete per 
uomini indegni di quell’anima, che Iddio lor 
diede, e fe’ degna de’ tesori della sua gloria. E 
dove li udite dire con un certo dolce respiro 
che tutti li racconsola ed avviva: Anima., hàbes 


multa bona in annos plurimoS ; alzate lor die- 
tro la voce, e vi fate con san Basilio un con- 


trappunto degno di si bel canone: O bruta verha! 
Si suillam animam haberes., quid ei prò re laeta., 
nisi hoc ipsum reniintiares r Hom. in avarit. 

I loro discorrimenti per tutta la terra, i 
lor traffichi, l’ingrandimento proprio e della 
casa, i lor bilanci, i lor conti, in che conto li 


avete, in che pregio sono appresso voi? Non 
'altrimenti che Mysteria cochlearum., che sem- 
*pre vanno con indosso la casa incarnata con 
esse, e ad esse inseparabilmente congiunta^ stri- 
sciandosi su la terra con tutta la pancia, e la- 
sciando dopo sè una vii bava d’argento per onore 
d’un si illustre cammino*, dove voi, a guisa de’ 
Manucodiati, detti per ciò Uccelli del paradiso^ 
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non avete nè pur piedi da toccar terra, ma 
sempre in volo ali' aria .più sublime e purgata , 
avete, come disse l’Apostolo, la vostra conver- 
sazione in cielo. Essi, come il gallo d’ Esopo, 
curano più un grano d’ orzo, che un diamante : 
voi in quell’ unica perla, Iddio, per cui avere è 
gran guadagno spendere e perdere ogni cosa, 
ogni cosa abbondevolmente trovate*, e a paragon 
d^essa tutto questo grande universo, e cento 
mila altri se vi fossero, non pesa un grano. 

Or andate felici, anime grandi, siccome quelle 
che siete maggiori d’ogni cosa creata, e portatevi 
ricamato ne’ gloriosi squarci delle lacere vostre 
vestiroenta il grande elogio che degli Apostoli 
poveri per Cristo, e con Cristo ricchi, come 
anche voi siete, disse Cassiodoro: Nullus regwn 
egentihus tuis par est. Nullae putpurae pi-^ 
scatorum tuorunt' retibus adaequantur: quando 
illae in mundanas tewpestates impellunt.^ hae 
ad littus aeternae secuiitatis adducunt. Lib. de 
anima. E quando ]p continue miserie del biso- 
gno vi straziano e vi consuman la vita, conso- 
latevi, che così non solamente siete sotto la 
bandiera di Cristo, al cui soldo senza niun soldo 
combattete col mondo^ ma voi medesimi siete 
le più gloriose inj^igne. ch’egli abbia nella sua 
milizia*, perciocché non la più ricca e intera fra 
esse è la migliore, jatia^ la più stracciata e cpn^ * 
sunta, stata in più battaglie: 

Come vela di nave in gran procella., 
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